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y^^ij^j^io ilu Ciijif^l nuovo aJ Atitina 

lOppo pranzo partii di ('jjhlnuovo , per ^»lu- 
guere la llM-a al Cjits'll^tta , 

Subito pallari) il liunie Pjvouf^^ the ferve 
ih contine per ipiclhì parte a^U Siaii ili 
Volterra e lU Sietèa , principiai a lalire le 
pendici lU un Monte detto Af(iw/«///v/«()^comprelo nella 
Confici il* tUit ma dipropriet\ de'Si^;iH)n Ahur fiotti 
\\\ Siena col titolo di Si^i^uor/j. l'jjli t'^ una dirama- 
Jione drl Monte di (n*rp/i\i , che ihvide il corlo de' 
riumi (Vi'/M/i e P«ivo/i(' ( amhidiie i tpuili nalcono ncU 
li Serra ih (ler falco tixytiìw lacciate oppolte ) cil at- 
tacca col Monte dtlla Carlina propaggine lU ipiello 
Tom. JIL A di 



\ V I A G. I) A C A a T e L N U O V 

di Gerfali'Q^ Levnnre di Caftitltiuuvo, R' formato rut* 
lo iVAIhrfp^ i\ fia S0IJ0 ita Calcina ^ cJ è incolto . 
fiìA ila certi pochi (l^rpngnuli di Querco che vi rU 
manKono, fi conofce che e^^li un^ vglta era veftito 
di hofcafflia* In cima della ialita, a mano dodra» (i 
vedono Te rovine d' uni\ Chiefa dedicata a A\ W/jf e^ 
/a «e lì vicino dicefi folle un (lalìeilo chiamato M()«f« 
ialbafiiif il ijunle nel mj, fu da Rénicri da iVévalf 
de* Conti Punmcchìff^bì dato in accomandigia «* St^ 
nffi ' , e poi fu da loro arfo e fmantellato nel i) i), * 
Ofìtfviiina liei furti Sìg^wQvt iWt^olfnra nel i) 47. man- 
dò fua Ciente a pie e a cavallo a At 099t alleano ^ e fé- 
ce nredare quantità di ( irano » col prerefto che qael 
Cuftt*llo appartenefle a Voltevr^ ; l S^n^fi per ven- 
dìc;.ir(i mandarono a dare U fucco ad un rala^xo di 
M. Otiavhino * . 

iMoghì chf fi vfdono d0 Monfalbano • 

r\A queftacimafi gode una bella veduta per la par« 
^^ te di Levante e Tramontana . La Campagna fa- 
rebbe fertdiHìma ed amena te fé vi folle un fullicieu- 
te numero di abitatori « vi fi potrebbero fare colti* 
va^iioni d'ogni genere 1 con minor difpendio 1 e mag« 
glore utile di (]uello che fi facciano ne* Monti ^1 
Contado tlorentino . 

Si vedono fopra cime di Poggi diramati dalla Mon* 
$0g9iota di Siena , la ^Roccn a Hillano , MontecaJitUi , Ca- 
Joìi , Miinfeguìdì% Mi?H%afio% MoiiifhgtjsnoU ^ Radi* 
(onduli , HHfurff , 

Nel mi. i CéO\\x\ Aldobrandffcbì fi diedero in ac« 

co- 
fi) Tommafi III di Siena I< 4. Ifl. di Birna Psr t. 74. 

&i^ (3) Ibld 119.V. Coppi Ann di8 

(}) AmiroaDfiiCron.SanoflinT* Gimignauo pò. 

KV. Ber. Her. M 4!!. Mftlav, 
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fMMii4Mi,f ftvtro !•!« «o* Smjtt% ptr I* oflVr- 
VMM o dlvtrfl pitti 4it4tro in p«gnu i^Smcfl ^«1 
ék¥khli f Af</kH# toen fondWon» • ehi fc l Conti 
•v«fl^fo «ontnifflitio i*GiipltoUdtU«l(»fi,li Rtpub- 
bUot di llf «M rt ftaflb Hbtn td iflbluti pidreni di «fll 
GafttlU t eont ftfttl ntl itioi ntl quii* U RtpabbU* 
c« «• fMTofli tt {»ofl)»(n),pcr ivsrt gU^/<f«<ir««if#A*i 
«onirtYVfnttiQ « mòlfl Artlooli . Fa poi ntl lai;. ftt« 
t» «gglvftiaMttto tn I Conti • In 9f pobbllci • U qoi* 
li fiiwiM I titolo 4* iMttei « pi ino folammit 1 1 mt« 
enfimi Goftf IH t por lo rondito dr «««U obbo olii oU 
c«n« M «Ivlll noi laipi co'VlMr] Imporiill, 8tto« 
eoAvomonto te ftopabldlfli nel uf i« oonooflb qatiU 
dao G«(lolU In fendo il Conto AiMwiÀìn* dol Con- 
to JtoNJMt I «ol pitto cho non gli ali«n<i(lb • mi fll 
Ba«td«nb I • difbndofl*» pt r U R«n«bbUc« • Noi n i,o* 
I TorrlorI di ì^éiimMh o di MfitH ^rono obbU- 
Itati a giuraro fitdtiil al Ra MM/rtH ' » In ^ééhw" 
Mi «Uofgià nal Mia. Tlmporatoro SifiJmtHt» /,* 
Noi i|S9. Il V«r«ovQ di Vtitfrm ordino cho nella 
CMoln di S* M9rh dal CafttUo di f^lfwtf (1 ponef» 
fo il Fonto Battaiiraalo ^ • 

Prof»gueodo il viagnio fompro per pendici forma • 
to 4* AlbaraCe « entrai noU« C»tt$9tk d" UUi continua. 
tA oon la Sigmtrh di Mp«f«lh»9 • 

Dtpttìuipuf dfUéi Q«ntf(i / Bliì . 

1 A Omt*0 «T £/(/ ,^«o«\ denominata da una Rocca ( o 
*^ come dicono i Francefì Cbatfétt ) pre(^ntem«nto 
rovinata > ^ un antico Feudo della itobiliirimA Fami- 
glia iXRIsl Ssnefe e Fiurentinai raropollo dell' an* 

A a tica 

(0 TomoMtfl lA. di limi I<< 4> XX- ac^ Rw Ital- 40 v Qio- 
«IO* ftit ««nielli Ootiift Ui Vult éi. 

U) )9*S»ai!iii Hift. teiw). ia T. (|) Aaimir. «!• V»iÌ!. di Volt, i 



4 CONTEA D* Etcì. 

ticn Famiglia Pannocchiefchi pi^drona di un grandini- 
mo tratto del Sene fé , del f^olterrano , e del Majfsfe # 
LaContea d* Hlà è Ibddivifa tn tante più piccole Con* 
Cee , o Signorie ,a mifura de' differenti rami della Fa-» 
miglia. Ciarclìuduno di loro vi ha una grandiofa Vìi-* 
la» con molti poderi intorno, e tutti concorrono ad 
eleggere un lulUicence, il quale rifiede nel Caftello 
di AfonfUiafio ,ed amuunilba la giuftizia a* Sudditi di 
cialcheduna Contea. 

Poco avanti di falire acl Anf[t4a Villa d* un ramo 
de' Signori Conti /l* Elei ^ che da tei (I denominano 
Conti //Vlwjfw^, intorno ad unUi^tiello , o piccolo Tor- 
rente che attraverla la drada» incontrai un groflidi* 
mo (itone di Vartaro Tpugnolb bianco» di grana fitta 
e redftente , che potrebbe chiamarfi Travertino . 

Il Palazzo d' Anqna è magnifico » di bella Archi- 
tettura » ornato di pietrami tXxTravertino fimile al fo« 
praddetto , ma non così fpugnofo « e che forfè è ila- 
€0 fcavato in quelli contorni. Fu fabbricato dal Con^ 
tt Marcello ^' £/(;/ Cavaliere dotato di gran talento» 
e famofo per i fuoi detti arguti » per quanto ho let- 
to in certi Zibaldoni di Monflgnor Girolamo da Som» 
ffiaia MSS. nella Librerà Magtiabechiana . Interna 
alla Villa è una grofVa e fertiliilima Tenuta • coltiva* 
ta air ufo Fiorentino '» ed è notabile che il moderno 
Signor Conte d' età quafi decrepita è intendentidi* 
mo d' Agricoltura , della qu.<le full' efempio degli An* 
tichi Romani ha facto fempro il fuo divertimento t 
con vantaggio grandiffìmo della fua economia • 

Rifhjftoni fopra il terreno //' Elei • 

r\A Anqua fceft alla Cecina, \ìtv un declive plncidif- 
*'^ lìmo di poggio I formato da un immenfo fcarico 
di falTuoU d* Alberejc % immerfi dentro a Marga ( o 

vo- 
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rolliamo dire terra grofla e tenace i fimile a quella 
le poggi contigui a Firenze ) e (lìfpofti in ftraci ori- 
contali come quei delle Colline. Una tale bruttura 
h manifeftiflima da per tutto in quedi contorni* e 
principalmente in certe grandi frane , o dirupi fotto la 
Rocca d* Elei (che fino del iii). fu da Ranieri da 
llravéile de* Conti Pannocchie fchi ^ data in accomandi* 
già a* Senefi ' , e poi fu da loro fatta rovinare nel 
1314. ^ ) formati da un torrente che le pafla di fot«< 
to » ed in certi altri che fono lungo la ftrada . 

Parvemi di poter congetturare 1 che dalle fpazio» 
fé pendici della Cornata di Ger falco diramate per que« 
fta parte , e formate d* Alberefe , V acque fluenti ab« 
biano rotolato a baffo in var) tempi tutti gli accen* 
nati failuoli > colla terra loro mefcolata > e gli abbia* 
no così depofìtati a guifa del terreno delle Colline . 
addoflb «ille più bnfle radici del Monte , quando man* 
cava r impeto della caduta - I mafli d* Alberefe fono 
perlopiù aivifi > e tagliati da frequentidlme rilegature 
marmorofe , o vogliamo dire di Ttirjo , o Spafo , le 
guali fi macerano facilmente per le ingiurie de' tem- 
pi > e lafciano fcompnginata, e divifa in piccoli faf- 
uoli tutta la mole del mallo . Quindi è che alle ra- 
liei de* Monti éC Alberefe^ principalmente Te fono ri- 
ndi > s* incontrano fimili fcarichi , e quella è altresì la 
ragione, perdio i fuddctti Monti dalle radici fino ad 
ma certa altezza fono fertili , e ii poflbno coltivare 
:on gran vantaggio, ma da U, fino alle cime fono 
dorili , perchè fpogliati della terra campeftre, la qua- 
le è rotolata abballo infieme coMafiuoli. Gli efempì 
fono manifefti anche nel diftretto di Firenze , e fc- 
gnatamente per la Via Aretina dalla Salita del Bagno 
tino air Apparita ; e alle radici di Montauto , e del 

A j Poe- 

to Toramafi 1(1. di Siena L, 4. (1) Malavoltl Ifl.di S.cnaPar. a. 
2x2. 74, 



6 TBRAEMOi 

Pog/fi0 (telh Cappella diramasKlonl di Monte Murt^lto% 
cioè d Docciai a Querceto^ t a Sittinullo . Il Af/ir*- 
^0if^ poi dentro al ^lu^de recano fottcrratl quefVi Hif» 
fuoli nella Co»/f/f//'£/ri) potrebbe crederfi ammafTa^ 
to per il disfQcimento dello (Irato primitivo di Ter« 
ra roflicoiaf che doveva ricoprire la Moniagfia di Gef* 
falco ^ fecondo il (iftema del Sig. Buff^oH ' \ ma mi ili 
DermefTo il conrefìnre , che non fono abbatlanza per* 
Aiafo della preeHdcnza di quefto groflliTimo (Irato 

f)rimitivO| clte incamiciava il nodro Globo» o per« 
omefio non credo che il Sig* Buf/on ne po(Ta acctr- 
latamente moftrare neppure un atomo di refìduo) 
giacché per il Tuo fiftemA i Monti tutti fono ftatit «.* 
mafTati dal f1u(to e refluflb» e dalle correnti delMa- 
re 9 che è il medefimo che dire > fono poiVeriori a 
quefto fuppofto (Irato di cui non fé ne può fapere 
piA nulla • Di vrro fì fa che oggidì in natura non fi 
da un genere di terra campeftre e lavorabile i tna 
tutte le diiFerentiflime fpecie che di e(ra terra abbia* 
mOf fi riducono a due clafli > cìob Terra SeffipHce^it 
Terra compofta i La femplice altro non è , che dorfi 
di filoni e fuoh di terra nativa de*Monti'f odorfi di 
Arati di rena e creta delle Colline fcompaginati > e 
qua(i difti sfarinati dalla fpr^a delle Meteore » o dalP 
artifizio umano \ e quefto terreno è più e meno fer* 
tilei fecondo la maggiore o minore reftftenxa che 
fa air tfpanfiont delle radiche tenerifllme delle Pian» 
te • Terra eompofta è quella ^ che (brmatafi dal di»fd* 
cimento della Terra fimplUe^ e dal disfacimento di 
corpi d'Animali e di Vegetabili ,ftrafcicata al baffo 
dair acque fluenti « refta depofitota nelle valli e «a* 
ne de' Monti e delle Colline \ e ficcome ella è un 
omafTo tumultuario non bene ftivato % e non ha al- 
cun legame pietrofo fcambievole traile fue particeU 

le» 
(i) Ilid. Naturelle T. I. Prcutei de U Terre Att VII» 
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tt « è più fc...«. t . ,.. 1 ilt dtllf tidtche d«U 

!• pltnte , It qttill rc{ i i ri cruvano più unii* 
do da (Ueciin » * Ptr w ita è più fertile • Ntp. 

poM kt colort romcdo ( r iàtrt ) è cannai uraìt 
•Ila rarri • ma aeqaUitis - p«i più da mercolanta di 
er%n MUniélt i Ìicgoi altri colori da altre tin« 

tnrt minerali I polchi .rrrii che chiamai €Pmp§n 
firn % corrU^onde efatti e nella grana e nel colo« 
rt i* natenaii de* Moi bi nde è calata al balTo • Qui 
Mia VM0 éHIs C9tim e prefa nella C^ntn éP Etti ^ 

Sindo tra vtriiimlht i ricoperta dal Mare» fi ù 
mala » corno a dire ^na depofialone di Cùilim a 
ftracl oriiontali i co* fa i Ila terra ftaccata e ro4 
tolata giù dalle pendio e à *m ili Girful^ ' ^ 

in auol campo alQii p aita >«on è ora . Sbafili» 
co cna fii pofteriorme i il in » del Mare » 1* ao« 

2aa raccolte nella Cu \ rodi o a cigliando qua* 
a madeflma depofisi i ci//ie# » anticamente 

da loro medefime formata » n lono fcavate il moder- 
no letto » e qui appunto non portino Af/fr#tf/oii#» per- 
chè non ce ne trovino, ma folo Ghiaia, e ciottoli 
groflifltmi A^ Athiffjf e diG^^^ro. V^ Sillabo in la» 
per fino al Mare , portano pochiflima (ihiaia » e quafi 
tutto MtiiUionf I o rfna » perchè non trovano nitri ma* 
teriall che quelli i e mancando loro la coduta , non 
hatino più forze di (Irifcicare feco i ciottoli e le ghiiret 

Giunto che fui fulla cima » lifciii li Strada Hil Ca* 
fifUftio I e andai quifi un miglio fu per il Fiume con- 
tr* acqua » fino fopra un Mulino detto le CalUraic i per 
oflervare un acqua termale. 

A mano deftra nelle radici de* Monti di Ger falco 
oflarvnl molti sroffi i ed interrotti filoni di Spugitont » 
o Ita Tartaro Inugnofo fimile il Travertino » ma non 
tanto duro. Nella parte oppofta fono le mitici del 

A 4 Aton» 

(i) Si rfcontrl quello cIm notai a e jop. del T. II. 



a TBRRKNOD^ltLOl* 

Mofit^ ili Travalle > formate ancor* cfle d' Albtrep ^ 
ina non tanto ripide. 

■■•'*.* 
Dcjcrizhne del Bagno delti OalleraU.^ 

YN un rifalro di cHV fpogliato dalla depofiriionc déllt 
•* Coli ì uè ^ rnfcntc ni riume fcacurirce una grofla poi* 
lo iPAc(|ua Sulfurea calda •(imilc nel fetore Q\)!Ai:qifé 
puzzolente di Lhonto dcfcn a e. 146. del 1\ II. e cfìi 
il fii fentiro anche dn lontano» chiamata comunomt^^ 
te il lìagno delle Galleraie .Alla forge n te 6 ftata f|ib- 
bricata modernamente una vafchctta profonda un 
braccio , dove poflono (lare fei perfone 1 ed è co- 
perta con una Capanna di fcope . Il fetore fi fenttt 
j^iù fuori della Capanna che dentro» ed è quello ftef- 
10 chi* fi fcntc attorno tutte 1* Acque Sulfuree sì cal- 
de che fredde. Il colore dell* Acqua ò albiccloiper 
cagione di certi fotcili veli di /i/Vr/f/ye» bianco «che .for« 
ma nella rupefficietC nelle pareti del Bnjjno; poiché 
r ac(|ua preia in U4i bicchiere è limpidifiima • Ailag- 
giata non ha iaporo d* alcuna forte » neppure un lejg- 

f^icridimo acido» come hanno molte ncque fimili^fo- 
ha uti tantino di fetore « fi mile a quello dell* uovd 
di Gallina troppo afibd.ite . lece fnlirc il Termomc- . 
tro fino a 31. gradi Rraum 9 »oi* Farenh ^ e corri- 
Iponde in ^|[rnn porte olle quoliti^ dell* ncoua della /*'cj/l 
ja del Ricciardi^ defcritta in nariando \q* Lagoni di 
Cajlelttuovo n e* 445. del T» II. L* avanzo fcola giù 
per la pendice in Cecina t e dove pofili lafcio una ({ran 
traccia del color dell* avorio» che veflc i fafluoli ed 
i fuferlli . Raccolfi di qucfla traccia , ed ofiervaiche 
ella ò fimile od una membrana» o piuttofto al panno 
che fa r Aceto, morbida ed untuola»compo(la di la- 
mine »n veli di un colore tra il bianco «ed il giallo 
dello JZolfo^ e con molte gallozzole d*aria imprigio- 
na- 




. Ella nroltihigata lì rìflifc* .ftltàUffimii. tratti 
Pimi Inccmto la fì.iitimi turchina ì e mtodaodo (kI^ 
V ih JSJfo puro. lu II creilo cempofta di irunaMT' 
[Ì.11C pniticcllc ilclln pire* ' }>lEUittlnofìi Atììa É$Kfif 
lìflccitu (In lincia' ncqui aìl ptlTiri di (bpri i ùiil« 
che tìltinc (li Xolfa nidyOi aggrappiti p<d inlieÌM 
o pei- U reciproci) nttntlon» i ó ptr It virlii^onc 
tU-l tiioro dell'acqua. BIU miritercbbi che 'vi fblTb 
fntto C\i\ìra ijunlcUc nccunto efime chimico, ptr dm» 
tcrU poi in ufo n pni dtlii McdiciDi, o dello Ar» 
ti V poiché lembrA qtmlehe cofi di dlverTo dillo Mtim 
fo oriliiiflrio fiilb, pi Incipilmen» perchè ella k cot- 
^sìUtù per via U' umido » lenii efalixipnì di fuoco ti-. 
tualc dt carbuni ,v l'cnumercugUo di pirticelw 'tal- 
carie ih Irtfli , e ili (if/fh, , 

A fiuiAra.rilù nlibalTo del A<tf e*, per la ftetTa pen- 
dice , ilt unn frnna lii M^fgMt e d M/^np/# , Icituri- 
Tce un'ultra nulla (ìtnilt a quella del IJiig»9, e fervi 
p«r ^J^M dt'UMi * iUUtCtfrt Infèccate di miti cu* 
etnei. 

Marrtm io chiamo una f|iccie di terra limile al 
M^ttéttwu, ma di culore più cupo, e di patln pìjk 
vìnmTt e tanice I full' andare della Tcr-rii ili purgo . E' 
notabile che la maggior parto dell'Acque Sulfuree di 
me oflcrvate fcatuntcono da (jueda Torte iti terre- 
no ( e che in ciTb (la facilmente mefcotato il minera- 
le dello Zolfc i nnaicliè la fondata che rimane nelle 
iwntole dove li (lilla loZo//0dicava,ò in gran par- 
te fìmile al Mtirgtnt . 

Al Bagno Mie G*Htraìt concorrono ne' meft dì 
Maggia e di Settembre molto perfone per curarfìiO 
ricevono gran follicvu per la Scabbia, e per ì Stn- 
timi ( Q dolori antichi : dicefi che per guarire della 
Scabbia fervono due bagnature. Il Sif^.c'tfM/'jfif (jhi- 
mrgo detli Conunità dì Brtfortc^ l'ha melfu moltu 



Ìncro()ltOf«dii(ri(lG aII« bagiinturoifltipUcdndo iCor« 
notcl (I chi ÌÌ9 hii blfugno » Non vi è Altro comoda 
di flblt(ir« che in due cnfe di Mugnaio» in duo di Con» 
tddini » e ntl Palazzoni del Sig. Cotitt Incornino H^SU 
ai , (ìtuflto in flhc) (ul pog(fio n N !{• dova Agli otto 
di Settembre fl f<t unn girtn Mera. 

Viaggio Halle OalUraie a MoniaUitiitlo . 

T\S\nagno fegvtltfll li vlflgffio verfo WCaflelleitOiPn» 
^ lendo per le pendici de?! Mona Hi Dravallf for- 
mAre d* Alherpfi \ Ia di cui cimn « o crina ferve di con- 
iine tra la Valle della C^(^/ifn > e quella della Mff(é% 
ed ha a finlflra della foce dnndo pallai io , un ritaU 
to 9 verruca formata di iìahhro in parte del (olito 
color verde cupo» in parte roltb come quello di Ctf« 
poniano . 

1)1 miì entrai in Val Hi Met'fà^ e fcefi verfo Af(?w- 
f allineilo \ a dcflra dcllA (Irada »in una vallata dovt 
ha origine II torrente 5/f/0 , fi vede iKiaflello di 7>/f « 
vale fituato fopra d*un rifalto di Monte • Il Saio poi 
pair.i per II fondo d' un' angufla valle » formata da 
pendici ripide di Monte VefUte di bolcaglla. 

Lagonceili Hi IVavalle i 

^Rl fondo di erta Valle» in diftany.a di qunfl un ml- 
^^ glio da Travalle lungo il Saio f e nella fponda Ci» 
nlflra di elio» vedonfi in me/i/.o del bofco MvLago» 
ni y Bulicami chiamati 1 Lagonceili Hi Travalle » I quali 
fi fanno ben ddtìnguere Anche dallA clmA del poggio 
dove ere lo » per il fetore » per il fummo bianco cnt 
trAmAndAno» e per \\ grAU romure che fa l'acqua 
bollendo, particolarmente quando il giorno dopno 
vuol piovere» come fcguK 11 più piccolo refla piA 

vici- 



IiASONCItlit DI TRAVAfctlt li 

vktno i 7Kiv4llf 1 1 dugtnto bnccli lontino di ttPè 
è il JBtnloN , cH« ft un cerribito frioiflb i mindiii* 
do la «Ico coti grind^lmptto volani imtiitnii di fam* 
MOT oindhlo^ Io non fctfi • vedere qoeftl Bfiiuémif 
d perchè V on eri lirdi ^ il incom perchè di oer^ 
fono pfitiche fili ifficurico « che non vi eredi vedere 
cofii ai penlcolire i e di più di auello che ivevi no* 
laco nt^UffU éi Mwnfi Cirhw% % di C0tlfÌM9v$. 

Intorno i qaeftlI«!fMfdi7>iiM//r»probibllmen* 
te fi cevivi nel (bcolo XV. Il VèirM^ HftUmo^ o. 
M tìpH^tMM ci ifficari VgnnHd% BiringHtè S' 
Vicina id effi pnre ho Intefb dire eflere un Atpm 
Sm^NPtm , n(bii per i meli cucine! • 

rrofbguendo il viiggio • fcefi per declivi plicldir» 
fitti lino a MifisliinHtéf fempre per terVeno i'At^ 
èirefi « ni nei bilTo ricoperti di moUlfllmi GhUili 
pnro ^AlhfHfe % difpofti In Arati oriuntili t come fé- 
ippunto nelle Colline. Bili è ftaii depofititi 
dubbio in quello baflb dill* icqae che Koltno 
dei Monti circonvicini ^ e comprova (quello che difli 
1 oer. s* In parlando della ConUé d^ tUi. 



lèni 
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XfiorU ài MoHtalduilh ^ 

OmtaUhilh ^ un Caftello mediocremente con- 
fervito I mi per altro fmantellato i pofto fulla 
ciiMi d* una Collina di Ghiaia , che refta quafì in 
mesto della VatU ilH Saio • Non gode aria ottime 
nell* fiftite » perchè i Monti circonvicini coperti di 
boToo gì* impedifcono U ventilizione # «d i Torrenti 
non regoliti formano de* padoli • 

Dentro ella Chiefii Mitrice col titolo di Pieve • 
accento t mano deftre della porta principale i in un 

Car- 

(i) Pirotechnia Llb. >• eap. j*. 



ti titOKM nt MOKTAt.fltNMLfiOi 

CiAfti^lto i\\ mAMiio igoti etti fitteti liurbctri , tim mUtt' 
rlDrì Al (lutici* piehl ili nhbt'évirttvtte» li legge. 

Uh ifftf , Hi rttlt Mh0s wrNt mt^lf fftlf . 

iSotto »ir irciii^iohi' è UH cuittune \\\ Mdfmri tsb* 
fjiot trt Ih luorl , e 1 (i|i)trelVnt<i \^ httltorilievo i|U(iltP^ 
Mitre Velutivtll rtirdnHtd^ ed un PttltiMfile in rt)V« 
ttiA (U limo ttntHio. Nel ij^o, /'VV/j^/jo *tÌHfhH V«« 
IWvn (U VoltevN (tetta iu uulhulm il (lAlt^elloi e 
rotteyiy.(« (Il M^HMlìiHtih aI Cav. lìtirrhfHn del CdVi 
OtNvtttHO Mfh'fi * . Si troVrttio rpciro iutorrtt) A 
/lr)f^M/i/NW/»> , |ief (|iutn(r) ttu iurelb dlfei delle An« 
tkdglle nel Uvuirue h teicdi In iiuerto tiomunei 
vkino aI (ItifhlUtto Ibnn delle M»/f , cloi? fcAtutlgU 
ni d*AC(mn ioUto « le ì[W^\\ |inO Hiud Itnte «(siìeud* 
te 4 perUiè non (e ne vAVi iSdle di eontf dldinndu • 

1AA MfèHtéhfnflh IVert ni A>'f>, die U è piti PlU- 
^^ mei che l oii-ente § jierchfe ingfnllrtto dttir«e« 
nue (ti nitri plceidl 't*tM trenti ^ ei vd n il*nt-icrtt(i nel 
rietine /'ViT/i«M^vieltl poi entrrt nelU Mtvféi^ llnuU 
mente In Mfr^k entrn nell' Omh\m^ % 

UH'olil poi (empre per (i(»lline diClUldU con noe* 
teiTA mefcoldttt i e giunli td Culhlhltfi % cine nd uit 
Niccolo (lAfiello di trtl nome i ImontelUto i e nutd i 
in(iemeG(d Tefiitorlo clrctmvltino^di proptiet^ del 
Sigiuir (JApUAUo Miift^fni « it ipinle mi i'ttvni t d* At> 
Inggld per tutto II giorno Teguentc ^ polche 1a plog^ 
gÌA non mi permefie il pnrtUe % 

ft) V Ammir iW Veli. Ji Volt 14! 
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Z9l fetore del C^tlhito . 

Domenici 18. Novembre prefi un ricdptlio di tem- 
po lìbero d«llA pioggio» e andai n vedere ceree 
TtJfatért che rellttno a Levante del Csfielletto , in 
un Dolco lungo il lìotro detto té Cofia , lotto alla Pie- 
ve di 5« Lprtnzo n/ C^ftflletio , e ne* Itcni di dettA 
Chteld . 

Avvicinandofi alle ZoìftWf , fi fente un fetore 
fimilc a duello del O^gno a tìaccanellit dcfcr. a car« 
1)4. del T» l* ma più tpìncevolc : fi trova prima 
en no«te(to « o lògunetta « dove V acqua fcatinilce dal 
fondo tVevida» ma tramanda delle g,illo77ole d*ariA 
quaGcomefe bollilTe* Klla èfimile nella (C(\tarigine , 
nel Capere , e neir odore a quella del /frrr^;» 4 fì^ic^ 
iénells: fi chiama il lì^gno ttelU Capre, pcrchò vi 
bagnano quelle bc(\le per guarirle tlalla (cabbia . Sot«- 
to, e d* intomo a quefto ror.«o fonv) J^of fatare (ImiU 
a quelle di Libbiano^ defcr. a car. ^86. del 1\ II., 
cioè pe7,7,i di terreno nudo comporto di rrtlUioli di 
Ghinda, i più de* quali tendono al color binnco , per- 
chè nella luperficic fono fcrortati , e nfìcelati : altri 
fono tinti dì certa Ocra ranciata ed alpi'a al guflo » 
conio quella che nelT. II. a e. 42j.di(fi edere nel let- 
to de* hiputiiii : vi è mefcolato molto Croftone /// ^olfo 
giallo vergine, con dell* impvirit.^ terredrc^c a luo- 
go a luogo fono delle Icaturigini d* acqua fredvU 
acida » che elee Ibffiando , e tramandando delle Rai- 
lo7.7.olc d:\ certi ledi. Dalla p.irte oppolliì del Tor- 
rente %cd altresì lungo il Ino lotto • Omìo altre fimilì 
icaturiGÌcii . li* avanzo di queft* acquo Icola nel Tor- 
rente, e le a cìlò incontra vie' fu'cclli , o altri pe*- 
7idi Icjjnv) j ;rli t\j;:r.e di nero quad come fodero (Irtr- 
boni , i quali bruciati puxxano di yiolj'o • Un tal Fé- 

no- 



14 SOtfATARi DEL CASTELLETTO» f 

notneno forfè può glovnre per Inteudore U formi* 
sione de* Carboni toffili ^ de* ouaU parlii a c. \o9% . 
del T. IL » e forfè anche può dipenaere da Tintura 
VetrioUcA» unica air alcali delle piante • 

AtqM Font dil CaJtelUif^. 

t>Uornai per altra parte ài Caftelhito . affine di of* ^ 
^^ iervare una cert^Acnaa acida »chc fcatunfce net« . 
U pendice occidentale della Collina t tUla è in une . 

Eiccola buca rafente a uno (tradello « fredda t non ;;, 
a fetore di J^olfa » ed infufovi Olio di Tartaro in» i 
torbido poco • In quella mnttina noif mi parve alcoli^ ^^ 

f)oco acida , febbene fui accurato t che in tempi a^ ^ 
ciuttii quando le polle fono minori» ella è notabiU,^ 
mente acida i e chiamafì V Acqua Ferie ,n\h vi èchtr,^ 
ne beve fenu rifentirne pregiudizio alcuno ' • SoU .^ 
lo a qucfta polla» fccndendo verlb il Saio ^ C\ tro4\. 
vano grofll(fimi (Irati di SpHgnoui » o Tariarp cavtu ^ 

tiofo , .1. 

Dirimpetto ni CaflelUito » loo. braccia lontano dlf^ 
c(To fulU (Irada che va a CbinfUino » Intorno a {«^^ 
unni fa nel coltivare la terra furono trovate alcuna • 
Ollf Cinerarie di terra» per quanto compreftì coo^^ 
qualche Medaglia di Bronzo» e convafellum) dlier^vJ 
ra» trai quali mi moflrarono i Signori Majlafnì unii|; 
Lucerna Sepolcrale di terra aliai ben fatta » nella Hu} 
cui parte luperiore vedefi una teda di Giove ^ «^ 
nel tondo fi legge a lettere di rilievo C» ANNSf-; 

y 

(t) SI <^nfrnnti quello che notti di Amili «eque a c loo ,c jKp. M 
T. II. r. Tournelbrt Vo^tgc du Levant T. V Lctt. %. pig. i %fk , 
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Cépllì diftruni nel ComMt di Cbi$$fiiho . 

)\\ CéftelUtto m furono AtUlitACi i fitl di alcuni Ci^ 
(Velli rovinati » cumprcfi nel Comune di Chinfitim 
» . Uno detto CavéUon^ era nel Bofco o HémJité » 
?ttft ultrc»! il Cavallone , irt Cbiufdino , e ÌVavaile , 

Un «Uro detto Miràmluoh era nel Bofco di ^4* 
ngnttoh. Vm donAtoqucAo Cnftello nell* Anno 1004, 
»n tuttA U Tua Corte, e con unA ChiefA dedicAta 

5. Oiwannì Evanj^elifis 1 dnl Conte Gerardo ( torfo 
e* P^9i9$9Cihi(ffibi) e affilia fuA Moglie aIIa BAdU 
i S. Mfftié fondACA dA loro nel CAllello di Strana ' « 
fMii Conte di Frofim » t'iglio del Conte Vg^linn , 
onò in nome proprio , e ile* Aioi Figli Ia metà del 
l^ftello chiAmato MirunHuolo^ ed ogni tAgione in 
t^mit A^rrifrJA » coUa M interi A^ Argento^ di quA* 
inquo iltrA forte diMetAlloi fotto rosito diSer^K 
fr/jpo » dtUi 1 9« Dicembre 1178» nel KfltfoàtH^Af^ 
tntit elidente ncirArchtvio delle RìformAgioni di 
i«nA « per notì/.ia comuniCAtAnù dnl Signor CAnceU 
ere Antt^n Urrmintino Fitmelli . Monti lìfcct$rio (i 
rcvlc fv)nc ncllA Corifa #/' Kia , TenutA di Frofini 
el Signor iìio* Str^urdi . Tia Alcune CArtApecore 
ItU* Archivio della Comunit^di Montieri ^cìxc erano 
i> mAno del Signor Commillario del luogo » vcddi 
in I (frumento originale di vendita del rcgucntc te* 
lorc. A* Ih 1157. MA it die $• Mértii , lldihan'- 
ìimns quondam /)• lìavtriì Corniti s de Irofini ^ prò 
t % Ù f'*« luì neri fratti (ho ù* filio olim diì/t /). 
ììavfrii I vtndit fìrxtàm partfm prò indivi jh totins f ,>- 
hi , Curiaf , cT dijiriHus Cajii'llarh dt Mfranduvlo , 
Arrigo ffuondam Gnaltnii deCanton. crt*. Aiinm »SVw/y , 
Vi fono nucora quattro nitri (ìinilt lilrumcnti, coi 

qua- 
(1) MuiAl AntUi ItAl. M Ac. T. j 106;. e T. f. 71(1'. 



t6 CAftrnLtt DtL cdMuKfi ni ckiu^dino* 

«pnli i (.onforti del detto llHehrandino ^ che emno 
con efib a pdrte ild ilominìo ili Mer^ndniilo ^ Veti* 
dono ciareheduno U loro pur/.innct 

Nello ftell'o Ihtfco Hi Cttjfttgfiolu rm un altro Cft« 
ftcllo tletio il CajhlhèCìhì , o Cifjleflijii • , e vicino 
ad «(fo un altro detto Santhia . 



Viaggio ilei Ci$[telletio a S. (Ittlgnno. 



I 



Uncd) ip. Novembre» amUi a Mofitieri ^ e volli 
a bella (uilla allungare un jioco lallnula, |ier paf* 
fare dd .V. OftlgttPto. 

ti ViagiCl^' dì tre ntiglia dnl ('afifUffht ti S.Ctatggm 
»o fu Tempre per (bolline balle, e di FneiUninu) de* 
clivc, fornintc di Miffttiionf^ ^ non puro come nelle 
Colli fte tfi r^i/r/e'^ri , ma melcolato di moltillìma (thia* 
ia • e con degli ftrati dì Dtfo . Qiirfto tal Icrrcno è 
comuniUtmo in (|ue(la piote, e fi trova diippertuttO 
venendo da iW/ini ni djhlh'tfo , e lUl CaJti^Ufttu é 
ìm fr fitti ^Ciìtne veddi nel t74^* vi fì trovano a luo* 
go a luogo de' fdoni di CtfìftftrazTrt^ u W^i lUHtié 
fòrniAta di Ghiira tenuta legista intìemc da una pA« 
fta pietrola . 

Vicino a S.GtfliT^no ^\\ fonnva in me^Ko Aqutlte 
Colline un Poggio conivro ei| ifoluto » ma verifiinlU 
niente diramnto dtil Foggio contigtio di MoftHciM^t 
Fgli i* vellitudi borc:i||lm,c formAto nerhipiù iVAlé» 
bifjtro bianco f tli Seirtftf*^ , e di groliì filoni di Ple« 
trafitta a sFoglie, e tnlcol'n , fìmile a quella delcrtt»' 
ta in pnrirtndo dr' Monti 'P/Jifffi a cnr. ia6. delT. L 
V.* chinmrtto dnl Patirò lUvr^tti * Mofis ft^ftinm il^ 
ViìUf SfvffM . e M'iftfr Sirr/»i dnl Ivnimttfi '• InCN 
ma di eilb ò l'abbncnta uni bellilitnia Cappella ro« 

ton* 

(i) V. r.iovji'iurlli Ctonia \\\ (*) flìH. J'qtini. 

Volt 6r. (l) UK ili ;: kwh Uh. ). |6|. 
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tonda • tppanto nel luogo dove S. GàlgMo Figlio di 
Guiélottù di Chìufiino per molti inni fece penieenxi 1 
e folto air Altare è ftato lafciato Tcoperto il mafTo , 
dentro il quale il Santo aveva iitu la Tua Spada » 
che tutt* ora vi è coli* impugnatura di ferro in Cro« 
ce » a guifa degli Spadoni da due mani • 

Dalla Cappella fcendendo verfo la Bad(a » per la 
pendice Meridionale del Poggio fi trovano de* filo* 
•i della fuddetta Phité Télc^f^ » ed altri di Trnvirti* 
•e I o Tetterò fpugnofo 1 e principalmente moltiflimo 
ffovint d* Bdifiai 1 che fi (tendevano per gran trat* 
lo di efla pendioe » e fembrano eflere ftate abitazio* 
nidi particolari che formaflero un Caftellot piatto» 
fto che appartenense della Badia t 

Dffmzhm Aiilé BéiU il S. Gélgano. 

1^ Bl piano I alle radici del fopraddetto Poggio » • 
*^ vicino alla Mfrfa è fituato In Bédia^ che per* 
ciò ne ir E ftate foflre aria cactìviifima • Conviene pe- 
rò credere che anticamente quefto foggiorno non 
folFc inlalubro , pcrchà le rovine della badia tanno 
conofcere che ella era piutcofto una mrtza Città» 
che una Radia ^ e fi dice che vi ahitafle di conti- 
nuo un numero grande di Monaci C//fov/rif/i. Tan- 
to le valle rovine » quanto quella piccola porzione 
che refta in piedi , fono d* Architettura barnara , ma 
non Gotica» finiilc in parte a quella i\^ Or fanmi cheli 
in Firenze. Le Stanze, i Dormentori» ed i Log- 
giati fono Ipaziod , tutti in volta , e fabbricati dt mat« 
toni I con r ultima magnifìccnza che può comportare 
quell* Architettura ; e nelle volte fono i vetlig} di 
pitture, fimili a quelle del Clauftro eftcriorc di S. 
Croce , e 5. Maria Novella di Firenze • 
Tom. Jir. B U 



il « A ti t A 

giMMil»» «ju^ittM» i|uplU lU »V. SfiirifH iti lUiirt^M^ ma 
|UÒ hImi I» a mp itnvHiPiUiMM IM vmIm, Ùm\p himUo 
nt>ll*Ai'itiM()|luiii III Al MfiritH^ M i^^iif^. m^ (<^hmì 
Mtti'mi. liStiMiihiia ini?Miltfi(urA iIpIU ìriiiitifii |iìp 

«ti iMitH è ili nic^trt» itUMttfflfP I IH» Htih iriItÙMillill 

muubè» iMfiu il MMi))olhM«t*4 il iimaIi* inliunli^ U Mi^ti 

I^IHU , npl' VI/IM 1I0* tlMuldlll^nli P ttA|}t3)^C(lllAl rifi)A> 

i^pniK^it^llA ciluprti, p h non vi (ì rimi^ttiti « fH y^à* 
ihi filini « iivihfirft I 1/ umìttihH itegli' aha ii^mtM U tìhie* 
In ihipi(uu<iliil(» • p |ii^ri!iò I rollìi Mintici t)il9fi^i^fiHtt 
i-lii3 .li |>i(ii'iii0 t* iilÌf^iAiHi4 IUp;liiiiHu^i)lrtufii;0 ìp Mpfn 
^M iit^lln Sfinii (tu • l.p |iMivil li^mliiiiMM mullHii^ 9 l*lii> 
luMfi^M p hiuM itMuiiii« Il It* )iinuii^ imitUiMfs (le* 
i\\w\\\ \U Alitile) tiAiiiiM ì\\\\p nt^niiii NiMt vi hii« 
V()| (iIum iti nHifitiiti»! l()imMiuiii> nc^lU (ifimii^lU nllU 
lUttMiiMMii i|pltr4 (ti^irAlMi lUfinutiii t> I Ih f*W-«f^ /</>/> 
^fttihif lì vp«lfi nmiiiiM HM i Ungili) tti huihuii \\\ ^w{ 
il Viiifittt»ii Imitiftfi, iHA «HU(?ilMti ni ^igumHttmeiitt 
%\p\ì\ (Mivii ii W^^p 

(lllW'H «l 4?n(1^HlHI» ili IVtiVtHD l HMIHl (1^* H^H^rAtFOrl 

t1r>llt* illu^r^ ^M It/Z'iM MiiÌAi'^m ^ p \\\p^A\'p |)t»f Inriii 

ti mio vt*(ltt|'i) HHd (;ftliAp«>i*ii'4 itp| «H|^4, tmlihU^niA 
♦lui ^ìBimf Mnr^i^ri ♦ • Ni-lU Srtyiri?(U«i >\ih AiMlArid 
tiiPMit ili tUlmm^ ìhII^hì ì tii^) i|u«iiun coimhtu dui 
( rtMlii^iH I lUUmHtHJliiHii 4I1* Ami()A« irAfg^nmili)* 

VfHUa miH ltl*ll0 IUiUÌMIII) IH<I IHH» ^\ \\%\\P\ >^P^\P\P ^ 
\^P\'A\^ ^1(1 tUllli ili (UlHVl»Mli) %\\\P\ t'IAh> i')l(* f«VÌ« 
Vii \p (illUvi. tt CluHipiinlll^ À i|H4lli4IO, IHllIfO hi^U 

Im« (jrnmWi «il tiAi|Miiino(liiiH|MHt* \m\^ Mi \p\i\n 

|ie« 

(1) Ahiìi) linji M h^ T !• iMU|/ Vi tifimi ttiHl(««t^ }iy< 



pente» che luonntea (topmo formano un (rrnro con- 
certo. Annodo .ill:i (Ihicla per U pnrtc iliTrAmon- 
tana ^ un i^rnn (^imiccrìo o Cawpo Sa^fo , in c.ipo 
dei qM.tlc è unti (ihirtinn mcr/ii ro\inntA, ncll.-i di 
CUI ùccìAt.i tono iluc Arnu di miiiino delld l'nmiglia 
Pénnoi\hirfiH « cwi un' Ac]\iila Imperinlc con intor- 
no molle ipi^hc di Cìrano. Lii Vita di S, Gttlj^aHO^ 
e r liloriAdetU tbndA7.ione di qudVn /W/ir Ji poflb- 
no vcderr picfVo il Padre lìtmrfti * . |<\i fondntA 
dairAhitc ( iftcrcicnfc di Fofhifiuova ^ o fecondo che 
ippAiifcc da un DipIoniA pvdddicaro dal Sìjrnrr A/«r* 
rfittu^i *t da .. • Vefcovo di /VZ/rrn/, Zio d\ Pttffa^ 
iti>. ancor* cflb Vcfc«wo di l'ol.'nnt (il tjUAlc nel 
i2t6* concetVo AlTAbAVO (jìov^wfu In Uico'i^ di fnie 
care (n>re dA Mulini per utde del Moniiftcìo ) e 
fino ;ìl Secolo XV L rtctte frinprc in in.ìno de' lV\- 
ftorcienU . Iua anticatnente 7'"'^ lìnìtt Prf ri ^ come 
«ip'OAritce dAl Hfgfjlro dei Crnfi tMU Ctiwna Apojfn^ 
li%j ili Cenào Cìimnaihì *• l'u |nrfA T tuiiio i:tn* 
fitto 1:1 fan pn^lo/ionc d.ìlla(!oni\inl!i\ «li l'ol*nra ^ , 
e nel i4s'2. CI lì iKCinni)ò l)4>n l'Vrr.ttnlt» l'inlit) drl 
Re d' AiMii:onA ' . (ìfovitti^if Cijttiii Sinnnr nel f\io 
'lVAtt:iti> liliali* #A' Mnìrifllihus . i\ìt^ i.|. dice • fnw- 
luluff idi. ilr Srtus tn Couiiho ?.o; f^ro {Ytifrihirs S\ 
\uJr:*tf!Ì , ffui vrnofrf ì>ni fi^thrhtrif r\ lufiéh Hvtie ^ 
C ìiltint corufu tirtifìiih rrtfirrl'jnr iv Ifrrvm /«w- 
• nfifj r/r'(\/ ìi\ltc fluYmtt . ^' ffotf f/ttr$rtif;o' '•"•*,(;<'- 
ti^ri 9 <> «0» trnn^'nttn' aJ fiìlfnofirffi gahrilttr . Ilo 
intefo diro 9 che \r\i Ahiifi tii S, (nin^t/nn fju rviino 
battere Monet.i , e elio l'peMo, i r.oniadiiù ninnilo 
Utcna ne truvnno* Sono iiurlVc di Knineidclin t'oi- 

lì 2 in;i- 

fi) Itili. Si'ptini !• 1. ij. (*|) TtiMui Ann iJ'7. 

(i^ AntK}. lui M. Ac Tom (V, (j) «mu» <*:H»pnm (NMiniinit in 

:0X. T. iS. Sii. \\cv Itili I? I ?. 

(;) hi ibìd. T. f. ^02, 
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ao BADIA Dì f. ÓALCIANO* 

ma e grflndczzn de* Qa^ctrlni Senefi t e ripprefert* 
f Alio da una parte S. Galgano » dair altra un Monte 
o MafTo con una Spada fìttavi fopra in forma di Cro« 
ce, che è l^Arme delta Badta. 

Fu fopprefla da Giulio //. » e da Leon X. Sommi 
Pontefici ' • Da U in noi è ftata Tempre Commenda f 

Serloniù i^duta dai cardinali della Famiglia Reale 
e* Midici i e prefentemente da Monfignor Giuffppf 
Mari/$ Feroni . il quale vi mantiene dieci Padri Mi* 
nori OlTervantli perchè ufizino la Chiefat e foddisfac- 
ciano agli obbligtii che vi fono . 

A Tramontana della Daéllap in diftanza di auafi 
due miglia , rimane la Villa degli Abati Commendata* 
rj detta Frofini » che prima era un Caflello , Nel 
Conturno dfi eflb cavanti molti Travertini bianchi , 
di quelli ched uTano nelle fabbriche diSiena^e certi 
bei Marmi rojji venati di bianco. 

Ifiorla di MontUìano . 

A Levante di 5. Galgano i refta Tur* un Poggio il Ci- 
ftello di Monùciano *• Nel 1214. il Vefcovo di 
Volterra riceveva moleflia dai Senefi per conto di 
Monticiano^ e doppo averne foftenuta la lite in Cor* 
te di Roma » ftimò meglio fatto V accordarli con lo* 
ro per quattrini '• Nel 1150. quei di Monticlano (i 
querelarono al Poteftft di Siena delle ruberie t e dan» 
ni che facevft toro Riniftrì Signore di Tornielta : e 
ne ottennero una forte protezione; (icchè nel ii);6« 
in pena di auefti ed altri attentati di eflb Rinìeri » 
fu dai Senejt diftrutta Torniella ♦ ; non fo poi per- 
chè nel 1288. i Senefi fecero imantcUare Monticia^ 

no 

(1) Paccettl Hift. Septim. ji. (3) Ammlr.de' Vefcdi Volt. tip. 
(1) V. Ciovannetll òonift. Al- (^) Tommafl Ift. di Slena L. 4« 
beiti Ita)' /6. %6f* e il^O» 



M 'i t noi iì6$. aiindirono a Ar diifiuro il B#r* 
#• > cioè dodici Cafii » pt r difera dal Caftallo * • Q)il 
MCOM U Btato AntmiU ié Mo9tÌ€ÌM9p par la di 
col tnctrotffioDO dicono I Paafaiii» chia la Grandino 
mm cado mai nella loro Camia|oa| almeno coti 
loro COBO altrove ' • Sitìifis S. jufti éi Mùnmìé* 
ie pagava od Màfulh^iw^ o Mmmvtdls di Cenfo aU 
k Gaflaera ApoAoUca . conio appariTce dal Regiftro 
del dmi Camerario *. 

n Signor Dottore Ohfipp$^ Béddèfmirì nel (ho 
S^jrla Ji Pnéi$MÌ$iti NéUWéti dilf 5t§$$ Smifi re- 
gime al Qom. so* il Cr^fiMit di Mmiii €keji ims 
•e M§lH$U^ # Fare#/Ai drfj/a «/ 0»jf#//# df M^titlm 
émM . Al ottm. i )• Crifiélliunm^^ni ihe fi trwvMè 
im emù d' Btiè » tifgQ ditiu Cétk ed Frra • Al lU 
tid» Di^P^ f^i^ ^M msiikh d$ €$l9r vìbUm^ § 
vtmauré oimità \ h m tr$v4m§ fini di nudiUH 
tr€ndi9MM mlls C^niié d" MUi » /o /ei|f a d^tf li 
P^fgi^ di Muiii ; è fiéié qmfté Phtré dmpmlkéaM 
DisfPro EmMHUillot e al num. iiy. Vnf AUbéftro con 
méC$kit finn i ikt Ji trova in qnnniiià freffo 0I Cu- 
ftelip di Radicandoli. 

Viéggio da S. Galgano a Cbiafdino . 

r\A f. Galgano volcii verfo Montini, e piflaipri- 
^^ ma per la Pianura di Cbiujdino. la quale non 
è totalmente Pianura » ma un declive placidiflimo di 
Poogio I che Cambra Pianura • 

Lungo la ftrada trovai i refidui d* un Acquldotto 
fotterraneo 1 il quale conduceva alla Badia V acque 

B 3 di 

\\) Andrea Del Ciofi. Sen. inT. (9) Diir. SafleTe 8}. 

xr. acr. Rcr. Ital. ]8. (f) In Tom f Murat Antimi. 

(1) Neri Denati Croa. di Sitaa Ital. M. Ac. «ae. 
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(li certe fonti copiofiflline $ che rcaturilcoiio dft* Pog» 
gì di Travffrnm . 

A Mezzogiorno di quefla Pianura » di là dollA M$r^ 
fa^ lefld il Monte di Prugnole molto alto e fcorct* 
fo » vedito di bofco , ed a Ponente di c\\\h dal Fiume » 
i\ alza a poco a poco dalla Pianura un altro 9oa\^\Q^ 
in cima del ciunlt* è firuatn la Terra di Chiufdìn9f 
continuato col Montedi AJ^fi^/rr/i ed in conréguen* 
za con (|uelli di Gtfrftiho • 

La Compagna pc^r la quale io paiTai falendo t 
Chiup/ifiOt è perlopiù lafciatu a naftura » o a boCcOf 
Il riierva di pochi luo|rhi dove e coltivata in forma 
dì Poderi I principalmence ver/o Chhfdifto. ){|la è< 
belliflìma « fé vi lolle un numero rufficicntc di Agri- 
coltori, e le fodero dati i necenurj Icoli ali* acquo t 
vi n poti ebbero fare coltivazioni belliflimei e Tarla 
tornerebbe i'alubre • 

Per tutta la (Irnda ofTerval una quantità grandif* 
ilma di Travertino rpufjrnoib » anche a grandi moflì i e 
dentro vi trovai de' Tcfiacei Marini , Oltre al 'Ira* 
vertino^d trovano grambdiini (Irati di Ghiaia» quafl 
come a car 4* dtfli trovai li tra Anqua^ e la €§• 
Cina • 

Offìtrvazionì /opra il Travertino . 

VjOtlfi che del Travertino fé ne trova grandiflima 
^^ quantitlk non fulo quìi ma anche nella Contea 
d* Elei ,comc dirti a e. 7. e 14 ; moltiflimo noi ne' Con- 
torni di Maffli$ RgU in tutti nuclti luogni appartie* 
ne ai Monti primitivi 1 non già alla depoHzlone ori- 
7ontale delle Colline ^ ed è didribuito in filoni par- 
ticolori, fiamez'/ati dagli altri che co(lituifcono la 
mafia de' medesimi Monti* htto Travertino poi è fta» 
to in origine Tartaro di qualche acquo 1 dcpofitato 

qult 



ONtaVAtmil lOfM Ili TMVMTINO • t| 

El % td teeigUitofiiiioii (kfirti dif • qaiiiidoi In un ero* 
Mt undintt I non dlviib a mufll purnlleleplutdi co- 
M» I AImI dtir «lift Alt Ift « Cht mU iii ftftto lU 
frite non ¥l ha dubbio % polchò vi u iruvino dtn« 
M Itgtttiod InmrìtloniM dlvirffi ftiftinM tttrogt- 
ntt I ^oè ùM I TtiliotI flettmmtntt Mirini i conio 
mAi liif Yfdtfo dillo moArt cho prtfi por II mio 
IIoAm 1 fikffii tncht firiinmtnti di Plinto i polche 
ti fono dentro corti einnclU o clllnitrl civl i cho 
ibmhrono oflbro (liti fbrmitl dill* Imprt (Honc dello 
lìonio % Vo A* è del molto duro i o di grini fitto 
od ttolfhrmo quinto 11 Mirmo i flcchò In Shmi , o 
lol (ViQ Stito Pè no ftnno gU orniti delle fibbriche t 
PorloplA i blinco i un ve n* ò di ouello che tendo 
il (^iilo , dello tburo i del nero » e del venito di dl<^ 
voSi colori 9 credo lo per li mercolinii fiitivlfi di 
terrò » o tinture mlnerill • Ve n* 6 iltreil del ^oro« 
(b oome le Spngnt éi Val éi MitrìM^ uiite nel Pio» 
rentlno per omito delle Grotte i e ve n* b del com* 
pitta In parte i In pirre madrotu i clob con muUo 
Mverneere • nella iuperfi(sie delle quill fi Tono tur* 
mito delle Incroftature di duorU u ingemmnmi^ntl 
Sthwhhi plramldAli di tre fAcct» « colle puiu^ mM^ 
verib il centro dalla cavU^ i a (ìmllirvullne de' Vt^^ètN 
gtmmAti di jQ#^i*fiOi o Vi^r/a i u pidU ci iftallina <2hr dir 
M vagliamo ^ Tutructò hu volata nurtir^» , perchè b 
un* ecceaione d^^lla regola generiate finora dal Sigt 
£#|fVo * I ciob che i JUrNri ( \h elfo chiamati VVA ) 
non fono pietra d* antica formaaiunei e non fi deb- 
bono cullocire nella clalFe delle Pieire , perche non 
hanno filoni formati come quelli dell^ altre Pierre 
col rodimenti dell* acqua del mare, n^ hanno den« 
tro di fé Corni Marini ) ma Tona pietre parafitiibe 
formate a iliere deiriltre«e che non arrivano nm 
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alU veri pecrificazione • Il facto fta come fedeU 
mente T ho riferito » « ouefta parte di Maremma Si* 
ntji fomminiftra copiofi/time riprove della mia nfler* 
zione. Bifognt adunque concludere , che del Tar* 
faro o Tufo fé ne danno di due force ; una cioè ve^ 
ra pietra » formata contemporaneamente affli altri &^ 
Ioni odiacenci de' Monci primitivi» ed un^alcra che 
li può dire parafitica i principiata a formarfi molto pò» 
fteriormentei colle depofizioni d' acque pregne di par^* 
ti rofe dalle pietre de* Monti già perfette • Di que* 
fta feconda foecle una parte è afl'ai antica , cioè an- 
teriore alla depofizione delle Collim , come il Tarté* 
ro del Monte di Parlafcio defcr. a car. 172. del T. I. 
una parte è contemporanea alla mededma dcpofizio- 
ne» come fono molte concrezioni tartarofe che (i 
trovano framifchiate negli Arati delie CoJUne »* e fi- 
nalmente una parte è moderniflìma t e formata a me- 
moria d* uomini , come le StaUnhi di molti Cunicoli 
di Miniere» i Confetti dì Tivoli » il Tartaro iitWAc^ 
que di Rapolano » del Fiume Elfa a Colle ce. di 
molti Acq|UÌdocti ec. 

Le Pendici del Poggio di Cbiujdino fono domeftì* 
tate , cioè coltivate in forma di poderi • La ripide 
falita è fopra terreno iC Aìberefe ^ e di Travertino, 
A mano finiftra» oflervai fopra d'un rifatto di Fog- 
gio diramato da quello di mietano » ma che per al- 
tro rimane in una buca fulla Merfa ^ le rovine d'un 
Monafterodi Valombrojani ^ abbandonato » per quan- 
to diceii» i cagione dell'aria cattiva. Stanno pre* 
fentemente i Mionaci dentro Cbiufdìno » e podeggo- 
no i Beni dell' antica Badia del Magio vicino a liib^ 
boaa^ della quale parlerò a fuo luogo. Più in alto 
nella pendice del Poggio di Cbiufdìno^ per la parte 
di Mezzogiorno fi vedono le rovine dell' antica Pieve » 
'ed un^ltro C^A/0/ir » cioè rovina di grand' edilizio • 



.IIVOftlA Bl CBIirtOlMO* H 

JdhfU di CMuféwt . 

E^ fitoiio (MBjéim (bpn d* una tortoofi , t feofisi» 
' fft dmt del Poggio formito di filoiii di Ihntr^ 
!{»• » t di altri ftraii di groflk Ghiaia i o vogliamo 
dira Ciottoli à^AUmjft^ tenuti fffrra^ Infiemo da 
carco «om tartarofii bianca che Ti è flramtfbhlata • 
I^ «olio traodo di rtdoto » ma non ò oopolato quan- 
to povraoM oflbra $ o Vi (bno molta òaie rotlnatop 
▼i • tela (alobn anelM ntir fidata 9 od è ban ¥an- 
Alato • E* capo di frovlncia • o*vl rliiadc TluTdiccn- 
ta SoQoTo col dtdo di Gi^rMo . Vi è la Cafìi paccr<« 
Aadi S. OsfiM$^ fiAbricata a goira d* una Rocca forfii 
■el Socoto Xn» • praTontamantc rldottt Cbiafa . Il 
GÉftoHo di CUi(fdim con una Torre , e C^rum Fr^^ 
Jmm% fi trovano nominati in un Idrumanto di ag« 
iluftafltMnto firmato Tanno 1134. tra CnfcnMV^^ 
lco¥o di Vèlifrr* da una » e Gtng Moglie di Vg§ 
Figlio dì GiÈÌdo. ed i luoi Figliuoli ddir altra. Pro- 
mettono quefti tralV altre cole al Vefcovo^ ed a* 
iuoi Uomini , tifuginm utaffarium in Cnftro Fr^fmàf » 
corno anche fi neaffitas fuirh nd Gunram famn^ 
dsm , ViUiiftón^ Epi/iopo iam dìflum C^ftrum Frù^ 
/m# k^rf conadant • In oltre la detta GrM > o 
fuoi Figliuoli giurano di non maleftare il Vefcovo 
per la metà del Caftello dìCtuslino. Tua Torre > An- 
temurali et. né altresì per il Caftello di HmNUu 
aW/o» o di Montìftì colle loro Corti ^ Il Vefcovo 

Ser lo contrario promette di dare in Feudo ai fud* 
etu Figliuoli di Ugo o Violino il Caftello di Frofin 
Mt colla Tua Corte , e la metà del Caftello di Chiujdi^ 
no , eccetto la Tok're » e Antemurale fatto e da fard ' • 
Ricevè poi moleftie il medcfìmo Vefcovo di Vol^ 

(i) Ammir d«* Vcfc. di Volt. 97. 
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Urrà dai Staffi , per conto del dominio di Cbiufdi^ 
no^ di Fruojino^ di Montini ^ e di Monticano. S% 
ne Appellò al l^\pa » da cui fu conuneHa U cnula al 
Vefcovo di t'irefize. Ei (encen^iò h favore del Ve* 
fcovo di l^olterra , e Io inciPe in pofTciVo , Ma non 
avendo etfecto la lentenAH » il Vefcovo di Volterra 
fkmò ben facto accordiirfì per danari coi Senefi ^ e 
comprare le loro ragioni '. Nel 1147. al(|uance Ta- 
miglie di Nobili di i^hhéJMno furono in Siena fatte 
di Popolo t e riceverono la Oiviliiik ^'* lo che facili- 
tò » a mio credere , ai Stfneji 1* tmpadronirfi di Chiufdi^ 
no% come iegu) nel um ^^ l'ecero i Temerà nel 
i)òi. nuovi patelle fommidìone alla Repubblica di 
Siena % ddila quale nel ibHo. furono aggregati alla 
CictadmanvKaSenefe . e furono loro regalaci fiorini 8o» 
per tenerfi a comune 1 e pogare il palio » e '1 VI* 
cario ^ • 

Viaggio da Chinfdino 4 Montìiri 

r\A Cbiufdlno nrofeguìi il Viaggio fino a Montie* 
^ ri» il quale fu molto difa(lrofo,quafi fempreper 
Dofchi di (guerci» e di Caflagni. Tra Cbinjdino % 
Cicìano fono moki filoni di l>ayniino fpugnofo. 
PafTaco Ci ci ano piccolo Cnftcllo (ituato fopra d* un 
rlfalto del Monte t / incontrano filoni ìVAlbfrffk » di- 
poi |{randl fcarichi di Ghiaia pure iVAIbcrep^ indi 
verloAfa^nVri iper le pendici di Monte Murlo ^Alm 
berefì del colore ordinario biancaftro . e molto an- 
che di color turchiniccio ^ che chiamau Albereft jor* 

^^ 

(1) Ibid. iip. (4) Neri Donati Cron. Sah. In 

(0 Tommafi Iftorii di Siena L' T. xv Scr. Rer. Irai aif;. 

}. 140. V. Coppi Ann. di 8. Gemi* 

()) Andrea Del Cion. San. In gnano ij^f. 

Tom. xv< Scr. llcr. Irai au. 
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j»i ^omm dìlB • eir« 18 f« dtl T. l. Glunfi Ail Mrdl 
t Mm^0fè % dovft fU ftvorico d* tUoggio dai Signo* 
Il Hwé^w t • »1 irittonnl tatto il gtorno do^ i«» 

NOYMibìt « 



éft M$99tini. 

MOMl#ri è uno dt^ 1 ni CiftdU dtllt Aréir#M« 
MI SnM/3» , poflM » col titolo di Af itn&#/^M 
infioiM con^ BtiUffl » dal Sigg. Duchi <SWvm/ì % 
V fifMto in P#/ éi àhr^ . foprt d'un* tngafto ripiano 
il Monto I a bacio , in pò 1 non amano 1 anai preci- 
ftmonto orrido « Polch la parte di Meatoglomo 
rii rofta contiguo • ed a nu Po un Tallo Monte • qua« 
le è il pii^ alto che ii trovi in quefta parte di Ma« 
femma > e non folo gì* impedifce V aria tiepida della 
Marinai e gU la tramontare il Sole a »• ore 1 ma 
gli fa rUletrere 9 e morire addoflb certi venti frcd* 
di fettentrionali • e qualche tempo dell* anno fta co* 
porto di neve • Dalla parte di Tramontana refta in 
aon grandiffima dlftanza un* altro Monte . detto ^ae- 
tt Mmrh • il quale gr impedifce la veduta 9 ed an- 
che in parte la ventiTaslone . Da Ponente fono altre 
Gìogane di Monti più baili , che fanno un (imile ef« 
{etto \ laonde non rimane altra foce aperta che di 
verfo Levante, dove fi gode qualche parte di Val 
ii Mirjk. Quindi è che lebbene il Caftello è fojini 
d' un alto Monte 9 contuttociò refta in buca 9 e vi 6 
aria fredda e cruda 1 anziché doppo il tramontare del 
Solci cioè doppo le ii« ore, ii vede fopra di eflb 
una caligine 9 o nebbiolina . ilmile a quella che In 
certi giorni dMnverno fi vede Topra la parte diFi- 
trrar» che refta vicina t\V%Aru9% 

Tal 
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T$\ (ieuntlone di Montini è \n casiona • chi I 
fboi ubicanti (bifrono gran freddo ncir Inverno • fi 
lungi dair enere loggecri alle malattie endemie dell» 
circonvicina Alarfmm0 • fono piutcodo attaccati daU 
le Pkuritidlf dalle Artritidii e iimlll mali» che fo- 
no niù proiìf) dell* arie montano e crude . Contue* 
cocio à motto abitato , vi fono molte Famiglie rio* 
che» e ha davanti a Te per la parte di Tramontane 
una fcofcera Valle , che fcola r acque nella Mnfs 9 
dove fono molti Poderi» e domefticheti lin alto poi 
fono valli Caftagneti , dal quali i Paefanl ritraggono 
empie ricolte. 

La cagione che t Cadelll di Mùnfhrl , e Boccbig^ 
ghno » Il fono mantenuti In buono (lato , e ripieni 
d' abitanti fino a quello tempo » in mex/o a moltlC- 
fìmi circonvicini Cailelll» che fono o totalmente dU 
ftrutti » o talmente fcaduti . che appena meritano 11 
nome di Gaftello^ la cagione difll» ò non folamen* 
te il vantaggio della fituazione tanto più elevata» t 
immune dal pregiudizi A^WArié groffa^ ma princl- 

tialmente uno Statuto municipale » cne proibifce il 
'Oreftleri » e non abilitati dalla Comunità , V acqui- 
(lare beni (labili in ouel Territorio, Una fimile di*- 
fpodxione Aarutaria e in vigore ancora a CaJhInuO'' 
vo Hi Val di Cianai e prudentemente i Rapprefen- 
canti di quelle Comunlth V hanno tenuta Tempre in 
oiTervanza» a tal legno, che non hanno permeÀb 
agli (le(ri Marchefì loro Padroni V acquiftare un pal- 
mo di terreno dentru al Marphefato» ed apnena han- 
no laiciato convertire due Cafe In Palazzi Pretori • 
Il frutto dell* ofTervanza di tale importantidimo fta- 
tuto (i è , che quali ognuno in quedi Cadelll poHie- 
de terreni , l quali ei coltiva a Cadagnl » fementa i 
per ricavarne quanto più frutto può \ o fé non fof- 
Trono coltura 1 gli lafcia a bofco » e (lipa per le pa- 

(lu- 
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ftart de* faci Beftittmi , e per ti tri uff . In fomma tue- 
n trovino i\ campamento dentro al paefe , e non 
fono coftretti a cercarfelo fuori della patria . Io fe- 
ci tlcune riileffioni fopra di quelito particolare in 
partendo di Mitmm^ a car. }o). delT. II.| ed alcu- 
ne altre avrò luogo di farne in apprefTo i efaminan- 
do le cagioni della defolasione delle noftre Ma« 
temme • 

Tornando ora al difcorfo di Moniitri^Xt Tue fab- 
briche ce Io fanno credere florido , e molto nopo* 
lato anche parecchi fecoli fa • Non vi fono Care ro- 
vinate » o Céjélìni come gli addimandano « anzi fono 
tatt* om in piedi moltiflime cafe d*Architetcura de* 
Secoli XlI.iXlIKi e XIV. fabbricate con muraglìo* 
III groffiflimt di pietre quadrate i e che moftrano ef. 
fere ftate di Famlfflie comode • Il Cnftflh così pro- 
pritmente detto » dentro al quale è la Chiefa mitri* 
ce con titolo AAr^iprtiuré » era circondato dì mu- 
raglie • delle quali reftano in piedi gran pesr.i » e fo- 
ra il* una Porca (t vede la Bdlesna arme di SUm: 
ori dei Cadcllo è il /)or/9 «falciato i e divifo in più 
branche • 

L* origine di Montitri è incerta t il Aio nome po« 
crebbe parerxe corrotco dal Latino Mons Atris t co- 
me ha creduco Andrts Kéicio * , per le Miniere con* 
tigne I febbcne fono più di Argento che di Rame • co^ 
me Tuonerebbe la parola Anis . A quelle Mintcro 
fentt dubbio deve M^ntìeri la fua origine, perchè 
in quello (ito benché infelice (1 dovevnno fabbrica* 
re nccelFariAmence i Forni i e *altri edtfizj per fon- 
dere e raffinare VAr^enf , mentre qui appunto fc 
and grundidima copia d* Acqua di fonte occinm pc- 
I renne , è viciniinma h Miniera « ed è comodinimo 
il legname . Fuori che per il bifogno delle Miniere » 

non 
(0 De Thermìs >i4. 
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non erodo che farobbe giammAi venuto In reftt § 
veruno il piantare un Villaggio in quella pendict i 
bacio, e canto inamena* 

Inquanto a me credo i che le Miniere foirerofco* 

fierte e cavate molto pinna del Secolo XII. nel qua* 
e gli Scrittori fiirano queft' epoca , perchè fi trova 
nominato Monthri Ano nel Secolo IX. Se fi confi- 
derà l'j iterminato auiniiido di Lopptf , o Ichiuine iX'Ar^ 
gtnfo , che Cx vede (caricato m un piu^giono davanti 
al Borgo ^ non fi potrà mai credi re che in 174. an« 
ni , ne' quali per le Oorie il fa di ficuro che fiec* 
fero aperte le Miniere ^ fi pocufie cavate unto Arm 
/r^/i;^/,cheabbiQ facto nella fiifiiine tutte quelle infi» 
nite Lopùtf. Forfè che quede Miniere li fucevano 
andrire iino d'avanti elio i Tofcani cadcllcro lotto 
il itiogo dei Romani , come altre d' Argento vicino 
a roptéloniat delle quali fi vedono tutt' ora le Lopm 
fi nelle rovine di quella antichillima Citt2k ' . Tale 
argomento refierà forfè meglio fchiarito in fine di 
quelle Relazioni, 
^ Comunnue fiafi » la più antica memoria di Mof$m 
$Uri che fo abbia trovata 1 ^ dell' onno ttyò. di Cri- 
ftoi nel quale Adalhrfu Mai chele diTolcanu donò 
ad Alboino Vefeovo d'i VuUerra la libera giurifdizio^ 
ne di Morirò ^ Unìtfnonc ^CafoU^ Salfo,c Marcie^ 
no *. Nel 1134. un altro Vefeovo fi accordò con 
certi della Famiglia Pannocchie fca , 1 quali renunzia- 
rono a tutte le ragioni che potefiero avere fopra ti 
Callello e Corte ai MoufUri '. Intorno al 1180. vi 
fu fcoperta la Miniera /l'Argento , della quale coti 
ragiona Andrea Bacpo ^ i Ugi equidem in Annalibus 
élmi Xtnodochii Stnarum in Agro Mondi Aeris Ar* 

I) V, LoAiulro AlUsrtI Irai. )o. (}) Aminlr. de* Vrfc. di Volt. 
&} Rcnft de' Marclidi di Tufc. y;. 
iif. (.f) Pe Thcrmii ai4. 
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gnftas f^iitHiìs hi\Y9itas Muno 1181. Pi^Prù quott^m 
Ctnhiàv H,%ttm^ iìilh^ èhm prr iilos faltas v^i»«r#« 
#ftr: *fHjs r^i'ii. tii luaylìorifs firn puhln'o P^frum 

/i»Mi .JvfiìfM' ifjUfiihtirt #»*' i'ryi*f^ iuUr uli^s prù^ 
fiàlidi ^itit,% éJ éiuifm Héilliana ( iiuilii» meno iVnxA 
dubbio) p^tèfTfrttus \ Il Alaiiàiutiìi * tlice rllt^rf" (la- 
te travaco non poco tempo luima tln* l'ìttadini A>* 
«r/i\ e che pev comodo di ciu vi lavorava, la He- 
)nibblicA ili Si^i$iév\ iVce eiliticarc* nuuo.che il' una 
(Piccola Villa 1 vi lì tVcr uiiIukmi (lUtiMlo. Veriìuiv'ii- 
xt i» un* Itlrumt^niu di com'ordia tra AlMttmt'Q Ve- 
iCvK'u di IW/^riMi e Hini^ri Vc^lVovo ili A/Vm»i • lir- 
fliaco Tanno 11 p. lì dice: if^f^ifut' th ìt fraJò «m^« 
Juttift^m i/r .iti*,'titifrfté^ fi inv^Hfj fu^nf tu ierré 

fif^ptés yi^Utftmnus tornir #1 CoMifi^ Hjhtni$9$iP l\i«i- 
9ih'(fhi,é * • 1/ llliiinienco pubblicato dal Si|inuv A///- 
Ut^ri . è lotfe ritlelVo d uno, chc^ per noci/ia co- 
muittcaca d;d Si;![iu>r ilaiu-ellirre Anfotmt IWrnaVili^ 
M4 i\ipu\':ii ^ ù criiva rr|riilrino nrl /^.j////'ì» •/c//*.-!/- 
\m^:,% ( Libto iiv^ki lirico nell'Archivio delle Kiior- 
ui:)i*iuui di Si.'Hj ) a e. I e 1. nel luuile in riuinim 
lì CiMiCiciie una prnnuca latta crahvelcovi di •V^Vm^ 
e di /W/v'#*»ti . ut cui vini iltUA r incela tueth del (la- 
(Icilio e Uoi|>hi ili Mi^nntrii > e cidìu niei!^ ilellc Até' 
tf.viv J* A$\t(^'if0 al VelCi^vo ili A'/r'/M, r certi llenl 
nel Volterrano a quello di ^'olft^irj , nel mele ili No* 
vembre im7« R^*v?- »^*^'" W«»A#«.Ai : la Uu*evuta , e 
i|aie(an/a rateane Icaiubievolmente , ì" del mele di 
S.*cicmhie iiSi. I/Arcuelcovn di M»*LOt»i&»é liilcìa- 
ui da i'VJ^rrtifa /i»i# ^^|•|)//i Vicaiio Iniperittltf in Ita- 
lia 

(>) V. Touuiuii hi ili Su-iu (i) Muut Ant.lc. M Af- T. 4. 
(») hi. di SiriM P. 1. !.. ). 34. 
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ili ntl Ilio, donòi ù oQnftirmò al Comunt di li#« 
M tutti It conftttttucllnl • btntiliit) cht «ri foUco 
ivtirt flit dio Dominio « Contado i i li ragioni cht 
r Imptratorti avava nalla matk di Montini • L* utU 
lltk grandi chi fi ricavava dall'Arganiliri »fici prt* 
ftamcnti nafceri gravi liti tra i Vcfcovl di ywfih^ 
ré I la Ripubblica di Shna % i quella di Méffli » pri- 
tindindo curchiduna di loro i chi li Minliri M^ 
Tiro Aio diritto I o Rigalla, t Melfitani alligavano 
a loro lavora un Diploma dell* iftiflb Falnigo Bar» 
èéroffki dato 1* anno 1160 i col quali aviva loro do-^ 
nato la mctH di Montini , piv ricompinfa di' buoni 
fifvU) prillati a Sua Maaili^. t Vilcovl di t^oitn* 
Tà alligavano V antico alto id utili dominio di Afa»* 
tinl^ donatoli dal Marchifi AdMbntoi i Stmfi fi- 
nalmanti (1 fondavano fulla narrata donazioni dilPU 
fiifTo Impirator i^Vr/rr/jfo 1 oltredlchè Tino diliifu 
gli uomini di Montini avivano(vcrl(lmllminti con* 
tro 11 volare del Vifcovo di Voltnré\ con giura* 
minto promafTo di manta nari al Stmp la matft di 
ditto CéUfliUo I dilla Torri » di* Borghi » dalla Corti t 
• dilli Minine H* Argento 1 confermando la ragioni 
cha i Sene/i vi pratandavano molto tampo Innanzi * • 
li Vifcovo di Voltirra Ugom nal tiSi. concafl*i al 
Comuni di Sltna avviriarlo più potanta T intara 

Suarta parta di Montini 1 coir intera quarta parte 
nW Argentina 1 a ricavò In rlcompinfa 1 paganiin- 
collri tricintotranta da convartlrft in utde dal Ve* 
fcovado S II Aio fuccallbra ilHehrando Pannoahhm 
Jilti non n trovò contanto di quedo contratto 1 co* 
ma pragiudlclale alla Manfai e per fortificare le lue 
ragioni » e ibattaro quello da' Seneji 1 Implorò dallo 

ftaf* 

'I) Miky. Ibld. li di aiina. Milif. Ift. i\ 

'1) inrum«nt0oflglnat« n«l|*Ar« iitnii P. §• Hf* 
filivi!) dalla f ptdill dolli Bca- 
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fteflb Imperator Federigo nclPanno 1188. un ani- 
plìlGmo Diploma ' . Con eHb venne dichiarato Prin* 
ape deir Imperio i e non Iblo fu confcnnaco nel do- 
minio che di prefente godeva » ma gli fu eftcfa la 
giarifdi^ione temporale lopra tutta la Uiocefi » coni- 

frefevi anche \iè Miniere d* Argento di Of 091 fieri ^ e 
diritti Regali che fi pervenivano a S. M. Non fi 
acquietarono per qucfto i Seitefi , anzi moltiplicava^ 
no ai Velcovi le moledie , e tentavano tutti i mezzi 
per levare loro Afon/iVrii Tenia venire ad una fconerta 
ffuerra . Ne fu fatta lite in Corte di Roma > e il Ve* 
Icovo di rirenze Giudice delegato dal Papa » fcnten- 
liù a favore di Paganello Volcovo di Volterra fuc- 
cellbre d* Ugo ; ma non avendo efletto alcuno la fcn- 
tenza 1 quel di Volterra ftimò meglio fatto accordarfi 
coi Senefi t come fece Tanno 1214. o 1^16.» obbli- 
gdiidofi a pagare ogn* anno per le 1 e fuoi iucceUbrì 
«1 Comune di Siena e fuo Camarlingo lire dugcnto 
quindici per il Cadello ed Argentiera di Montierip 
fotto pena di mille Marche d'Arii;cnto quando man- 
carte al detto pagamento ^ . Ultimamente 1* anno 
1153. i Senefi ^ con licenza ed autonth di Papa /«;;o« 
(enzio /r. , convennero col Vcfcovo Rimeria che 
(per levare ogn'occafione di litigio) egli tenendo 
la met.\ di Monticri e Tua Corco » dovcfle pagare 
ogn\inno le Ibpraddctte lire 115. ol Comune di .V/>- 
na^ Tocco pena di 2o#. Marche d'Argento, obbli- 
(tando per Poflervanza del pagamento i Uent del 
VeTcovado» ed in particolare il Cadello diMoNtai- 
anello , con dar licenza al Comune di Siena di pi- 
gliarne il pofTelTo di Tua Autoricà. Il (]oncratto 
Tom. Ili* C Tu 

(i) V. Ammir. de* Vcfc di iiq. Iflrunv orlgin fopnid. 

Volt. 111. Ital. Sac. Tom. i. Mahv. 10. dì Siena P. 1 8f. 

1444* Tonimafi III. di Siena L> 4- 

{t) Ammir* de* Vdc. di Volt. 104. aj^. 35^. 
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fu ropiAto dd iìrUrnh citst <|. Oilanttho NoMro rit 
Avt«v«nr) ortrnuto l Vcrcovl ili l-0lhrvs tliill' Imp 
»rtuO hrl Mi^M. il Vol'covo liinhi'l «Urte» lki*n%ii i 

Hi Pifui^n^i$ \\^v iir pAiiI «Ivltn (lodici ft^dft Mi fj/»Vt 
i// lUittfffft^ \ìvv ipiitiiMi |iAiiMlc'tic^ilo(U«;i , («(t A /)#r« 
$0hUi\e\ ^i\ l-ititpri^ I ni n tUimltfiuiwKi IfiteQllo <? CORI- 
]ii4|Hii ppi i;inmi^ Pflii.Mkllr(lui|ici9di bMiirere M^Hi^ 
ft* ruUtfir^iiuf ( il o(h e? MiiMitft , drllA Ic*l(ii t* vnUuA d^lU 
Aluiiriti «li Vol(ptrtt,o ili l'i(<4«(i ili Si9nft,u ili LuO" 
CM,o il' Air/./.ii»nrl Cullrllo di Mtmtl^ri , o iti Altra 

lui«}i<», iK^r ti triinihtf lU Ulto AMMI dll CIMlMlKilArt II 

|itiiui» Ili (irMiimii prodlmr». Si olil>lij{ò A ilnt* loro CO- 
Ittmlihl di ma\v di Ititlci'r MohC(rt » fi ctlO ìli AiuIaiH 
dii . Il nido, t" tiiih^ndo prr le rri'r« d«l VcicovAdo 
%h diiViidpirlilir 4 r nmt }{li Inrclibc |ing[rtrtt COÙ aU 

Ir'tiM^ trni?» t? miiciu'c^irtihe niicorA lIi9 Avvito Cor* 
to por Ut(i In liir^Ahrt i « di« niiAlmtfiUQ \^tt d«tM 
tempo non (Ififeld^i? lict?My.A Ad Alti« p<irÌoiti« dk bAC* 
tnU. (ili W/i/W/ri/fW ihdl* AUrrt pirct» (1 obbUgArono 
(li t)i(i>«rQ pt?i'imiitii duci mini M Vofcovo e Tuoi Mao- 
cc(r.Mi,n^r nUkhrduhii lildu'u di MoiivtA mliuUA Al 
polo Vìtìfpn'tÈHii che* uvcddio cohinti.» i qviAttro dttDArl 
tf inc/7.o, difilli Moneta groltk |rompro*cho nn Ta* 
C'p(t'c*io brutte*! 0, prtgiii'ntf novo doiiNti minuti o |de» 
l'oli ppi* Ubbi'A. Ailincbè poi Ia monAtA rlurci(t'« di 

Sivtllo pHo p Iry» i volle il VelCovo A}) .ifro 1a eon> 
i/.ioni? ,ch(* AVAiindl lUrU fituri li pelAlVtf ,ed Appro» 
Villa lUyli UsMiUni deiiiKAtl A ciò , Il cotUfAtto è ftl« 
imUto in iiiijuh di VuItei'rA * • Lo ti|{uro di duo Oi'a^ 

( i) V rmnii ttilitot. mi tiMmU Uf (i) Ammir df V«fe« iti Volt, i ij 

lievQtttiii Uyiii liii|«r. lui. 
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i Arjftni9 h(itt\ui verifimìlme qu) in Mofitìeri ^% coli* 
Argtntn ili i|urltc miniere , (ì piillònu vciicre ncU* 
Ammiir^tu. lo ne conlcrviMrc Aporcdb di me d* Ar- 
|encn mollo bollo i no't lo («ero le coninrc k\\\\ » 
4 tì^rég9$P9$^ ^ (love i Velcovi <|i Volterra ebbero 
«n* nlcr* Zecca < come liiiri a c. )gg del 'l\ 11. Aven- 
do lAicitito d Vcfcovit N«i/Mfirr>(; luccellbre di N/ff/Vrr 
rendere più (ormiui W\t,\ (nre i dovuti pignmenti , il 
(iomunc di Sifmt nel ixij enuA in |ìolie(To di queild 
metà del CniK'llo di ,\ÌQ9itifri . Ter roddi'.ftì7.inne poi 
de* paiisimentt ai rerrati , e della perni impofVa nel ctm* 
tratto, volle il Otinnnr di .V/Vnii lennte il paieie di 
treilici Dottori I ì iKiniì de* quali li potlono vcdrro 
ij^pi enV> il M.ihvoffi * • Prttpolr loro ndiin({ue i Iìr* 
guenti punti • U Se il VelVovo l'olir incoilo orili pe- 
na delle previerte mille Marche d'Ai|jrnro, e nell* 
altra di soo. fole Marche i o in una loia di cffct i n 
quAie • Il Q^ittenut totfe tncorfo nelle dette pene i 
in una delie medi (ime, e per non eflVre fl.iie pa- 
fue per r.Miti anni lo lire ns» coiivcnuir , ri>!ro le- 
cito al C-onuine di S.riia di proprìi luuoiit.^ entrare 
in pollrflo de* beni del VXcovadr . e i»li folle lecito 
Icncrirli, ed (innniniilr.ir|^h ìmmuc larebbc il VcfVovo 
nel temporale. III. in qual forr^ di Moneta li tlovcf- 
Icro pagare al iiomune di Sìnu le dette lire si 5. non 
pajjate . e da piijr.ìrlrgli m avvenire, l Dottori con- 
lultati concordemente decit'ero » in ordine ni pruno 
punto , che il Vclcovo era nicorfo nella loia pena di 
»0(?. marche» e che quella loia (1 doveva cli}rcrc. Al 
fecondo cder lecito al (^)mune di Sirnii entrare di 
propria autoritit nel poH'ello de* beni dideito Vefco- 
vado, tanto per la pena dello 200. Miiche. quanto 
per i pagamenti di hre 115, arretrati • ep(>tergli teno- 
re 9 polVcdcrc» «d miimìniilrarc nel tempuralip , nel mo- 

C % do» 

IO Ili di Siena r. I. Ir. 
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do che pocéVA il Vefcovo di Volurra . Sopra il ter* 
%o » che il pQgumenco (i dovefTe fare in quella bon- 
tà di moneta che correva al tempo della facea pro^* 
mefTa » fé era in ufo »e non eflendo più in ufo » con« 
forme la (lima della bontà della medefìma* Il voto 
in cartapecora fottofcritto da tutti i fopraddetti tre* 
dici Dottori I e ligillato da ciulcheduno col proprio 
(igillo, e rogato da Cor Pietro di Cino a dì }o. Mar* 
(0 i)X7* (ì conferva nell'Archivio dello Spedale di 
S. Marie della Stala di Siena al n* 457. A tenore di 
gueda deci(iune>il Comune di Sfena entrd in poflef» 
fa del Caftello di Momalcìnelh ' . Coli' iAf genio di 
MoHtieri che venne a Siena in tanta copia • fi pofi msm 
no alta magnificenza ^ed in breve eorjà di anni fi fe^ 
eero le tante Fonti che vi Jhno , e tanto magnifiche * • 
Tardi fi accorre il Vefcovo Hainuccio dell* errore fae* 
to in lafciarii ufcire di mano Montieri » e procurò tutti 
I mezzi per ricuperarlo 1 mandando iino nel i3i#«o 
A'/f 1141 Procuratori I per trattore la permuta di Moniiam 
ri con altri beni del Comune di Siena. Non ebboi 
come non dovevt avere • effetto alcuno quefto Tri- 
tato \ anzi il Comtine di Siena non folo non volevi 
tìhCcitire Montieri 9 ma f\ iturzava di devaftare Alov- 
falcinello • Implorò il Vefcovo la protezione del Pi« 

Sa I in virtù della quale Giovanni Cirdtnal Diacono 
i S. Teodoro Legato Anoftolico fece Monitorio il 
Comune di S///f#, perchè reftituifle al Vefcovo quei 
Cadelli'. 

Non aveva il Vefcovo forze tali da poter ricupo« 
rare armata mano Montieri , e perciò credo fubor* 
nafTe il Comune di Maffa altro competitore » a mei« 
core in campo le fue pretenHoni contro Siena • in 
uno Spoglio delle Cartapecore dell* Archivio Pubbli- 
co 

(1) MaUv. Ift di Siena P. i. 8f (|J Ammir. do Veft, di Volt. 
(1} Tommafi Ift idi Siena L* }«i7o 
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CO di MéffU prelVo il Sig. BnHérdino PifloUJi notai t 
Mwihri fottQfùjiQ al VcfewaHo di V^lifrnè • Ilhumen^ 
Hili^*^^ Mbrah i)i(i. ira la Cùmuniià di Majja^ 
té il FfJ$»vadQ èli VQlnrra \ n^lla (M'ifa ili Monhfrì 
%k \^ Mandò adunque il Comune di Muffa un*lUer- 
du> fotto MQntitrè il di \i. Settembre i):i6,e al- 
fcdiaioto per più giorni i V ebbe • falva la ruba , e 
le pertbne « Obbligò in oltre i Terrieri a mandare 
ler Sindaco a Muffe % per fottoporre il Caftello e gli 
uomini alla Comunità di Mair» . con diverfi patti » fra* 

JaaU d* ofteriro un Cero di ao. libbre il dì della l*e« 
a di S. Ctrhfm0 . V Iftrumento originale in Carta- 
pecora rogato da Ter Nfri Haffauelh Notaro Mafle» 
iaitì conferva neir Archivio di M^//2i nella Taravi ifl 
MQi9iirti n« 7* Sdegnata fieramente la Repubblica di 
SitM per l* attentato di quella di Maffa . le inrimò 
la guerra» fé non le reftìtuiva MoatiM. I Maffefi 
peotandu meglio a* cafi loro i mandarono il lor Sìnd^** 
co a i?/>M , il quale a dì n. Ottobre davanti al Som- 
mo Magiftratoritiutò, e rinun/iò tutte le ragioni che 
la Città dà Malia avelie fopra il (lallello,roi re. Cor- 
tei e Diftretto di Montifri ^ per virtù di (jualunipie 
Contratto » IVomifliune » ed Obbliga/ione > le ijunli in 
tutto annullò » revocò, e cafsò intieramente lecondo 
r ordine datoli; e liicceKivaiuente il dì iH. del me- 
detiniu mele i Sindachi di Mottfini Ibtcopolero nuo« 
vamente quel Comune alla KepubMìca di Sit^ua ' • 
Allora tu che i Vel'covi di Volterra perfero per Tem- 
pre la Iperanza di ricuperare Monn<^ri • Non io be« 
ne Te in quelìi tempi così infelici il tiralFe avanti l* 
ctcava^ione dell' Argento da* Velcovi i o dalla IWpub* 
blica di Si^ua\ ma è probabile che nò. Mi cuntVr<* 
ma il vedere» che il Velcovo Filippo IMforfi implo- 
rò Tanno ij$s. dall'Imperatore Cario iV^ la comlo- 

C j na- 

vi) Mikv. It>* lU Sìmu P. ». 85. 
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funionn del CpnCo di )o« Marche d' Argenro , eht 
erario fcilin pagare i Veicovi ^lla Camera Imperiale i 
per la licenza di (cavare T Argeiicu * • lìccu p^r inag^ 
giore illuflriuiuntìdfìir U^uria alcmi palFi dt^i Diplciit 
ma. Cum llaie/ia ì^uhlerrana Nubii ^ S^cro RumìI* 
no Impfriu $tfn0a$Hr foiverp annua! im $ri£in$a Mar^ 
tas 4rgfn$i f /laminati a4 pondut Camnaf mjlra^ , 
fra 4rg0n$i fudhiis tfxiftentibi^s tufH in Cajlr» Mon^ 
iitifi Uioc, VhH, (om^ffii a prfttnUdif PrafJf^fffmbui 
nùjtrh 0i40m Hcdf/ia^taa Hpif^aph ^inn cum 9njkm 
p0r $0nfatiér aliai $ri^in$a ^arcas A^gtnii finrijflmi 
annuaìim foiver^ Nuhéa mllri/ffmf itacceit^t ibu$ pr» fn^ 
èri folhffiunf^n$ ba^c appa^^ifisi tu fviviìtgiu piynn 
rum Prafidelfurum noftroèitni ^ qna^ (foram MaÌ0Jtai§ 
Naftra tua PH0Ì/h pra0jfnfavii , diguaretur lmp0rÌ0^ 
Ut CÌ0M0niia 40 r0mQìioni$ diÙurum Cf/ifurum , it 
ab/ùtuiionii a pra0Jh$iun0 dtffarnm Mavcarutn 4rg0nm 
fi b0n0fi(ÌQ Tibi ó* Tua0 Bcdtfiaf pruvid0V0 , (um pv^nt 
Tuajf0riiipra0dftfa0 Arganti fu4ina0 iamdin (Iffu0rin0^ 
àt fuafi ft0rU0s fini 0ff0tia0iàt infup0r $am prop$0r 
QH0naf I quam 0tiam murfaiiiaium ?tfftH0n$ia^ din-» 
$fut vig0n$0f in par$ibu$ , qaa0 mortalium omnium g0' 
n0ra con(HmpÌ0runt % n0f non prop$0r viohnta$ manns 
viàn$rum • qui $0rraf quamplur0M inai propitrta 00* 
(uparuni , d0 di ilo Mro p0rmud'Hum 0^ .. . Noi igi^ 
inr iniquiiaiis fp0(Ì0m arbiirania ind0 v0Uf C0nfnm 
0^ig0r0 ff ubi fruttns minim0 r0p0riiur , 7> - — a /•• 
Iuiion0 praiditiaium iriginta Manarum Arg0nfi -^-^r^ 
abfulvimut ifc. Allude fenica dubbio il Dipluma ali* 
univorfale urribili/Iima Teilileiua del 1)48 & ma non 
fu fé TofTe vero il precedo del Vefcuvo.che le Mi* 
niere d' Argento iamdiu d0fu0rini , Dal ijaó.iii poi 
niodle MontÌ0ri Tempre in mano de'5/e</ii i quali 
nel 1)0. vi rpediruno un'Ambafciacore per paciA- 

ca- 
(') V Uglifll. Iu\ 84C,T. I.I44) Aipmir^de VOc, di VuU. 1/1. 
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Ciri» tra iti loro nVrilerl iltvii! iw l'atinnl ' . Tu (ah-' 
brlCArn n^l t^n- ^^ I^miid |iuI»Mìì:ì« «ilidèiirlU piaA- 
Il del Uorgo aci^iiMUi ut PAla^/o «li ìmuIIi/ìa . ii«?llu (|iia«« 
Itti lt»j}g[t^ U iVyiUtthKd liirv'iu.iuii0 liuita ih picdd • 

Andr^t UngQnh Mtnèt^ri nfmp^ H/ffoih 
Tfmf¥r0 Jit (liftm fW* bin ^ r//v- ponili m. 

Fa uccupato M^^^fl^ri uri iiórt ,ii* rt^iuuo prr pò* 
CQ ct>inpo infìenii? cun iWt^n,$hétt$ iW l\»éittté^i iihtilli 
di ^ii'M ^ • Noi 1171. la Ut^jiuliMii'Y tti Sitatiti per al- 
licnrartl maglio up\ duiuiniii di AhNfiifri , vi iVce tah» 
bneari? ana tort9/«a.rilin \ut\ iniipi uMii) rurit^ h 
murai che erano (tace quatte hi'i{U allulii <liiili lUU* 
Hercico Senele. (^uitaruim iiut^tie t'uhliuchc» isc'O. 
Fiorini i^ Oru ^ . Le rovine ilc*lU l'urtrie-i^ft \\ vt^do*- 
no Ibpra irun rifalru ilei Miinte vicinu aI iUéjUlh^ 
dalle quali appi^rifce elìer» tlac4 non niolro dranilei 
ili torma otrangolaie cho ilomiirnva il ('t»lUlh* Sor*» 
to Ali elld Tono aUre roviut^i t^ piuM lo(i«i £* la (Ituci^ 
U \\\S. /j»'o/»(i Apii(loli)>ilii:*iinriictinc*iMmrt III INrvr, 

lU «pirlta ('oniunuà molle (aiitapri tue mi rd'a ttp** 
Itarrent^nn. Ic^ t|iiati (i cimlnvano in itna radli lim- 
erò alla i^hlela At'Ci|)rc*huii lanate a ihit* chiavi .uma 
(Ielle ipiali iU in mano del (iDinmillario . T altra in 
mano iViino do*lMioii defila (limmnuti . In nc^ vrit- 
(il alcune? in mano del Sig. (Idininitiano . rrallo iptali 
un lltiumc^nro tni^inalt^ di loniinilliiUie (acia dal Un- 
mane di Aì^tètur$ alla HrputtMua di A/r#j«i il di i^. 
tìiugno i\^i. ImiL i». e dì molti piivilft») (la ipic^lla 
Accortltttili . In un altra norai A 1417. /ri.7. %. ftfiUH- 
ilièUi m^i^M iùvìiiétèi StfNtiìéitfi #//*• 4 /. »"i/ii//. itati i/^i.ir'- 

C 4 /^t> 

(1) NiM'i tenuti (*MM) 8aii ili (1) lliiit i.M 

1 t^. Svi Kit lui ifo. (0 lui. »ii. 
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■ 

ftio fit inter Stephanum de Prato Epi/i. Volater. Com* 
munitatem Monti eri , <5r lujlum ir Ftatres de Ma^ 
grìgnatto iyc. * E ' (lato A/owr/Vr/ Patria del Beato /<i- 
(opo , il quale nella fua gioventù era molto fcapiglia- 
co > e trair altre cofe una volta » infìeme con certi 
giovnnaftrifuoi compagni i rubò gran quantità d* Ar- 
gento dalla fabbrica , ma eflendo ftata prefo dd* Mi« 
niftri della Giuftizia I gli fu in pena tagliata la mano 
delira , ed il piede (iniftro . Si diede egli poi a far 
penitenza della paflata vira licenziofa, fi fece Mona* 
co Ciflercienfe in S% Galgano i e mori con odor di 
Santità ^ • Accanto air antica Pieve di S* Iacopo » che 
fella fuori del Cafiello lotto alta Rocca ^ fi venera il 
Romitorio o Cella del Beato Iacopo Mtsrato.^tì Mon- 
te per la parte di Ponente era un antico Convento 
di /V^/irr^/rtf »i I fnbbricnto fino del tempo di S.Fran* 
Cf/lo : ei fu polcia diflrutto , e fabbricato nel Borgo 
del Cafiello verfo Tramontana. Nei iiii.Aldobran^ 
dìno Priore di Montieri fu eletto Vefcovo di Mnjm 
fa ' • Ecclefia S. Niccolaì de Monterio doveva pagare 
ogn* anno un Marabotino » o Maravedis per Cenlb alla 
Camera Apofiolica, fecondo il Regifiro del Criir/ Ca- 
merario ♦ . Nel 1 216. Pagano Vefcovo di Volterra con- 
cefie a Giovanni Abate di S. Galgano il diritto di far 
Gore da Mulino. L* Iftrumento è rogato in Curia pra0^ 
fati D. Epifcopi iuxta CajTarnm de Monteri , in prat* 
fentia Tudsni Cafteltani de Monteri » iy Simonis Cs* 
nonici de Monteri % donde apparifce che la Chiefa 
principale era Collegiata . 

(1) V. Coppi Annidi S. Gimign. (O Ughel. Ital. Sac. T. ^ 7<f • 
9^. 97. 106. (4) Mar* Ant. Itti* M. Ae> T. j*. 

(1) V. Baccetti Hift. Scptim. 3(1 8tfo. 
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DefìritioHi del CHonft di Monti tri . 

IL Monte fai quale è pofaco il Caftcllo fi dirama per 
' la parte di Ponente da quelli di Gtrfalco , e per 
Tla di branche tortuofe connette con tutti quelli della 
Ménttmìmé Volierrana , cioè con quei di Monte Ruffoli , 
Hi Mùnte Verdi % e della Gberadefia. Egli è bislungo t 
e s* inoltra in forma di Penifolà verfo Levante »Da- 
gnato alle radici da un ramo della ^^^> <^be lo 
circondo anche per Mezzogiorno : da Tramontana 
poi acquapende in un Torrente o Botro » che fi fcart* 
CI nella Merfa . B* formato tutto di Albert fé o Albaz^ 
stfive»o vogliamo dire Saffo da Calcina del iblito colore 
blanca(Vro : dolla pendice volta a Mezzogiorno , che 
fcola nella Mer/a^^ aflai fcofcefo e bofcato ima nella 
oppofta che guarda Tramontana non è tanto falvati* 
co » ansi è coltivato a Ca(lnp;neti e Poderi . Dal fom- 
mo Tuo dorfo efce fuori un* nlcro Monte più picco* 
lo , ma più alto e più rcofcelb • formato di pietre d* 
altra natura » come dirò in apprcflb . Im iembra da lon- 
tano pofnto fopra la cima Ipianata della fuddctta di« 
ramazione de* Monti di Ger falco ; ma confidcrato d' 
apprefib t da motivo di congetturare che (la un am* 
malfo (terminato di diverlb petrìiicazioni » il quale 
dalle cupe vìfccre del Monte fi Ilenda (ino a ^ucir 
altezza ,e fi fia fatto ftrada per un grandifllmo iato » 
e qua fi direi fpaccatura del Monte che gli ferve di 
baie . Qualche cofa di fimile ho notato ne* Monti Pi'- 
[ani , parlando delle Pietre da macine verrucane a e. 
151. del T. Led il Monte di Caporciano dove fe la 
Miniera di Rame defcr. a e. 289. del T. II. e che 
formato di Gabbro fcoppa fuori dal dorfo d* un Mon- 
te d' Albcrefe , rft(romìglia in gran ]ìarte (^uefto di Mon^ 
rieri . Molte fimili ftrutture di Monti lono (late poi 
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4(1 m9 n^ir AviniiMm 4#l O^guuora f\miì 1741, lg(fir« 

rii ^uin@ è ^M«)|lo (t4 f'f^/^Mié/H>^M, filici ^h»i è qufiil 
tuHo i^Mu^i (d di VII) fviQUi iti (t^i r^ infii 1 i^hi^ niiii i 

iih^ M'pfè A^ un (UiM p tpw^iép (Vlrro di (4r^mi|{i)A ^ 
(i^ d* alf r^ 0ib« Miiiuiri» a huìIh di pr^t^ritn unime |itf, 
li? pailurti ^ iU Q\ò \w ip^i\p ^ItiE) P^W \\p\h (\4i lipU 
(1#KM»,@ yifidi^KiAA Ila iti^lrKin^niiiii ma n^ (Vg»0 ftU 
i^«iii « yU^ \m\ f\ può ^niKM lit^ii^ qum){M « tlt^firnh^ 
Hfi iiilVvvar^ U itu^lirà, 1* ilti^ejAiMUt^ d^MU^Hi di piti 
ii'A ^lii^ ly eMmpMnuMHu « l^ur^ da @ii'fi ^m)A\ dim» 
pi 1 1» pi^iuliiii \mAp ^li§ (ÌMiui A luiig^ A lupgo I ii(lì»p« 
vai iihp i f\\m\ rah» in^liiitiii da Ti amiiiirana a M^a- 
liaifiMiMi» I @i<)^ U tpììm loro pift aIm , # vpiì\) il (^ie« 
la ({uai^dn 'IV^mMiuAua 1 l^ivi^rtì (uiiy le pi^^tre yht 
fgrmany i nlyiii • 

Phtn éì Mmi^ di HHmiifì^i ■ 

f A ^pq\p pid fì'^qu^AiP è una di naturni « dMm* 
*"^ pftftn d' Àlhr^P , M NatVn da tJaleina di w\w% Mi- 
fa di div^rii jsi^adi 1 mi^ dfil ^arnic^inci i m eolop di 
roilHinny al fi^tfarar^, p ryllb ìà^^9 ufnd^nfe in »«• 
vonaK»o > W diTpofta a lllon^ini iMi^nii mtm uno Td* 
pm dell' aUro in gran numero 1 ehi fMrmana quafi 
un mupanliMiie a leeMa di maiioidi { fìluni fuddetll 
mh (um tìMinpui^i i\\ madi • m Ufl^'e mutiQ lunghe • 
egniinuate , m% fm^^ di lattreiie perlopià re^ianpiii* 
leieume niAKuni 11 pianelle leuinhagianii N di Icii^Mi 
(VnM tFamewMUiili 1 divillpni A\THvfò, Hanno (}uM« 
ehe edetfafufft 1 mb veuMlina di /J^r/À hianeftftra e 
verdngiigly iffla nelU rDHaRM 1 n§n nelU (ìiperfieiei 

«fe« 
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ff Cefft{tì e ludrntl pi{(li(tno un pulimento bellìflimo • 
\a in.iggior puree di (piedi iilwni loiio«comc iliflit 
molto lottili n guifn di Ullrc, e perciò noti (e no 
|Hilluiif> cavare ttiAndi i'titdexy.ei ma i'olnmenre Ipo» 
re I e ladre di pavimenri« e appvinto in A/rM (i ve- 
de uiato quedo Marmo roffo Ai Moniieri ne* pavimen- 
ti « come nella Madonna di Provengano ^ Vi è però 
incora «]ualche (ìlonc |iro(Ìb e amUiìte, dal quale (i 

Jnrrebbcro cavare delie culonnetie» e forl'o andan- 
ò A tondo I (e ne troverebbero di belle laldey;r.e . [ii 
un luogo A iintdra deUladcllo » in incis7.o ad un fol- 
to CadAtfneto ,ò una cava aperta dì qucdo Marmo 
foijodi Moniitri ^Aa\\% quale od'ervata diligentemen- 
te mi parve di comprendere , che i liloni pia lottili 
fono di natura della Pietra l*avagna , e quando han- 
no patito air aria icoperta, sfiddano come la /^m- 
gna \ i pili grodi noi tono di natura d' Alherffi , tinti 
di rodo por qualcne Croco metallico mercolatoti nel 
loro impado q\tando^rnno Tdii^o. 

Vi fono anche de* filoni di Lavrfifnr ^h\t\m*(\tc .del- 
lo quali i padani i\ fervono per ciiopnrc le cafc ni 
vece iV iMidirici . 

Vi fono inoltre certi altidimi ammndì di filoncini 
Alti quattro dita di certe pirtre, che forinano qu.ifi 
un inurnglione di mattóni pniicndicol.ire . Sono effe 
nella eroda giall()u;nole v<li palla cotnr di /V//'(i , che 
non ludrai e limilo alla ciofla {\l daladoni ih l'oi^ 
trrra delcr. il e. 177. del T. 11.; nella parte intenm 
poi ivwo ì^itìfpri di colore rofli||[iu» « dir (ì fendono 
m l'chegite taglienti dall' alt*» al bnflo , come V Alhe^ 
rrft inlifllina* Nella «lifpofi/ione , e nella fi jrura fo- 
no (ìmilifiimi a* filoni del fopra dcfcntro Afiirr/io rolji^ 
df Montini , ficchò ardori credergli in oii|nnc rf- 
fcre dati una mnlrfinia coiaf ina :tv(Mr poi luccrfli^ 
vainentc acquidntu moUi ^rradidiptU di tlure//;) • ^'o 

ne 



Ut Tono (tfAtl iniuimt^vAbill i non titMi ^ Unii i ma 
un (M^tìo (Mid«a|{iAniì I iiuinputli {\\ lAt(r«er« non moU 
M gi'Amlii vi 6 però quAli^h^ UOroni» un poyd più 
jHm\\^ % I lAnnii nluuMhtt» iMlt)|{ArMf«» ili /i«^/# i u j^éi^ 
fl# 1 Mafriyt ili wififéih mAi^^^mwp , m4 nofTndn* 
ne» fhimnMi^i^ Ali?utm « UlVu Ùpi4r9f^ vfiidmilmfnit 

{tHìt(liA I r Uà t^da itìv«»nrAr§ hhmut miAiulo lì» in 
Vf?(3«^ ^li X^^r«# vi (I filila mt^lVuiAfo dellu A'/»^ff) i ti* 
U i^rii»hbt» iliv^niira (\)Umi^ni0 HII^hJi^ • 
In qvmrto lua|t<^ vi It^nu iW urufll ttlunl iU MfM 

ttìri A (!t 4fii (UHM. «tion muliintml IviArini nun di 

VWf'l» I niA (li tìtVIA mAi^fiA «Uq pAft tuijt^th • 

Vi ioni» Anello iUMÌInni di pierfA di iirAnA pia ft« 
nAii^uliU' d\4v#W# vMebio.cfin v«n« nlnlijin» ,td«n« 
di iVA|tli<^tr^ di lUkfi , limila a nud^llA \W Mmt\ di Cit* 
^ijllitém$ iWkVx A !?• 4H« dic^l T. l«tdA i|vi^lU di Gè* 
pfhHiiv^ i\p(\iu A i?. 4H* d«l Tt II. 

lUfimhHt ih' Cèijiiilli iti Mminì . 

VI (Una llnAlm<^nr«^ i^t^rrl tlloni b^n^Alrl di f^lvtmdl 
^ tiMluri» lùAnv^Ailn»! vun nùnnillttin^ mA«i^hi<?ii# (Vii> 
ì^mp luftrAnfi t l«»hùtiiiMni i \\p\' <^A|iiun<^ d«ll^ oviaIì II 
pi«irA ii «ft»d9n^bhff a prunA vìIIa wm ì\m^ì»\p ui/«#ii« 
i?#/#r/# I niA non lUnu aUpìi ^\\p g»Blii?r(in<^ di CréfiMt 
h I 9 iiaìVa di iÌJtiii^%^ , ha pii^n a > aIIM dui'A i tt n»l 
pA^lt tv M (Vrvonu p«)t* (ar MA^ini • Ul {\\\^^% mi« 
di*lIinA 1» n« dAnnu de* Itluni (ùd o in«na groflì i di co« 
lyf t» lV\im I (}h9 non lUnn d* impAftu d<;)nl\i t unirò i 
mA l\mKnolì ovun^ i /b/ì^ ili l^m^'^^ Mwi agi !($((• 
d«l T. ilttd AMah«» molto più «Avernotli doma l)iin 
V9HA mAniffA fullVio isi^ppAi^ di Alberi ftAf§ yetlftitt 
vmuA(9. Uvntvo a iivn^lU cAvt^rotf ichs nsUt f^iriri 

IlAR* 
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tanno d«lte trAcct e tinture (ti />rro «(i troVdno fViv- 
tri iìriftéUini heUiltinit • gì* hitfcmmAmcntl tU* nunll 
fono pertcttidi mi Cr //7if//f f/i Mont^ ^ coinpolli «ruii 
prilmA lungo ili lei niccc % che tcrmlnn In una pirii« 
mille erunlrA . I pritmi nnrcono «Ini Q^ifrzn , o fin 
M pnllone iVìCriJféllo, che vette le puterì «trlln cu- 
verna» e le punte o pimmidi lonn dirette ni centro 
ilei vuoto • Alcune di cpielte duglie fono crclciuto 
|niì dell* Altre» e le liAnno in ceriA niAnkrn rnlVogi- 
te , empiendo elle fole quafi tutta Ia cavità del ven- 
tre. Qiicth CriJltfUi Hi Mofiiifri lono duri ouantu quelli 
degli tVv/esfri , ma più lunghi di quelli della Venn* 
t%Ì4 doler. A Ct i^rt. del *r. I. ydi diverla grander/a» 
fecondo le cavit!^ dove nalcono « d* acqua chiaridima 
elpirituiìi» arilerva d'alcune guglie che nel loro ini* 
patto tanno conoic«re edere reltate legare» ed impri- 
gionate certe ibttilifltme nibglie di tango » e che clFe 
(iuglic (i fono formate lucceluvamente a falde o rIo- 
glie concentriche 9 quali come (i formano gli ingem» 
itiiiuicnti dell' Alhim^ a MontfroftitiJo. OlVervai che 
non tutte quelle (ìuglir di Crìflallo nnlVono dentro 
allo caverne degli Ij^cìnl'i deli;) piena , ina ve ne lo- 
no Anche di quelle che fornvmo nna erotta crittalli' 
na alle pareti laterali de*inani,r nelle rilegature in- 
terne» come appunto fa il C,ri[l,ilhì tltlht rrn'tnola 
de.^cr* nel T. 1. a e. tl}6. 14H. e «^5. I malli pre» 
gni .'li rW//'i//>« contuttocliò fieno duri quanto la lo- 
pra defcritta Vrefra ih viacìpii , tuttavia rellatl che 
lieno per qualche? tempo (coperti a' «liacri , ed a' fo- 
li, (ì sfarina'U) con faciliti^ , penlo io perla foln/io 
ne die fegue della materia i^rviqfi^t melVolata nel 
loro impano. Ailora le (iuirlir di infìiìlltì W llMica* 
no, e rotolano giA per la pendice del Monto, co. 
me le follerò lalluoU » licchò vile ne nova una (pian- 
titi prodigiola. 

Le- 
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Ecco un* altra riprova che il QuérzQ non èrenrnn 
pietra parafitica e fecondiria » ma che egli può le* 
gare in pietra filoni andanti di Monti primitivi • I 
Sig. Cur/o LinwtQ Svedefe , rinomatiffimo per le lui 
moke imporcantiflime e laboriofiifìme Opere» e chi 
meritamente occupa il primo pofto tra* Naturalifti vii 
venti ft ha provato con motte ragioni che il Qjfùrmi 
e lo Spaio fono pietre parafitiche » le quali fi gene 
rano nella cavità dell* altre pietre ' ^e del medefimc 
fentimento è il Sig. Buffon *■ ^ma falva Tempre la ve* 
Iterazione dovuta a sì grandi Uomini i mi fìa permof 
fo di notare alcune particolarità » che ibnu eccezio< 
ne della loro regola • Il Quarzo manifeftamente ii 
origme è ftato materia liquida » raccolta in grandifli* 
ma quantità » e a grande altexza » a guifa d- un al 
to fuolo ^ o lago di poltìglia , perlopiù mefcotata coi 
divrrfe terre »o fcioite a guiladi fango» o rotte i 
guifa di 2olle • Quella fanghiglia Qnarzoja diftefa coi 
in Arato (i è polteriormfntc aggrumata» ed ha for 
mato un tavolato andante di pietra dura» tegandi 
•d imprigionando dentro di fé tutte le foftanse ete 
rogenee che vi fi trovavano mefcolate . Nel formar 
fi quello tavolato di pietra dura » fi è molto con 
denfata la materia » per la oiù ftretta coefione deUi 
particelle lapidifiche » e forte anche per i* efpulfioni 
di molte particelle acquofe contenute per entro ad 
cfia. Perciò verifimilmente riftringendofi quella paftì 
er tutte le direzioni » e fecondo le più o meno va« 
e sfere d* attrazione reciproca» fi fono formate del« 
le cavernette^e degli fpacchi»e feflure qua e là pei 
lo (Irato tutto di materia Qfarzofa . Ora in quelli 
caverne i ed in quelli fpacchi ha avuto campo di rac- 
cogUerfi » e coagularti la materia Qjfarzofa » o pura a 

pret- 

(i) Arooeiiit. Acad. Difs, XV* {%) Hift. Nate Tom lpagj^/« 
G7ftallorum Ceiieratioi j'éi. 
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pretta » o melcolata con qualche foflnnza metallica » e 
tannare i fuoi ingcnimnnicnriyfc lo civici lo pernice- 
leva . Ceco in breve In formazione delle Pietre du* 
ff non erranti o cogoli , ma di (ìloiic o di cava , quali 
fono i nìajpri di Siciliani 'yhijpri de' Monti di T/il 
astersa j ed iCalcedonj di l'ulierra dcfcr. nel 'IMI. 
te. 377. La teoria di quoda iornia/ionc ò troppo 
evidente yC troppo certa t nò ha bilògno di magi;iori 
riprove 9 che deh* oculare ifpczionc lui luoi;o nati- 
vo. HtjU è adunque dimoftnro che il Ouisrzu in quo* 
fto caro non ò pietra parafitica ^}C^^Ci)\^^>v\^ ^ ni:i che 
egliiolo ò una *)ietra primi^oin:i,chc Citflituìlcc tutti 
incieri moltiflimi illuni de* Monti primitivi del Cìlo- 
boy non mai però delle CoiUno. Qucfta propon-/io- 
QC a prima vifta foinhrer^ paradolla» e (Ifiina a chi 
non è avvezzo a vedere Pierre dure , linnunchò in 
piccole mollre raccolte nc^Muici, o pode in opera 
QeMavori;ma mi lufìngo che iitnV applaudita per ve- 
ra e naturale da chiunque fpnflionnrainente elnminc- 
rà i filoni delle Pietre dure ne' nativi Monti . Mi tro« 
vera in fatto » che tutti quanti ìDiajpri di cava fo- 
no ammadi di Quarzo impietrito con tutto quello» 
che conteneva dentro di le; donde rifulta la nuaii 
infinita varietà de* nìajpri nel colore » nella foftan- 
za^c nella dure/za. Ter non dire niente de* colori » 
la foftan/.a de* Diafpri dimoftra ad evidenza che ella 
è formata di pada di Quarzo, vedendovid chiaramen- 
te dentro i Ventri (Irmtnati ,ii<\ Aeratati ^comc notai 
a e. j8if delT. II. e come fono ovvj ^li cfempi ne* 
xnadi di lYiaJpri di Sicilia A tratati e Calcrdouiati , de* 
quiiU fc ne vedono pezzi (jrnndidimi nelP Arjenale di 
Pifa 9 come notai a e. }4i. del T. I. e molti nello 
Stanzone della Real Galleria di l'irenze . L* Agate al- 
tresì , ed i madi A'Agatuvii fono dati in origine Qj^ay^ 
zo ichc trovando pochi impedimenti di materie cte« 

ropc- 
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rogtnMifi k rftCGolco In maggiori t più rptfli veli* 
tri gemmaci i ed i CéUtdiin^ i e It CQvnhh non #rr4«- 
rii cojro/# I fono Ancora loro in orìgine t^entrigimé 
mé$i iti Oderzo % che o per V Anguftm del cavo i fi 
per tiUAlcue mefcoUnsa eterogenea non hanno po« 
tato bene fplegare le gugUette i ma fono reftati auafl 
a me%«a ftrada i ed hanno formati certi igoni] o doc- 
toni|Come quelli defcr. nel IMU a e. pB. ti H^ér* 
Me ha Biande afHnitii ancora con ì metalU i e melcOi 
lato uiKuiipato da loro » forma una varlet!^ arandif* 
fima di miniere »id noflrnli che del Nordti deUe quel 
ne confervo le mollre nel mio Muleo . In fomma 1 
Qj^arzo è uno de^ principali e più rdggnrdevoU ma* 
cenali coftituenti i Monti primitivi \ anitichè fé alti 
volte fé ne trova qvulche vena o crolla nelle pietN 
di diverlA natura » non credo che in^ppure II debbi 
lUpporfì Pitiré paté/ìthd , o di feconda mano i o Tìif* 
tét0 di Pltftt dH^e, perchè cfamindndo bene llfa^ 
co I fi conofce edere quella vena o cioIIa contempo* 
ranea alla prefa fatta dalla Pietra adiacente i ed ef- 
fer(i unita In vena o eroda pei la (\ia propria t (bt« 
dale Torta d* actraaione i diverfa da quella dell* altri 
IMetra . 

Da queda teoria ne fegue i che 1 metodi Uno id 
ora inventati per didrlbuìreiFoiniii non fono natii* 
rall , e che anderebbe taita una clade a parte delti 
Pttrìficézioni Slnan^ojè , lotto della quale fi dovreb* 
bero comprendere ni qviclle che hcinno formati ilo« 
ro ingemma menti » come fono tutti i divertì Ci^i* 
jlélli ili M^HN , l Veniri Gmmnii ec. i\ quelle ehi 
non gli hanno potuti Ibrmarc » e fono redate un ua« 
ftone di Qjidrzo non ingemmato , e mcfcolato di al* 
verfe fodon/ei come fono i Diéi\ni^ molte Miniti 
ri ec. in quella gulla che fi comprendono fotio II 
genere fXwAUnmt M Rocfn » non tonto \% di lui ga> 

gUe^ 
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ft di marno ficct , quanto anMèa la baA o 
M dtut madafiint ffuglietct dova* fl: attacca 
nnosfee I t conia nane Pianta non fa dIvarfiHi 
Ica l^ avara • o nbn avara parfetionata la fhit- 
liono • Ne faguo in facondo laogo t che i filo- 

S latra da macinila quelli più (j^ognoii di Mm^ 
afcr» a car. 4f» fono jDj^itrsa Implalrlto ln«* 

colla tarrc per antro di fc comankta , natia 
i che diffi Tagaire ne' Diéf^fè. Né^egna par 
» che il jQjNirsOp e tutte le petridcationl che 
to traggono* origine i non (bno Phirf Pénfiti^ 

fteondarie i coaie i Ttrtéri t ma fono primi* 

I fondamentali ,^e ceftttuenti montagne Intiere • 

k fino ad ora mi lufingo d' aver dimoftratOi che 

ItrHrp S e del QnarzQ Te ne da dell^antichif- 

e primigènio » cofticaente eflb folo 1 filóni dii 
i primitivi . Forfè avanci di terminare la ftampa 
aite mie operette ^ potrò far vedere , che anche 
M^ tde* quali ne trovo più e dWerfi generi non 
iati né confiderati dagli Scrittori i fono fiati in 
le fughi lapidefcenci radunaci in gran quancith» 
gulaci a flreddo come il Quérzo , con tutte lo 
ize ecerogenee che dencro di fé racchiudeva- 
i perciò i diverfi generi di Spato che ancora 
b nominare , devono confiderarfi come fonimi 
\ di Pìtire unire , de* quali fieno fpecie qunfi 
te Pietre tenere , che fono , ftarei per dire, mfi* 
Ne ebbi qualche barlume quando defcriffì le 
l# det Céjiellare a e. ai8. del T. I. , e le Pie^ 

Monte Corbnhne a car. 157. del T« II.* ma 
lo di giorno in giorno ofTervazioni più nccu» 
mi pare di andare un pezzo in Ih con quella 
• Se la potrò ridurre n dimoflrazlone » qualche 
a di Cofmogcnia vuol patire il naufragio % ed 
V. ///. D il 

fopra a car. 13. 
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il Recifio Folìite (1 potr& meglio dinribulre metodloii* 
mente in Clnfli , Generi , e Specie . 

Se poi flicunu non fi volefle perrunclere delle mU 
teorin (ulln iorniatione de* Ctiflalli di Monu ^ • 
brflniRfle piutrnfto vedere nitri Scrittori di quefte 
iiiAteriA 1 non me ne oilendoi 11 Oonte Luigi Ptrm 
ttÌHtinHo Mnrfigli , nel VroHomo della fna Opera ba* 
niàhifilff 't\ )• memb» )• pag. )t. dice: VegeMÌ9 
Cryjlalli MoHtiWae nonnifi propa^atio efl Hurijpmi 
Siìiiis OnatB , faepìns colorii Ialiti ne opaci % qui Si- 
tex fi (luanHo (patinm hnheat per s* jr. compreffUm ^ 
é* introrfum vacunm aliqnod intra quod ramificare 
poffìi ^ Cryftallus generatnr . Si puflbno onconi ve* 
de re lìourgiiet l»ettret Philofnphfques fur la forma» 
ti OH des Seh if dei Cryjiaux é^c. Matirit, Ani % Gap» 
peller Prodomnt Cryjiallo^raphiae ifc. à* Litterae 
ad Sih'Hihzerum de Cryjlallnrnfn Gencratione in P^ol^ 
4. Af/or, Phyficomed* Acad. Nai.Cur» Appenda pag. 9» 
JMefftnirejf de ("Actdcm, Hoy. des Sciences Ah. 1708. 
pag, 4o.yofl MoHtii ììiff. de Cryjlallo Montana in Ì\ /• 
Commenta tHJiitHti Selene. Hononienfis pag. ti 5. He^i 
tioyle de Gemmarum origine (x vìrihus . Per ultimo 
mi ila lecito copiare c|UflMto fopra al Crijialti degli 
Svizzeri ha notato Ginjeppe Antonio torrtcelli ^itì un 
fuo I rat tato mannlcritto delle Gioie e Pietre Hnri^ 
ihe fi adoprano nella IWal Gali' ria ^ e nella Cappelle 
di .V« Lorenzo. Dice adutupie , che la Montagna dt 
iV. Gottardo negli Svizzeri , che acquapende verfo I* /• 
talia e verfo llifilèa , è per /' altezza di pia di trt 
leghe tnttà d' una pietra , ma docile , di colore di le* 
gno come il (hijlagnn ; è ondo/a per la falda ^ e ké 
l' onde ihe florcnno ali innù , e Ipeffo 1* incontra nn* 
altr' onda ali* ingià . Gli uomini di quelle Comunità 
vanno ^e fcavtno una buca tonda di cireon ferente di 
cinque jet braccia , e vanno dentro a gnifa d* um* 

bU' 
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huio ^ quàndQ fono qua fi per flrignrre affatto , /in- 
no un buco fondo àrea mezzo braccio , largo due jol*^ 
di 9 V tmpìono di polvere da fnocot e io tappano 
con un taf pò dì legno forte , lafiìandogli da parte 
un poco di canale per lo Jloppino , e fanno due buche 
in quello indmto , e vi cacciano un legno a traverju p 
percbi il tappo non pojfa nfiire » e vi mettono un lun- 
go poppino I e gli danno fuoco • e fi allontanano per-- 
thè 'èlle volte sbi anano pezzi di montagna che fono 
uno /pavento . Fermata la rovina corrono fuhito , e 
vedono il Criftatto , il quale nafce ne* vuoti di quella 
pietra , r cercano più firrflo che Jia poffihile di jajliar • 
lo con panni % acciò I aria non lo veda mentre che è 
umido ^ perchè creperebbe ^ e così rinvolto fi Jecca ap^ 
poco appoco e non patifc . Ne trovano del minuto , e 
del groffb fino di dngcnto libbre i ne fu compra una 
guggiella dal Sereni (fimo Granduca di lofcana Fer- 
dinando /. per tenerlo tra* fuoi Naturali in (hilUria . 
t»o vendono bene , perchè faticano affai , e molte volte 

in vano 9 «n»; trovando ^ doppo la fatua , tiirnte 

rV è da offervare ancora ^ che dalla banda del l'arfu 
è più chiaro ^ che non è quello dalla parte di Levante 
fino a Mezzogiorno ^ contutto\h^ fia r ijlella iof,t • i 
pev.zi fi trovano più frejiht e graffi dalla juntr Ji 
Ijevante t e quanto più è vcrfo Me.^zoriurua , ì^ (rm- 
pre più hello. Nafce dentro tjurlla pietra dive fono 
de^ vuoti , e nafte di jopra , per banda , /// fvtro , e 
per tutti i ver fi . few pre pero attaccato alla Vie tra . 
Nafce a punta di Diamante aguzzo^ e di fri facct , 
e vini di più n^ di meno ^ e cos) v^ iwpiiwe la pun- 
ta ^ r viene la gnggiella, che il Juo ciffn-re 1^ t!all,t 
pietra ^ e fia lunga la guarir ila quanto vovle , fi ve- 
de dit piede fempre in atto di ere f erre ^ non io.\ì far- 
lo ^ più marmorofo ^ e non condenjato^ in atro di ti- 
(evere umore cri flalli zzante ^ che tale J cappa daque- 



52 CRISTALLI DI MONTIERI. 

Jla pietra ne' fttoì voti , e genera quefta pietra ehi 
chiamiamo Crtfiallo per la fua limpidezza . 

G\\ abitncori di Montieri non lartno fare alcun* ufo 
(lei tanti CriJìalU di CMonte che hanno, e che po% 
trebberò avere, e gli laiciano andar malev ma fé 
ne potrebbe fare di bei lavori , particolarmente briU 
lantiindofi , e potrebbero anche fervire per fondere 
ncir impafto del Criftallo fattizio . 

Alle radici di quefVo rìpido Monte , nel quale (i 
ofTervano tutte quelle belle varietà di fofllU»fi ve- 
de un orlo dì grofllflimì filoni (VAlberefe^ dai quali 
in certa maniera pare che effo Monte ila fcappato 
fuori come da un buco • 

Offervazìonì intorno alla Miniera d* Argenta 

di Montieri. 

VI Ella faccia poi di efTo Monte che guarda Tffl-* 
"^^ montana » n diftinguono circa a 30. pozzi o cu- 
nìcoli, detti dai Paefani bottini ^ più o meno vicini : 
tra dì loro, fatti ad arte per tutte le direzioni verfo ; 
r interno del Monte yper trarne fuori qualche cofa 1 \ 
fi crede che fervifTero quefti anticamente per cava- • 
re la vena deir^^r^^n^o racchiuftn dalia Natura nelle \ 
vìfccre del Monte • In diftanza di 500. paili dal Ca* i 
ftello , fotto d' un alto regidro di filoni di Diafpr§ ; 
defcricti fopra a car. 43. fi vede un cunicolo tflai 
profondu , (cavato parte tra* filoni dì Diafpro , par- . 
te tra' filoni della Pietra Talcofa , e parte tra quei » 
della Pietra da Macini ^ il quale s'interna obliqua- ,\ 
mente nel Monte, feguitando la direzione de* filoni 1 • 
ma è talmente rinterrato » che a mala fatica vi fi ; 
può andare carponi t nò fi può tronpo inoltrarfiper 1 
cagione dell'acque raccoltevifi. Più là tfo. braccia 1 
ed anche più in baflb vcrfo il Caftello , in un àU , ^ 

ru» 
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apo di filoni di Pietra da Macini , (1 trova un* ai- 
re cunìcolo o pozzo angamo , fcavnco parre in rilo* 
it di Dinffro , parte in quei della Pietra roffa dcfcr. 
i car« 42 • e parte in un fuolo di rottami di Diaf- 
irò I d* altre pietre » e di terra • Prcfentemcnte egli 
t profondo folamente 16. braccia» ma il Sig* Arci- 
irete Narduccì mi aderì» che in Tua gioventù non 
ie ne trovava il fondo , e che è (lato ripieno e col- 
mato dalla terra cadutavi di (opra . Un altro detto 
il Bottino di Mona Mea^ è profondo folamente 7» 
braccia : tatti di altri fono molto più rinterrati » 
ficchè appena fì diftinguono ner tali • 

La fama e le notizie iftoriclie della Miniera d^Ar^ 
^cnto dt Monticri » mi avevano invoghttto di fare 
qualche efcavazione per ritrovarla ; e ne aveva ot» 
tenuta un* amplinima I e fommamente onorifica per- 
midloiie; ma i Bottini fono talmente ripieni, che 
non avrei potuto confeguire il mio intento fcnza una 
rpefa eccediva» e molte (ettimane di tempo. Laon- 
de (limai meglio facto il non mi accingere a tal du- 
ra imprcfa, e mi contentai ih far /apportare corei 
monticclli , o fcarichi dello ftcrro do' lìottint , che li 
trovano apprcflo di loro; ma non vi trovai rcfiduo 
alcuno di Vena metallica, a riferva d'un pcz/ctto 
di Miniera di Ferro , fimilc n certa che ne ho dct- 
r Elba : folamente vi fono delle fcappie , o rottami 
della Pietra Talcofa biancaftra , e ami della Pietra 
roffa di natura di Lavagna. Tra quefti frantumi, 
trovai due pezzi di croìte dì Gcifo affai panicolari • 
Ambedue fono alteun*ocia Parigina, compoAe d* ui* 
gemmamenti fottilidimi quanto (ili iWirnianto ^ fer- 
rati » ed attaccati tenacemente uno ali* altro , (icchè 
vengono a formare una parta di pietra quafi fimi- 
lare , di foftanza di Ceffo , lullrante , vordotrnola , o 
color d' Acquamarc t che fi rompe (blamente per la 
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tu» iMme uM^I MlMi?fnk Vii ihch » i^h^ i 1V^Ì^(^H 
ehiHturtno mlfhe^ m M>//^rf^, tu Hu^ftrt \ù^f»'^ d 
MmiH'i \\m \i{ trovH futlU iti m^iaili^iii a rili»rvi 

'A^fi^if 4 a (U Aif'gm% i « la «i^^ito (iiìlfimf lu^ IV^ei^ d 

\sm\\k \ \\m \\mm\\M\^\\\\ ^\m\^\m{\ (i ^f<m\\i 

lf)i'in«h(^ hIU m^ii^lÌHtii^Iff^éi^tft^iHidmlo inulte mini 

(ili M ^hh Ht(« i^ià \\\\m% m\\A f^kU \m(i dififiii 
e UUMi H{!i^tH i^^i' it it-Av^^iii iti t\«lfiffim^ lih^^ \m 

ttf^llM^f^/f") lu iùi^ A\\mmi\\m \m^n i^itvirt m-. 

it* uHit\nini! dui'^ii^» ) (i^r^h^ IV^Mtutiiit fi'Hifii di qiit^ 

i'Mt fitlft ({»ir iHguuie iW Afìft . (^liAt fyil¥ U foiffli 
<t^lU f>«^é< iì^Ak-'Hitm di qu^lt§ liìopo 9 lum lo lìh P9P' 

tt»è hUM I' lui veduti! , IV H i^ttlM liilh filiti ti'A «1%»' 

M MiMiei'^ dM^^^é'^/N di 'rMiVAhfi itimMHihAf» i stu 
ffuvtti Hi»l AJ^/f'N MhMh*^^t 11 Sigiuir (ìHV: Sii 
l'tiémi (Uihmi w pMfti^d^ In HiMflea , i^d ilSigiioi 
IJi^HMi^ hahh,fffmi k ri^^ilhw aI mimi Wfi im(\w 
Stttgh (ti fii'ii^fé^hHi Nt*tHi"(éli é^ìh Sfm iti Siena 
ììi^uMMì ni lt¥igif d«l (ÌÀ(t^ll6 v^deli mi ^mu 
iU \\m\m di tt^Mt^iiu, éominifto fMUmiHti di l^p* 

t«^rN> in quAl^lti* \m(^ iV HìFftjfim ^ o Gmti v@rd#i 
I* Hi pr«(i mAìn (ifv i;&idìfi=VHHfMil lido M»(^^i« 
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per f^rle eraniìnare ila* periti Sparticort , per vedere 
lefl può rintracciare ili cpial mclhuo lì l'ervilVerogU 
Anrictii per fondere VAtgentù di «lurOa Miniera . 
Non mi è però riufcito trovarvi glubuleiti iVAtgtfH^ 
H , come h trovano di Ham^ nelle Luppe tti dipor- 
àa90 defcritce a car. 197. del T. II. Nel corrente 
mefed'Agofto 175 >• fi tono per aU]uanti giorni trac- 
tenuti in Firenze i Signori Hai one Ahlìaudro tumk . 
e Hifinolch AitgerfteÌH Gentiluomini Svedelìi inten* 
lientiflìmi di Miniere « e che per otlervarle » hanno 
già fatto un lunghilliino viaggio» ed altro ancora più 
lungo ne vogliono fare . lo ho imparato molto da 
(jueiU Uottiiiimi Signori , e nu ho ricavati molti lu- 
mi intorno alle noiire Miniere di Tolcana . l'ralle 
altre cote mi hanno tatto olVervare , che nelle fud* 
ilette Loppe di Mmiieri vi è tutt* ora molto Atj^ea- 
roie moltiilimo Rame^ perchò gli Antichi non ave- 
vano la perizia di cavare altro che il tu lo Argento 
da quella Miniera • e neppure elio tinto ; ma non 
fapevano doppo cavare il /vj/zìc* che naturaluuMiro 
vi era melcolato, e lo huciavano aiutar male collt* 
Loppe . Mi hanno allìcurato • che da (piede l'ole* Lop- 
pe ie ne potrebbe ricavare molto Aumento, e nud 
titHino /f ii'M^ , con gran guadagno^ e che oggigiorno 
ili là dai Monti ti l'oiio addati a riCtMiaie cun gran 
premura le antiche Loppe di tiicie le Miniere .e col 
rifonderle» ne cavano molli e divelti metalli con 
grandiflimo utile « ])rotutando così dtir imperizia degli 
Antichi. L'autorità di quelti due Clavaheii prati- 
chitlimi quanto mai fi potla elVeie di cole metulli* 
che I deve fare grande Dato, e tarci comprendere» 
che la Miniera di Montieri era di fua natura piiì 
ricca di quello che fi polla congetturare dall* lllorie. 
Giacché era finito di fiamparc il Tomo li. quan- 
do ebbi la forte di conofcere quefti Signori» io pien- 
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(Ino r occdflone i\\ fo^Klui^norc (]ul II loro ^liudi^to 
ro|it'n U Mfnlern di Hami di (ìtipurmm dvIcnttA ft 
CAti iflv del tticdc(tiiui Tomo . ttfll ndunque nvcn* 
donr odervrtto Ic^ tmidrc che meco av«va porCAttf^ 
r qucilltf ADCof» che fono (ttito icAVAtn In (ju«(l* ad* 
no, Ia uiudlcAiU) uiia dclU più rlccho Mhiim Hi 
Htim^ eli» fì pofllnoo trovAro i di r«ndltA crA 1 40i 
id i )^. pdt* CQhto, fACilc? aIIa fufìonc » e d*uni{#- 
r//r |ii?rfmi(nmo • Nrlle L^ppi^ikìati A CAr. av7i dif- 
f([*rr) ti ov Affi tiutAvIn molto iO^/zr.rrf^Ato vi por IMm- 
pi^riy^li de* fulori, e cho con quello fole Ih Svi?kIì 
Uh OfllAiituomo fArebhc Ia Tua IbrtunA . In fumniA 
frtnto pttfvo loro buon» cptcAd MinkrAi iihe in« ne 
cliirlcro Ig modre par portnrlc icco in Sveif^ÌAi e <i 



mAtdvigliAnmo molto dcllA frAllutAgiimc noftrA in 

T»rcrAfn pcrtAntl Anni Icpo 
te ci iVunironoi dicrndo che m nodil tciirni rU 



Aveilu TAlcrArn pcrtAnti Anni IcpottAHnA (t<?Htilmen< 



CAVAvnmo tnntt Tritrtl cotrAjirkolturA » che nonAvt- 
VAmo hdbmui di AndAre A ctrcArc il |{UAdAgno nellt 
vllcore dellA terrA . La piodiglolA quAiuicà di iéHpfi 
che qui a Mphilni C\ trovA, Ia hen comprendeit i 
che vi 6 (lAtA fartA unA coptoridiniA e dntturnA fu< 
dono dMi/f^nfo , ficchò non mi podo Indurre a cre^ 
dtrei che d dA cAVAto Ar^PHl^ dA quede Miniere 
per \\ (blu TpA/.in fll 1541 Anni, quAnto cioè modre- 
no Ir memorie (crirteimA duhito che Anche Iniem- 
1 rc^motlfllml d CAVAde quodA MinlerAi e che «r« 
endo dAtA fmedA perle trAgiche vicende delUTo* 
fCAnAi fodb cIIa di nuovo riAperCA nrl tiRl* 

1/ Incredibile fpH A e fAtlcA che fi richiedeva per 
fcAVAre I foprA dclcrlctl iMiini 1 o cunicoli net 
tìidf^r^ , ed In Altre dure pietre a forKi di fcArpel- 
lo è di plcconn, ìa chiAro conofcere, che grAnde 
et'A rutile che d tiAevA dAouodA Argththfti% e me* 
dIUi ce io perluAde II Cerno ^ CAnone di trenti 
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DI MONriKRl. 57 

ìbr » cioè ao. libbre ^ Argento ^ che per efli fi 
ava ìIaì Vefcovi di Volterm alla Camera Impe« 
e » fonìina che avanci alla fcopcrta del Mondo 
kvo è confìderabiliflinia. 

Vrdìvei credere utile ed opportuno il fare qual- 
\ tentativo in quello Monte i per rintracciare la 
iAÌera \ poiché è indubitato t che gli Antichi non 
nr.o potato eArarre tutta auanta la Vtna d*Argem'- 
che \a Ni atura vi ha racchiullo» anzi hanno do« 
Ito Iftfcicìre intatta nella Tua fede naturale tutta la 
ena che non era a ix)rtaca de* loro miierabili ed 
nguftì Pozzi • Si aggiunga > che nel 135$. furono 
luefte Miniere tralafciate »principnlmentc per man- 
:anza di L.nvoranti redati morti dì Pefte» e per gì* 
impedimenti delle Guerre . Se col nre qualche ten- 
tativo nafciiTe fcoprirc la teftata e direzione della 
Miniera > crederei fofle per elFer molto facile Te- 
ftrirla» non per via di po/zi o Cunicoli» come fa- 
cevano gli Antichi, ina a dava aperta^ con fdruci- 
re addirittura il Monte, o poi inoltrarfi formando 
una Caverna , e prolungandola quanto fla poflìbile, 
purché fi avverta di lafciare a luogo a luogo de' Pi- 
laftroni die fervano di foftogno al voltone . Si puù 
fare ciò benillìmo nel Monte di Moììtieri ^ perchè è 
ripidiflimo t e lo fcarico della terra e de' falli fareb- 
be faciliffìmo y e quafi di ninna fpefa , mentre focto 
alla Miniera è un declive notabile del medelìmo fco- 
Icelo Monte. Lavorando in quella maniera a Cava 
aperta , fi potrebbe fare fdrucio grande quanto uno 
volefle» coir aiuto della Polvere da fuoco, il che 
non Capevano fare gli Antichi ;o collo fcavare nella 
parte inferiore, e poi dar fuoco ai puntelli di legno , 
come fi faceva alle Cave tli Lajlre di S, Fèanci^flo 
dì *Taola vicino a Firenze . Si l'caiifcrehbe in oltre 
in quella nwniera la grave ì\>ii\\\ cIil* erano necL^fU- 
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fS MlBflKRA d' AaORNTO IM MONTriai . < 

taci di fnre gli Ancichi» ciofe di rompere i mefll • 
forza di fcarpello , e armare di legname t cunicoli > 
perchè non franaffero » e fi averebbe di meno un ' 
grande odacolo, clie rompeva agli Antichi curee lo'' 
milure » ciofe là fonti focterranee t le quali gli obbli* ^\ 
gavano a fpendere infinito denaro in fare contreo» ^^ 
poa^zi , fogne e macchine per eftrarre I' acqua » t (o* ^ 
vence gli forzavano ad abbandonare totalmente quel ;, 
pozzo » e fcavarne un altre * A Cavs aperta pofname ^ 
meglio regolare » e derivare 1* aeoue come piA ci , • 
piace , e a può mtfglio vedere» e (eguitare con cu^ \ 
nicoli laterali la direzione della Miniera . |^ 

Se giammai fi penlaHedi riaprire quefta Miniera» ;, 
vi farebbe in Monthri tutto il comodo per le ibi- ,^' 
razioni, e per il vitto degli Operar)» raendo que- ^^ 
(lo uno de* migliori Cadelli della Maremma 9 ^ con . 
poca fpefa fi potrebbero fare i fornii e gii ({diilzi» 
perchè non mancherebbero fadl » calcina » ed altri 
materiali neceflar) , Uell*Hcqua ve ne ha quanta uno 
ne vuole ^ ed il carbone H può avere di quei cof|' 
corni in grandiflima abbondanza • 

Mi fu riferito in Munthri » che alquanti onnl fo» 
no vi fu mandato uno Spartitole Fiorentino ^per fi* 
re un faggio della Miniera ; e che egli riferì averli 
trovata poveriHima* Nonio veramente quanto foffìi 
grande la perizia di quello Sparatore , e quali tftrii- 
zioni potefTe avere \ ma fono aflicurato che egli t^on 
potè rare i fagffi fulla Miniera falda recente ed in* 
corrotta # poiché non fece efcavazione alcuni per 
ottenerla » anziché fi fervi d' alcuni pezzi veccM 
ftati efpofti per gran tempo ali* ingiurie dell* ariani 
che in conftguenza non erano capaci di dar rego* 
la della ricchezza della Miniera» la quale per gli 
accenniti rifcontri fi fa che era grandiflima . 



'r. 



t 

il 

1 

I 
,\ 

"I 



VlAQ. DA IflONTiSRI ALLR CARBONAIE. S9 

Viaggio da MMiìtrì élh Carbonai f • 

T Uncilì 11. Novembre» partii di JUùatien per ar- 
*^ rìvare U fera a Maffìi^ e prima volli olVervare 
c^rte antiche Miniere in luogo detto h Carbonaii p 
Podere de* Signori Nariam nel Comune di Afow- 
thri . Il Viaggio fa per ftrado alprlflime i (opra a 
terreno iVullbfrfft •contornando da Levante aMet* 
fogiorno il Monte di Montini » non il più elevato 



dove è la Miniera» ma il pi\i bndbe vaftoidal dor* 

*i il fopraddetto. In quello 
tratto di^ ftrada » oflervai che i filoni d* Albenfr fa- 



fu del quale efce fuori 



fciavano in certa maniera il Monte « e lo contorna- 
vano tutto, in modo tale che non avevano inclina* 
tione determinata. 

Peferiziont Jfllt Mìnim delle Carbonaie. 

f E Carbonile li chiama un Pofjijio ripitlo e Icofce- 
*-* lo» diramato dalla pendice Meriilionale del Mon- 
te di Montieri , bagnato e rolb alle radici dalla 
M^r/a. Nella cima ò una comoda Cala da Lavora- 
tori de* Sì)rnoii Narduccì ^ con alcune rovine d*in* 
torno. Le pendici tutte poi. tanto da Levante , 
che da Ponente fono fìate molto fcavate, e fono 
piene di buche o pozzi molto rinterrati • Non po- 
tei ravvifare » che Torta di Minerale vi <i fcavafle 
in antico, e folo notai certi t^ran mafli di pietra» 
di grana limile alle Lajtr^ di l'iren/e » ma aHai più 
dura , di colore piombato , madrofa , con tinture e 
mefcolanne ferrigne t e con certi ventri gemmati ^ 
e gugliette fciolte di CriJIalli l'curicci . forre per la 
melculanr.a dell* adiacente Cruco Marziale fcuro i o 
color di Verrà d^ Ombra. 

Dì 
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Di qui fcefi in un llntni detto ('itgft Ano ^ che reftl 
fl Ponente . Nelli* tli lui ripe viddi un ^tan ftlunt 
di Mifii'ii/ifit ciiliir (TOrrcHu?, ifunimlU d ingrmma' 
tnenri cubici nùnurinìmi i|UiMiin U rniA , uniti iur« 
temrnre infienie « liei ho vengono d iorinnie i |rriin» 
di mnlli di queltu ninne , che leguitA h direeiunc 
u inchnfl7.ione de|rli nitri , e (Id in nie/7.0 fl due gmit 
luidi di Margone ollhi duro del colore del MatUiO" 
ne • Queltn è veriliniilniente la Manafitir reuiltmU 
dfli Sìgwor lìttlflitljitii i (d num. ji. del Sàggio di Pro* 
difzioni Niftfiraii Hfllo Stato tli Siena. Notifi , ch« 
la MarKiJita di ijronA niinutA è pulU ddgli Scritturi 
di Cofe Metalliche , per rontrdlle|{no di ricche^M 
di Miniern; e Andrea lìaai ' dice: in l^i^eceji MaJ'*^ 
fètana inxta Montem Atreum , plnra Vyritidis gene» 
ra . l'iA lotto , lungo il nirdr(inio torrente , fono nitri 
filoni di Mareafita nietni nlti , e tliverfi trn di lord 
per In qunlit!^ ilellfl gmttni Uno ve n' C^ tra eflì com- 
pdftodi cidii niinutiilinii ili Marva/ftahìiXi^wte (i\ian* 
to Toro, legnti tlcntro nd unrt pnIU pietrolh inun- 
cn«qu0(i come (i vedono refldre iinjìrigìonnti i gru*- 
nelli grottblnni di rem dentro nlU (.nlcinn. Non fo 
perO dire , le tutte qurflc Mana/ite fieno cnpAcl di 
ddte l^etriofo t oppure le ne potelte Cdvare qunlche 
Ipecio di àSinco • 

iScefi fui letto tlrlln Merft , in cui sboccn il Cagna* 
no f e flndflt più d' un miglio conir* ncipm , dove iu- 
no nol'cdglie ìmmenl'e e pittorel'che , le i|URlt noA 
hnnno mdi viftol'cure. Quivi ild per tutto truvdi itt* 
numerAbili rdoiii inctinnti di f.avagna color di Piotn* 
bc», lullrAiite^con certe grnnfli mn r«id^ vene e ri-* 
legAture inegUAli di larfn o Quarzo hidnco nltrti du- 
ro t come c|uelle del Marwo vnde di MaànttoÙ 
del'crittu A cir. 3a£. del 'ì\ (. Alcuni igunf) di i]uq« 

flo 

(1) P" Thniìiip ^76. 
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I Tarfo fono ventricofi e cavernofi , e racchiudo* 
i qualche guglictca di Crijtallo Hi Monti nuvuloraf 
De d* acqua non chiara , e della pada metallica per 

più ferrigna. Quelli grandi aj^gregaci di filoni di 
tvagn^L^ o per meglio dire, Pietra Tcifllle come la 
avagfin , fono ftaci in molti luoghi per arte umana 
igUati » e sbranati a Cava aperta , per eftrarne cer- 
\mente qualche cofa che valefì'e il prezzo delPope- 
a^ ma non (b precifamente dir quale, h* fama che 
ì fi cavaHe la vena del Piombo , m!> io non ne ved* 
i indizio alcuno , fé forfè non è nata queda fama 
lai colore della pi;* tra , qua^e per altro non ha nien- 
e che fave col Piombo . Non potei adun(|ue ofTcr- 
rare a*tro » fennonchè della defcritra Lavagna vi fono 
le* filoni grolfì » ma i più fonofottdiflimi; e che tra le 
:ommetci(ure d* un filone colP altro non è tramezzuo^ 
alcuno « ma fono certi ftillicid} o gemitivi d*acqua « la 
|uale calando a baffo lafcia grandi tracce d* Ocra fine » 
> fia materia ranciata e m/fìgnii » la quale gudata la- 
cin fulln lingua un fapore ar|)ro , particolarmente 
juando è il.ito (|ua!che tempo fenza picvere • 

Non mi ò riul'cito trovare memoria alcuna circa 
ille fin qui defcritte Miniere ; folo racconta l'I/^n/r- 
Iteri * » che Emilio , e ' ammillo Salvftti ebbero la 
faciiltà di cavare le Miniere dì Vetriolo di Montie» 
fi a tempo del Granduca Cofimo 1. Andrea liaccio 
poi * dice : In Sntenfi noviter reperta ejl Chalcnnthi 
Minerà ad Montem Fullonicum , Via Romana fini- 
ftror/um 8. mill. paff,^ ir '» Maritima^ uhi Muns 
Aeris Pagus di citar ^ terra mixturae di f colorisi lu- 
trae f rièbitiinojae ^ atrae ^ fnbviri di s , cralforum vera 
adeo vaporum exbalativa , ut lumtuaria intcr Fodi- 
narum latebras extinguaut , undc multam ex eis Citp^ 
parojam collegi mus . 

Non 
fi) Pompe Saik'H T. i. j-ii (i) De Thcrmis jiu 
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Non r«prel dire fé il Vt$rhh fi cavivi qui , 

[iriOf ntl Monco di Montini dovo 1* Argenn\ 
nclinertl I crederi piuttofto olle CarkoHélf ^ p 
gnu mAdi che vi ho troviti di ilf<frivi/fVii i donde 




mectil che il Vnrhh ibde (luto del vfttHf » o fit 
/rrro , non ^\\ del rrrir/ro » o (ii di r^^r . Non 11 
tendo però perchè fii Unti (itti il grande rpefi di 
vire l Cunicoli nel Macigno, per cftrnrne fulinK 
€0 Vfimh I e volentieri crederci che vi fi civifllkiijl 
qualche minerale più prc/.ioro del Vttrioh i e del FiH^ 
ro » e la iomìglianxa delle rictfe di nuefto PogfflVtidit 
con quello del Monte di Afoe/irr/» mi larebbcro da» 
bitare che vi li cavalle Arsenio . Comunque fiafi iquin^ijq^ 
do tt)fle creduto utile relaminarc quelte.antiche minio* 
re delle Cérhnait i giacché trailo Lavrigtie lungo \k^^ 
MfrU non leppi trovate imli/.lo notabile di metiUit^ 
lo t il potrebbe tare con mediocre Ipcia i Cnvé é^fif^ì^ 
ia^ come i Montini ^ eflcndovii tacillfiimo lo rcirU)\|(| 
co dolio (lerro » dante la rlpldcy.ia del Poggio • VI ||{L^ 
quanto carbone i e quant* acqua uno voglia ( mi Vm^^ 
fognerebbe larvi gli odifì/) • \^ 

In propofìto della iiuldetta Mnrcnfité componeQtÉ^,^ 
efla fola i e da per Te un filone di Monte primitlVQ)|L 
notifi che ella getta a terra la propofiilone gtnen^L 
le del Nìg. Dfifon * . cUb che le Ntiti . e V altre mittC 
rie fuUuiec non fono difpofìe rrgolarmente i (lni|^ 
oriy.ontnli i come le materie antiche (brinate da Al«\^^ 
dlmontì d* acquai ma ner lo contrario ftanno ne*fffl| w 

Rerpendicolari , e nello cavita a pie di queftl A^fll^|! 
fon è qucflo folo il luogo dove io abbia veduto 1^ 
Marea/ite eirere da per loro Iole filoni de* Monti prU J 
Olitivi I ma uircrempio incontrafiabìle è nel Come» ^' 
ne Ai Stanzema ^ come dirò nella fccondn ReUvionei 
e multe lo cflernc ncll* lilba . Oltrcdiciò lo Xolfo di 

cavi < 

(0 llld. Niturello T. i. fi8. 
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codituirce Ancor* riro Tiltnl ohgìnAi'i di Monti 
itivi 9 come Icci vr Ocre A e. ^yi. e 44v« (Icl'IMI. 
ruo Alle Méri^fitf^ e pAitfCoUriiicntc «|urllc ilnllo 
ì te ne CAVA ÌWtrhh ^ \\\\ò vcilcrlì ()u;iiuo liAn» 
tm gli Altri inot.ito il Si^. Dottor Cttuf^'ppt /{ii/- 
rrr# a c» ii« liollc iuo Offtrv^zitini hpré il Séilt 
* Crei^k Crifiof] Mtntzflif» nellA l.)iUcriArionr i/<^ 
\À^ Iio9iomr9ifi ^ « cil Albfrfo Ritm- tiri TrAttAto 
fmtihms m^re^ctit * , e nello Sprauirn I^Oryahra^ 
>^i^e C^ltmkfrjffC^it \ {\o\c ilifcorrc aiwUc itegli 
luevlicà ilcllc AUnafitf . 

ledi voltA Aililietro Vf rfo lìo^dr^fiiaMo , a Iccon- 
Ua del corio iIcUa MtrfU^ e ([lund aI IU^hhoIo 

(O COaI detto lOvc Tono molti t'omlnnuMUi i v luoU 

ovine d*cili(Ì7.j,Cvl il icfiilno d* un nmr.i|i!ionc » 
tormAVA unA IÌcccaia fot fiume MnJ^ . Quelle 

> vcrifìmìlmcnte le rovine de* forni * e aUfi cdi- 
pcv lV>nilere o confottiOe il mei allo , o minernic 
lì CAVAVrt nel Togiju) delle ('arlwnttir , I*ecì ddi- 

ic viccrcA per vedere fé vi iiov.ua l'chiume • o 

rghi » che mi dell'ero finniche più (irecilA noti/.iA « 
il terreno è talmente lial/nto per le inondtirioiù 

Ia Mtrflt^c vellito di l'olCA maechiA , che non mi 

Tel trovArvi col*;* nlcun.i . 

?oco loprA è un,i piccohi /!olftitara kV ncqun Aci- 

(rcdiU » che IcAtunlVe dal terreno con [rrandi hid< 

\l* AViA « ipinli iVi^i^cndo » e l'othando. 

Scjruitjindo il via^^io |^er llrnilr Icolcel e, pervenni 

I Siréflt J/fir//i.i <1frf/rr;rM«fi ,che da .V/i-/;,i condu- 
ce 

A\ t AoJ Nat K\ìv A irtyi (\\\ voi. fi Ayy^^uA |M|? i; 
Mg. V* a f< I ly 

A\U l*ìu li. onKxlica Arflii Nat. 
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CU a Afi9i72p » appunto fopra il* un altro ranto della Mnjé 
detto la Mtrfii fu" vhb . cioè vuukì • Ambiitue qut« 
fti rami della Affr/ip , che ()uì (ì unifcono «hanno gì« 
nail anffulHi e di ripe fcolccnilime ed orride* fVn- 
vius Mfr/ke fi trova nominato in un Diploma di Luèim 
pramlo Re de' Longobardi riportato dal Tommafi '• 
Dal Bagnnoh fino a fotto HocfbfggiaN» o(ìervai Ìun« 
go la ftrada iiloni d' un* alte'/'/.a terminata ed incre« 
diblle, che formano quelle pendici di Monti coper- 
te di bofchi immenfi . 

I/loria di lìoccbfggÌM^ • 

"Dpccbeggìano lefta a riniftra della ftrada»(bpra d*uu 
^^ alto e Icolcefo Monte «in mer/o a bolcaglie i • 
mantiene tuttavia forma di (laflello.edendo uno do' 
buoni e popolati della Maremma ^ d'aria fuHlciente- 
mente fana • l^(;li colfuo territorio o Oomuneècom* 
prcfo nel Marthelnto del Signor Duca Sah$a$i » in« 
lieme con Montini, tA in antico era dominato dal" 
la famiglia Snlimhfni Senefe.Nrl i)$o«la Ue|)ubblica 
di Séf990 comprò dim terzi di lio(ih^jf^^Ì4éno ^c'uììì del 
Camello e ('airtM'o,Ci)nogni fun (liurifdi/ione ida M« 
Gio. di Nfri tiel Forgia Salimhni ^ e l'altro da Nì^n 
€otb di Uenfi SaUrnh^ni per pre/./o di fiorini $400 « 
e vi mandò ini (laflellanoi mu nel i)74< > Saliwbf^ 
ni fuoiufciti di Siena ii fc*ci*ro a forza d'armi oa« 
droni di lUncbej^gimo , e vi raoci-ttarono molti altri 
ribelli di Sima : vi mandarono i Si^nejì delle Troppo 

})er ricuperarlo» ma furono battute {\\* SiìUuib^fii ^ 
orzati* a fciogliere V aliedio * . Si mantennero in puf- 
lellb di lioìdhifggiano i Saliwhftii fino all'anno i4oi« 

o 1404. 

(1) lA ili Sieiiii !«• a.p^, v.Nii- (i) Neri Donati (!v«m. ili Siuivi in 
ir/.ic ilcllii vera L'I'c**!^ l'ioint- Toni 1/, Sir Ucr, llal i^a 
liliA 1*. i. i6> ttf. 
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l rlprtfliro t fbm d^ ìn 

•\ilik«ii«k^ aC«i II chi lUNdvli fi Ytdt re* 
pwJir». flMio li di cui rovini ptrlrono dut fiffll di 
§mttf% Sd^mkni * . I Ko i BMk^igÌM$ , r«rf net 
^«li àndi fi Vidi on mo nominilo i/r//# l^n i 
iftt WM Tildi t,forttTt^>^iHiche ffairdavi quiftoin* 
fgft» pifib 1 1 dovtvi coti Imnortintt • DI lì 

B i a d o Ti r(b AfM^rf i( it io Mulino e li Roo- 

«i»oGifl\iro rovinilo 1 tro^ on iltro Mulino con 
iiUltri Torrt i^ù ilti eoi^i^n i, L'icquicht 

^ (i . riecolti di poU 
n ìli di Umktiti^ 

li i 

I Monti di BHikegghw$ 
l|ftttl |Mr feiviti qoiU 



QUtfto Molino i 
W dM (citarKbono nti 
••i o (b oni btIUflUm 
MI fii poi rlfiirlto e 
i rodono noltl indchi 
oIm Mlnitn* 



Vt^$ 4è Buikigglmn § JPriMt 

CBgultindo II vligglo folli Mfrfì » notdl cht P «e- 
^ qoi di tfl)i tlngttvi l luffli fopra do* quali pad a vi 
d^tto corto coloro rinciito cupOi comt ipputuo li 

2aoUi do* t^g(iHÌ |0 ButUami deferirti i e. 41 <• e 447* 
ti T* 11% Qutfto p^ò lo fav'cva tulamctuo un rtuno 
dtl fiume icno viulva di vortb Ponente 1 in rney^on 
duo ilti Monili non già un iUro lamo che venivi 
di vtrfo II Gifttllo di Prète • Non fo le In quel Monti 
fitno M%lf4iiéH I o qualche coli di ttmllt nlP ^cquo 
chi fciiurltcono tri* f&lonl di LéVi^/[n$ dietro i Af •#• 
Airì t dtfcr» i e» di» 

Li Stfééé MéffmméM accomivignA II ctirft) tll quel 
remo dilli Af#r/ii che viene da f^/ M h^tin . Luntfo 
d* efli nelle pendici del Monte di Il9i'ittftgghfi0 non 

ì%m^ Ili. « U co- 

ti) lo» Imdtfii HIft Itatnfi in Anoat AnaAll 8«a«fi Iblttt T. 19 
T% %•« iON Rtt Itd. pag« 8» {Mgt 4ào« 
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coptrce da depofì%ionr di Crolline i veddi grun quiii 
fìtti di Aloni grufli di Trsv0rhwo » o fiA piocra com* i( 
pofta perlopiù di Tsriuru , o Grama d' acaui , goim ^ 
notai a e. &i. Ilncrai poi in un* amnia valle pianifll« i^ 
ma chiamata T^/V /// Pr(ita% che ie quei paefì fi»r»^ 
foro ponolaci, o fi potè (Fé coltivare i farebbe ferrUif* ^ 
(ima. Ulta è intieramente incolta t quafi tutta veftlli .| 
d* 4^rba fultiATuna t ed aliai frefca a ufo di prato t €Oii ,,^ 
qualche fterpo»e con dedali acquitrini a luogo n luo* ,j 
go« Notai Cile i Torrenti vi fi fcavano per entro un ^^ 

firofondo letto ,lo che fa vedere i che fi potrebbe eoa ^^ 
òmma faciliti^ dare il giudo fcolo alP aque i e rlduf' ^ 
re a cultura quella mirabil pianura t come verifiniiU |^ 
mente eli* era in antico \ poiché vi fi trovano le ro« ^ 
vine di parecchie Cafe e Chiele. ^^ 

Jn un efiremità di quefia vada pianura verfo Po» ' 
Dentei m' incontra una porzione de Monti che lacir» |^ 
fiondano i quivi la via diviene aflaì ripida, ed afprai .1 
per la foce d* un Torrente » che (x fa (Irada era un iU \ 
co Monte formato di pietre t fimill a quella del €§• 
fifUsr0 defcr. nel T. I. a e. }»tf. ed uno a MesBXOglor* 
no più piccolo I formato di filoni di 'Dtéviftho • d* ^ 
Alb0rtjp . * 

Jjlorìa di Préts . 

Sulla cima di quedo Monte minore 16 fopra II dor« 
fo di vadifllmi filoni di7r4V#r;Jtf(i,èfituacoil Ca« 
ftello di Pratndi Maremma, anziché I dorfi ftefllde' I 
filoni fervono di pavimento alle ftradet perciò mol- ' 
to ineguali ed incomode al cammino • Egli è fman* ^ 
Celiato ^ ed in gran parte rovinato . La Pieve h une 
Chiefa afi^ai [{rande e molto ornata t e vi è anche une 1 
Chiefa dedicata a S. St^haftiano % fabbricata per voto 
della Comunità in ocoafione di Peftf* Fino del 11 180 



ip 



ì$Tt \A DI ftAT . 

V 9V0 di / r In • i 

Mim0H /Cbait f • itwrf i r < /i » J # • 

'k$ vèUii CiUéMf » PnUé , e di qi d ai 
•eqotftato l« fadctocit I [t in 7Wi#i ^ i, à* ^ 
AIm« • ér '^4^4 1 « quello cht dovevtr a«re al \ 
ftorado é» éeilméi$$m illoi . / \otihi n 
tlnrum ^ Argfutwm Jtn rxorj réf p$i$ ti 

mèmkm$ 4§ Téféijch «{/fi ' • co un 
CMwmo Indobivato chi co J^Utln q n- 

dmnst li caviYa firrrf , Argi a 1 1 ci il | 
Vi li Deeima dello Miniere a* Velcovi di < /tM . 
Noi liéf. I CtnìA Psnmichiffiki di Prifr« (i lotiopo. 
fero illi Repobblica di ShMé$ \ ed i Stmfi forcifici- 
fono qailla Terra *• Nel 1175. i Sfntfi fecero odo 
fopri i Pr§ié$ di Maremma t e 1* ebbero a patti ' • In 
m Reflftro di Lettore della Signuria di Finnu US. 
io Libreria Magliabechiana , trovo lotto al i)i8. un* 
Iftruzione pf DHo Michatlt PtfbaHO de Signa man- 
dato Ambafciatore a Shns^ per diiferenze che ave* 
va Venfr. Vir D% hcobut Pnor S^ lacobi VUrarnum 
Tutor Gerii fiati Bernardini dt ferola de domo de 
Pannoccbiefihis con gli uomini del Comune di Pra^ 
ta^ affine di raccomandare il medefimo alla Signorie 
di Siena. Nel 1)67. le mura di Praca furono rifatte 
mtte dal Comune di Siena ^ \ poco però (Ietterò in 
piedi» poiché nel 1489. avendo i Pratefi fatto diverfi 
lifulti ad alcuni potenti Cittadini Senefi coli mandati 
per mettere certi confini tra* Pratejit e quei di Af4- 

E a r#ise- 

[1) Munt, Aatlq Ital* M* Ae. (}) Andrea Dei Cron. Sen.inT. 

T 3. 111. if. Scr. Rer- Ttal. pag. 37. 

[\) Anofi. Cronica di Mafla MS. (4) Neri Donati Cron. di Siena 

apprcflb U 8ig. Beioardino IV inT if .Scr Re^Ital pag. ip} 
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remma ( credo io Pannocchiefibi ) la DaI((i di ShM 
inondò (I fpiannre ed ardere detta Terra di Prafa ' • 
E' verifimile che dopno a quel tempo Prata rifor» 
gefle alquanto, e le fodero rifatte le mura i le quali 
poi furono rmancellatc d'ordine del Granduca Cofi» 
mo L doppo che fé ne fu refo padrone *• 

Miniere di Prata. 

TNtorno al Camello è un poco di domefticheto , co- 
* fa affai rara nelle Maremme. Nel Comune di Pra^ 
fa lui confint? con Majpif cioè tra Vrata e Maffa^a 
innno dcflra della ftrada per andare da Maffa n Ger^ 

falco , nel Monte detto fi vedono molti poz« 

tei, o cunicoli antichi di miniere, che credonfi à' Ar^ 
gento . Neir acquapendente del Monte che rimane 
« delira ìXì Prata ^\x\ luogo detto la Porta al ferro ^ 
a trovano vellig) più manifedì di miniere , cioè moU 
te caverne» e cunicoli fatti a mano» lunghìfHmi icht 
non imboccano V uno coli' altro , ma fi diramano in 
altri cumcoli laterali e tortuofi . Vi s* entra prefen- 
tcmcnte con qualche diflìcoltà, ftante T edere rin* 
tcrraie le bocche» e dentro vi fì trovano delle pie* 
tre con de' lufl:rinl ^ della terra con fimili ludrini »pez« 
zi grodi di Marca fite , e molte Stalattiti^ traile quali 
forfè fono quelle defcritte A^\^\%. BalHaflarri nelfao 
Saggio di Prodazioni Naturali dello Stato Senefì $$• a). 
Il metallo che vi (i cavava f Ci crede fòde Oro » t i4r» 
gratto ; mti il nome del luogo fembrerebbe Indicare 
Ferro . Il Sig. Cane. Ant. Bernardino Fancelli mi hi 
poi fai'onto drlle feguenti notizie. 

Ccffìone fatta nel 124). dall' Imperatore Federigo 
del Cajlello di Prata » Terra » e miniere dell* Argenta 

é Oi' 

(1) Allegretto Allegretti Diar in (i) Cini vita di Cofimo 1. 3«tf* 
T. ij. Scr. Rcr. ItAl.pag. ttf 
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C99figth M Comune di Shné ntUé Cbitfi di S. Cri- 
MrM0. wgH 19. Aprilf lass* Kff^ff^ ^<''' Affunié 

D^mmé Ad0tégÌ4 de Praia % moglU dtl Juddftn Qim 
fudd» » dnm ed C%mnm di Sìrné U tnM parti dHl0 
minierf d" Argini^ ihf ififtw mi MMì Cirhié , /ir- 
li H^giié difir Di9iifitvi di R^ftif^ dei di 10. Di^ 

umkrt 1154* Kfttfi é 474* ^ 19« ^^fi^ '^SS* ^ ^« 
47tf« tf^ifi ikf f ##/# Mwiif Ciri$t4 imtpnà i^U Mm- 
UfgmB iti Mmiiifri % Wi^té mi mire dijipré dtfmiié . 

Al mrp p9i dt'Cmifigli dil Cmun$ di sUné dii 
i476« s ^i/jt ir$vé t9sì firiii$:Cévt di lUmf^Ar^ 
gnUé • r Pi$mh » pnfi in qniU% di Prais » «ri h9g$ 
drtié téSirrgéis. Ivi prtfi^aminif %fift%M hBuikt. 

In proponto delie miniere di Priira , ^ei/rrn Air- 
eie ' dice X Firri éiqui Arris Juh FréQé ( deve dirt 
?rMi ) OplAd% mHéUétUi^ minm Nitri & SW^i^n» 
ris pMUidi fì$iikrm . 

Le parcicolerìth della P^rta al Pirro mi furono t«r« 
di narrate in Maffa da perfone pratiche del paefe t 
ma ftante i tempi burralcofi non mi volli cimentare 
e tornare indietro, per foddisfarmi co* proprj occhi • 

11 Signor Bilda(Tarri nel Saggio di Produzioni Nii* 
tursii dtUo Stato di Siena > re^iftra al num. 67* 
ani Marcafita mifta con Talco Minerali , che fi trova 
in ékkondanza a Vrata di Maremwa , nelU Strade 
fottarrana , in luogo detto la Porta al Ferro ; e al 
num, li), una Breccia ^ fia Marmo affai duro ^ chi 
ka maccbif bianchi^ mre^ volgarmente chiamato 
Breccia di Majffa , dil quale fi ne trova in ahbon^ 
danza ^ ma non in gran pezzi 9 ne^ foffl che fono tra 
Praia f i Majfa di Maremma. Mifovvìene d^averno 
vedutala moftra nelMufeodel Signor Cav. C/o. l^en* 

E j sari 

(1) De Thermii 114. 
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pRpfi^guil ilVluggln dft iPr^f4 d Afii//3i I per It piR« 
«^ di«ì (ti»* Mdnii ^ht) rernuno a d«ftrA di ^f^téi 
iloveU ftfdtU ^ (We^flffln^d, fempre nerboiWUii 
Qu^i Monii i^no pri li^plà t^Mi^miiri tii illuni di /hN 
«¥r#/ff(i,eii nlevini picchi iXMfrffì%% i\\Qéihftn\ • 
rio pia \W\m %^HtA ishr dlirovet OiroA nd un mi* 
pliu itnppn ^r^/^, inei^ntf^i p§r qu^Uhi^ imei» €«y« 
fA pirrfA ntm mollo duiA 1 4i roloi* 4* Avorio vecchio i 
rttn molli Uìftrini o mit^hr di 'y)9/é'<»9 r «on iinian 
/'V'rr/jfMf?. 'rrovAi aIii^iìI ^rriA pì^ifA iaIì^uDi lìaifllli 
come Ia l^v^Héi deùri A CAPi ii6t d<^l Ti 1. 1 mi 
più (t^\W I eioè n\§no impi«(riiA % i^ liniA di fAneiA* 
fo , vf nOmilmt^nrt^ dA (^V##9 Mm^hh i Vi (Uno Ancht 
di^' filoni d^unA picicrAichr poiri^bbe dii(i tii^mÌ4% 
«ooìpo(ÌA diminmi roifAmidellA mrd«i(ìmA£HriMyfMi 
IfgAiA in unA pA^A \)>\^h% un poso più darA chr li 
/^^v#|r«i^, «on^Q Appunto dilli irovArtl nel ^itff/i 

1>A i]ueAi Monti di Pf^té % «(H^ndo per buoni Air* 
tuuA giornAiA «hiAHOiniA 9 godei unA bellA t pittori* 
i^AvvduiA di jjrAnHAtto del M^f /ìlrrrwe liolli Itti 
ll'ole« {U\ Imo l«idoi prineìpAlmenie dilUnO tutti 
Il (7a//ìi ^#//<i t'^thnh§ I ion wx%^ iroleite ehìAmAti 
h ÌHh% In ieri A fermA veddi TimmenfA Phnu^ 
rìi Hi Gnffm I ed i Monti che Ia cireol^srivcino di 
I^evAnte noiaì ehe gli Alti M^nii ài SnifiiM Tono 
itolAri I e ftA^CAri dAgh Altri tutti 1 e iireondAii di pli* 
iiurA tei filiUimA 1 €un de* }^AdulÌ a Iuo^ a luom • 
Mi Al ritento I €be poeo ivAnti uno di i^uef^i Pi« 
duli ir A ftAto CeweAtOi i iolmAto dAl tiignor CiVi 

/^^i« 
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Ftént^fkbi % e cho il grano rrminiitovi nel girini* un** 
no fece Iptahe groirinimt » nm vane 1 1 follici comt 
le fodero (Tacti di Lana* nel fcconii* onno la fomen- 
ta fece d«Ue venti» e nel terrò delle fciranta. Per 
entro al Pét/uU Hi Starlino (i vedono tutt*ora lun- 
ghi trenti della yU Umilia Hi Scéuro • della quale 
altrove difcort^erò a lungo • Notifi che il Littorala 
V^itrréno o Pi^mbintft k difegnat i omegllo forfè chi 
da altri i da QngI* BirnarH ' • 

Il piacere della bella veduta della Marina mlven« 
ne fpeflo diminuito , dalP incontrare che feci lungo 
la ftelTa ftrada a luogo a luoao dei Tumoli di terra 
e fadì » fotto de* quaU erano lepolti Paftori i e Mon- 
tanari morti in quei luoghi *» poiché in quedi defer- 
ti quando muore alcuno i fenaa formalità o ccremo- 
nia di funerale! <I fcava lungo le ftrade macftre una 
buca I vi fi mette il Cadavere » e fopra vi ii alia 
un monticello di fafli e terra con urta piccola Croce t 
quafi come fi faceva negli antichiHìmi tempi. 

Sccfi dipoi in una vada pianura che rimane a Tra- 
montana dà Majjh , twttti lalvaticai ma di terreno af- 
fai grado » ed a luogo a luogo infettata di Padulctti 
e acquitrini* (i potrebbe però con Comma facilità 
afciugare » e ridurre a coltura , eflcndovi il giullo 
declive, come notai ne* profondi Canali de* Tor- 
renti • tncontranfì in quedn pianura de* rialti» ne* quali 
fi vedono rovino di Cale » e molti Ulivi infalvaiichi* 
ti» refidui deir antiche colciva/ioni. 

Terminata qucdn pianura , per mezzo d* una fco- 
fcefa falita giund dì notte a Maffd » dove fui ner 
due ffiorni favorito d* alloggio dal Signor Dern^rdiHO 
Piftoit/i » uno de* principali del luogo • 

(i) Dcfcr. de li Mcr Mediterranée. 

C 4 Si^ 
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Situazione » t faMrìtà dì Msjpa • 
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A Qrth di Ma[fa di Maremma^ così detta i dU 
ftinzione di Madìi Duenh ^ o Maffa di Carréfé 
nella Lanìgiana • è capo d*una Diosefì le d* una Pro- 
vincìa delio Statò di Siena ^ ai connni con quello di 
Volterra. H^ di(tance dal Mare» cioè AdXGoifìdeh 
la FuUonica % incorno a 7* miglia per linea retta ) di 
Siena )o. migliai da Piombino miglia 14*, da Scarli^ 
no miglia 10 ^ da Tatti mijjlia 9; da Monterotondo ^ 
da Gerfalco , e da Boccl^eggtano miglia 8 1 e finalmen* 
te da Prata miglia 5. 

Non faprei meglio afTomigliare la di lei (ituazionei 
che a quella dell' antica Città di Fiejole . Una dira» 
maglione della Montagna di Prata inoltrandofi ver* 
fo il Mare, fa un gomito, e fi ritorce da Levante n 
Ponente, lormando un Poggio bislungo compododl 
Davertino , e da tre parti ilblato , in quella ffuifu 
che da Monte Ceceri u dirama ti Poggio di Fiejole. 
Sulla cima d'eflb Poggio « e nella Tua pendice Me* 
ridionale è (ìtuaca Maffa f ma convien notare che 
egli è meno alto e rpaziolb di quello di Fiefole , forfè 
per la terza parte . Tra Levante e Mezzogiorno for- 
ma un rilalto» che dicefi il Poggio della Madonna 
del Piano , e che corrifponde a Monte Ceceri di /*»- 
/èie. Alle fue radici per la parte di Levante rette 
una gran pianura terminata col Mare » in mezzo del« 
la quale pafla il Fiume detto Pecora vecchia % che na« 
fce ne* Monti di Gerfalco^ e (t fcarica nel Mare 
air ultimo recelVo del Golfo della Fullonìca % forman» 
do prima un vado Padule che dicefi di Scarlino » il 
quale refta appunto n Scirocco della Cittik i e fecon- 
do che da nitri m'è (lato riferito» la Pecora è ibn« 
da > ficchè non può ufcire del fuo letto » fcende nel 

pii« 
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plMO in h ^ m Ohrésmo de* Signori Ci^ 

t9ni f e poi va in Mti > Q ta Pianori h termina- 
ta para por Levante da di vei Poggi » falle cime do* 
fult fono fitoati divelli Caf u cioè Tatti , Pirplm 
m , QmM^rrM§ ee« i e dal i Starlho » elio fono 
i aie ohi di tatti da q ro u Una pianura aflal 
omioro vodeil all^ radi< ilo b Pomìo di MaJ/k » 
per lo parto di Mesi mo , e dieoa il Pièno di 
m^ : qoivi fi h ftrad- «i Piamo o Torrente ArM^ 
00» che fi feerica nella i . e paifano ancora moltk 
fcoH do* Monti poftill r • i qaali o fi fcaricano 
oell*ilreooìi » o impadt • Fra qaefta Pianare » tt 
Maro f ed II Fiume Cm ^ ufi ilte e vafte jgio* 
«no di Monticelli t cb pn o lenominasiono 
do diverti Caftelll » i ili una volta erano fitaati 
nello loro fommità»mi o fono tacdqaanA dtftrot* 
ti» come più fotto andcrò notando. Alcuni Monticelli 
•ol fondo più vicini al Mare fui Oolfo dflU Fulh^ 
ofeo » tra la Pftora % e la Cernia » coperti di macchia p 
diconfi la Selva VetUttn » o Vetleta , ove credcfi foiTo 
già fitoata Vftuhnìa^ una delle più famofe Città 
Etrufche» diftante da Mafja per lìnea retta tbrfe otto 
miglia • Le giogane de* fbprnddetti Monti feguitano 
a ronente il Poggio di MafJ^a » anche per la parte di 
Ponente e di Tramontana , Tempre loHevandofi % e 
formando i Monti di Cugnano^ ai Monterotondo ^ 
di S. Maria Maddalena f dal quale fi parte il ramo 
che forma il Poggio proprio di Majja . Tra qucfta i 
e lo pendici del Monti di Cugnano » e del Romitoria 
diS. Maria Maddalena ^ rcda una tortuofa ed angufto 
Vallo non più lunga d* un miglio • ove fi fcaricano 
r acque de* rogsi « le quali o fi raccolgono nel Torren*» 
te Pecora » o reifano ftagnanti per il piano . Quefta Val^ 
lo rafiTomiglia molto quella del Mttgnone^tttà i^o^^i del* 
la Pioira ,» di Pratoltno , di Montereggi , e di hefoU . 






Sem* 
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rtrty.tf (lnvtf(t'9 prtlliif tf ff dlU Tdlubruii di Af/i///i » « au«Uft ? 
di J^ff'fhlp^fe wno ffit\\m\g\Uì\i\ Igfio Itf lurgHCttM i 
slodi I mit egli ò irnlubiiAfo, ehi? fv /^/r/^/r etfd« t i 

Eoehi Alrrl (iti di TMkdnii Mr l' Aitieitifft ^e per UTiilii» i 
rujl dell' nrlA t Aff/^^ tieae a fiochi dello Mnrfmmé \ 
^n r errore , e per T infAlubrhà • (^ueitA miiefA Cii- i 
tk fiMfi fi diAfUKAf wk ridoffA A (^AmpAgHA ijierii t 
come Phfìih i mA ritiene AneorA uha €aI (]UaI furuM i 
di Vmh medidtireitihe (1 dee piuiiofto ehiAmer^ uh ,t 
eAdAvere di CafU . CeriAmenfo non A {1(9(1 g iio rlgUAf* n 
dAre TeiiXA eompAfliotie i reddui dellt Aia entici mu \ 

f|n)(ìceny;A I ed ufi r0i'e(tiere no» vt (ittò pA<te{(aiirf i( 
enxA timore che gli rovini Addo(rg quAlcfie Caia f o t 
che gU vengA utiA ({UAlche febbre tfiAremmini t «4 ì 
fi noto t* eipreinvo proveibiot MiiJ}*^^ guérHé^ t ^ 

(«ecAgtoHl di qyrttA lAgrImevole defoUslone fono , 
molte I ed io ne noterò AUjUAntef mA per tilevirt i 
fttegho Ia jirimA origine t e t* Attivila di ede CAufe^ 
• Ia grAn oecAdenxA che Ka folterto lAmiferA Città» 
è nece(rArio lApere quAnto ellA fi (titA in Amico po« 
polAtA • potente • UnA tAl ricercA i ienxA ehi lo mt ^ 
n*AccorgAi mi hA portAto a te(rere unA breve Cro- j 
nicA di Mnfì^ f quAlunque ellA mi riuicirk i giovemt , 
()ierAf e che TArh gf AditA dAl Cortefl Lettori » prlnei* , 
pelmente perchfi un* t(torÌA di queftA illa(tre Città , 
non è ftAti fino Ad orA pubblicAtA colle ftAmpe« , 
Vm Vi no Ha mAnofcrittA di pocA mole i che mi fli ^ 
lAtiA vedere dAlU cortetiiA del Nlgnor tìnnérHÌna PU , 
jy#/f/Sf/ non vi fi legge il nome dell'Autore» midil , 
eonteito TembrA poterti dedurre , che ei (ìa OAtivo 
Af^/ziTr, dell* Ordine AgodlnÌAnof ed AbblA Termo 
poco dono li meth del Secolo oAd'Ato . L* t Aorle prln« 
ciplA dilli fbndixione dellit Cittk » • vi Ano ilr in* 

no 
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MiS}<« ntlqiil^'ttfiM fono 11 domlnto A^^StmM. 
VAiMofo^ (tcoodo ti ¥taio de|U Scmtori dtl il» 
mmù t nvo anr por fuo diretrico I documoiiii don* 
4tM Mvoii i Aid f od in molti loo|hl hn errato 
«MàfirftiiMiitt « In mii V0||llt lo notti io coro cho 
Él fiNnbrtroiio più rUovanti • o mo no (bno forvito 
MO < lo «dio oporoiM I aggloniiondovl aooilo cho ho 
koomrtio io dftvorfi Sionol Sonofi » Pliìnl oo. fioco» 
■o oooon moho notlilo Intoroflìintl • ricavato da ono 
fcioÉfco aoUo Canapoooro • od altro Scritturo doiPAr* 
obno Mbblioo di M0fié% oomonlcatood dallo ftoflb 
Stgoor Ml#liif« aaootro por 1* aflonaa dot Signor Can« 
OMioiow omComooita, non potol da por mo vo* 
dwo QOoU^Archlvio Ibmitiffimo d* antiche Scritturo • 
ftk moit^ altro notialo ricavato da anticho Scritturo 
Aair Archivio di H%ffk $ Tono dohitoro alla Oontiloi^ 
aa dol Signor Dottoro Qh. Murh Mérilmlii CancoU 
ItofOi il oualo noi i74f« mo no Inviò una coplofli 
laooolto ano a FIronao • 

Ori/ior éi Maftéi. 

L* Origino adunque di Métjté è Inceru • corno quoU 
lo di molto altro Ciuh . Il fuo nomo i* ha fatta 
eroderò non anteriore allo ftAbilimcnto de* Ga#i»o 
do* LwÉ^kén^M in Italia ' \ ma egli è indubitito » 
cho molto avanti air Invafione dr Q$iì , Il nomo 
Méf$m il trova ne* C^ihi l>odofi4inù » e Qiuftìm4m0% » 
Unpofto ad alcuni luoghi abitati In Italia , e fionlfi* 
cava perlopiù una tenuta ed unione di molti Manfif 
e Pooori ^ • Per traUfclare AfW>« Kufiìrì$M io Aro* 

rie* 

(0 V« BofgUai Bift. p, I. «7tf« fi) V. Mur^t. Amlch. Xft. P« t« 

BwYOglienti «dnot td Neril capi 1 1 . v Doni de reftituen* 

Doniirr ChrcMK tentnib In T« d^ fAlubir4?ntQ Agri Romiat 

a?« ao^ R«r« Itil. 174* |Mig« ò/. tf<$. 
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thrtiffi Provincia t rammentAtii da Cfifflodoro ' / Mafia 
Gracitlana npuH nifrnmtm Giviiaum iti tempo ddtf 
Impera ture Ofiorio * , Mafia Fitrariarum ^ , ci levi 
ogni ilubbio Mafia t^iterHtnJit prellb Ammiano Méf% 
itliim ^ • daìlHi Cìaefar % dice egli , natm apnet Tih 
fcos in Mn(ta yetinifft/i i Pattf Cop{ftf$Htio CortJlfiMfUi 
Fratve Imperafurb % Mntreqtie Oalla Sorore Rufiai 
iy Gnenlìi i qHOi Trabeaf Confhlarts nohiliinrun$^ 
ij Pi'itefettnrnf Provìncinrum ^ Nel pi mcJpio AduiM 

Sue del Secolo IV. era iti Tofcntta uiia VMìÌì id Gi< 
elio che (i fode ^ detto Mafia t>^eitrHenlis , t Ammen« 
tato anche nel libro che va lotto notile d' /tiaetarlt 
Helle Provhicie d'Antonino tmùiraion^ il quale erfl 
abitato da l'amiglle rnlendidilliine e Prlncipefche i 
e fi pud gloriare d* eirere Rato natria di Gallo Ce« 
fare • Non hanno repugnan^A alcuna gli Eruditi ili 
flocoidare nuedo preaio alla noflra Af<i/jrA di Materna 
ma ' • Credono aver ella avuto f fennon 1* origine i 
almeno I* accrefclmentoi dalla diflru^ione delle tri 
hti\o(eC\tthfyiftiélonia (detta anco yftnlonii)Popa^ 
Ionia ^n liofìlle^ potenti/fìme una voltale delnutnt* 
ro delle Metropoli della ToPcana • 

Intorno all'antica magnitlcen/iA di Viiulonla% i 
può vedere quanto ha raccolto il Clnverio ^ % ed ti 
Dempflero ^ • Non fi fa bene per quat cagione i ed 
in qual tempo ella fofle diflrutta \ ma tale fu T eo« 
cidio AiOi che ella da quel tempo in poi mai oli 
xlforfei anzi talmente Te n* è perduta la memoriii 
che non fi può moftrare nccertatamente il luoM 
dove fila era fituata . lUffatl ì/oltfnano crede # chi 

•Ili 

Ìi) Vir. (4) Hifl. Lib. 1}. circa Anim 

ì!) V. Mum. Antiq. Ittil M.Ae. \f) Ctuvcr. lui. fty 

T. J. 8|i. (tf) trai 47** 

()) Murat. inTcript Antiquirum (7) Ital Reg. L.4« cap« t|. 

CCCLVI. I* 
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fffa* fbflti do¥t prtfìmttmenrt è Af#/}#f ptaafiblll 
congtttort però ci perfuAdono i che «Iti foCTti nellt 
Mvs yeti f ite ^ Aov9 di prtfence fi trovnno vide ro- 
yIm chUitinte dil Pitfanl VhuIìm , non lontane più 
di •• miffUi per linen rectn dalla moderna t/l^jsé^ 
t )» miglia dal Mare ' • In propofico della fitaaxio- 
' ut di yiinlonU , per meffllo confondere le chimere 
dlFra Oh. Annh Fhtrhfi i ecco un documento con» 
cludtnt* I clok I* eftratto d* un- antica Cartapecore 
deir Archivio della Comunità di AAi/m i di cui ni 
ha favorito II Signor Abate 0/##viMe Buomicforfi 

tn N^mht Domini nri Jefi i^i Anni . • • MiSi 

ÌBtf$M fBéttrio tné. fipiimé^ NMÌt^MUdrii &i. Bi$ 
lémbtttdttius fiiiut nomini Qnnlnndi per Imnc (hnt^ 
inm vrai/e dr irmlo iìbi Vbmo Domini Ranncùni 
Vitfihmino iye. nniverfnm iilnm Urrnm cuitnm % àf 
non tntum % n Monte do Mnri nfynf né Cnfirnm ?r§^ 
ti ^ & à Prnto nfqnt rnt Monte m Maxjsum i & # 
Monte Mnxfio ufque nd CnlveUnm ^ & n Cnlvello nf* 
que nd f^holoninm^ if n Vitohnìn ufque ad Plebem 
de Pnflornli » ér inde ujque nd Terrum Rujsnm prope 
CHntjtlinnnm , à^ inde nfque ad Trecufim i 6* ^'ei/# 
ufque nd predi ftum Monte di Mari ifc. ABum Mefsne 
in Domo Ofphnlis Operne S. Cerboni (xc* Fjfo Ugu^ 
linut Piunibìnenfis Ih Romanornm Imperutoris^udeM 
Ordinnrius ^ ntque Notnrius bis omnibus interfui i &, 
ud memoriam hnbendum , if in pojierum confervun* 
dum hnnc cburtam firipfi ir firmavi . 

Populonia poi dòppo iKUo eccidio riforfe alquan- 
to • e riprefe qualche forma dì Citth » poiché a tem- 
po di Strabone * ^ nel Poggio ( fui quale (lava già 
la Città diftrutta da Siila) era un piccolo Caftello» 

ma 

(t) V. Quver Ital 47»* (1) Geogr. L. p 



ma difabltieo i con dclln Ci(\icole i alle radici poi dal > 
Poggio medcfimoi fui Porco i e incorno airArranalc! 
frano molti abicntori . Gra dipoi andaca fucctflivamcn- 
te crtfcando , ficchi fu decornea della dignicà Ve* 
fcovile^ ma verfo la mcck del Secolo VL foflTerfli 
gravi difaftri i e fa molto danneggiata dal crudelifli- i 
mo lliilé Re de* Ooii i e dipoi (a fìnica di diftrug- s 

Sere da* Longobardi comandaci dallo fpiecaco Re i 
'mmmaritb. ' • Quei pochi miferi Popuhmefr, a* qua- ^ 
li riufcl di fopravvivere alla loro Pncria , ii falvaro» i 
no neli* Ifoletce del Tirreno t principaimcnce nelPA» i 
ba^enc\OigHo *, La Campagna rimale talmente de* i 
folata 9 che S. Gregorio Magno fu neceflicaco a rac- » 
comandare quella Diogefì al Vefcovo di Rofrilf ^t i, 
incorno all'anno (So^ non fi crovava in Populonìé t 
chi amminiftrane il DACtefimOt e gli altri Sagramencl i \ 
• quei pochi abicacori » che attiraci dalla comodici \ 
del Portovi erano tornati • L'ultima detbla»lone di ^ 
Populonia, dopo la quale ella non è mai più riforcat :, 
feguì tralP 815, e r 8 18. quando Nicra • o Nìaia Pa« 1 
triKìo Codintinopolitano » ed Ammiraglio di £#e«v ^ 
i^riiy#eo Imperatore» la pofe a ferro fuoco t re» ^^ 
gnando in Italia BfrnarHo ' • 

Finalmente Roffllt fu diftrutta nell'anno 915* da^ l 
Snradni ^ . 9 le di lei grandiofe rovine tute' ora A ] 
vedono In cima d'un Colle vicino a Grodecoichia- ., 
maco Mojìona '• Non è adunc^ue inverifimile, che ^ 
una parce de' miferi Cittadini di quefte diftrutce Cic^ , 

ti- 
fi) Rorghinl nife. P. a. tf7. I7 Dempfter Ktr. Rtg. Llb. 

178. iBi P I. 174. IV Cnp ij. 6t 14* 

i%) Bupgbinl Ui(c. P. i. 39^' (4) MiUvoIti Iftor. di Slonn P. 

?• I }8|. I. tv 

f )) Vobtcr. Comm. UrUn. 4d. {$) V« Cluver. Itil. Leandro 

?, Clufor. ItAl. 4/1. 4Ó9. V. Alberti Ital. Ughilli lui. 8ie« 

Rin» de' Marched di Torcina T. |, ^97. 
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^ ft vmMftro id tltfiwt ptr loro Pttrli4Ciy}«Mhi 

) wMMIuv • 

HO litio ntlU AiddetM Iftorli MS. di Màfia « cht 
Papi QHg¥ti% iV% l'anno !!• dtl flioPontifioi- 
IO (cioè Sai* ) tniftrl la Stdt Bpitcopalo dtPaio. 
laoÀ In èhué^ convito parò awartirt ^ cha nalrU 
Atmuonio di fbndaalono dal MonaAaro di S% Oiu^ 
$Mm^ éi Mth^httà Tanno loii. dal Comi (/##• 
•f t JUifalA, ad IToWm Figli dtl Conta Irai/anVt • 
tttn nMunato Epijhfui f^pàlmUfnJit i a non vt fi 
4i€t oitnta di MéRé i dovacchè In altra Cartapaeo* 
Ji dtl iiij. lo fttflb Monaftaro (i dica afltra h 
M$i/hf§Hi MéfitwM » . Comihiqua fiafi • V afttrt ftf 
aa tmfiiriia là Saoa Eplfoopala in Màfia , ili btn co« 
MTcwtiahi olla avava forma dlCltthiàd araqual- 
aho cofìi di raggaardavola • Coftumarono I Valcovt 
d^tncitolarfi t^ijiovi Hi P^puhnU.t Prlmipi di M0JI 
/ii forfa ptr non dtrojArt al loro ranijo nalla Gt- 
nrchia Ecclafiaftitta . SI conveniva loro in oltre 11 
titolo di Printìpfi parche arano Signori temporali 
di Màfie %% di molti altri laoahl della Dlocefi . Non 
fo bona quando la prima voTm 1 Vefcovl acquiftar» 
fero tal dominio • L* UgMti * fambra Indicare » che 
rimparatora fieriVt /k« Tanno 1066. ne In veftUfìi 
il VtTcovo Ikrnàrito 1 e bU conced^fTe traile altro 
coTt la decima dalle Miniere del t)tno delT Elka • 
ma nello Spoglio della Cdrtdpecora ilelT Archivio 
Pubblico di Màfia dlcefì t Diplomi dì Er^ip Ftf. 1 
t M Htrig% t^t /mpetàtoti^ dvi" vifà Jhhiàréio il 
i^tj€àv% di Màfia Bmrìpt^ rea Oiàrìfdìzhnt sna^ itm^ 

(1) MttntAntiqJtaUT«|.ie7f. T } 107. 1117. 
(&) V. MurttiAntiq^M. Mi A«i (|) Val Séct. Tt |. y«|« 
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p$Ml0 U0lla Chfà di M^9é , f Jh0 Iìiftr0ff0 • // f^h 
mu di HrrigQ T/ AdfQ tn Pi/a U0I 1 1 04 , H J^auniif 
ili tinigo FJL uel i)f). Jfri^>vi //W Fifcovado n» idft 
C nu(abild un Dijiluma 1 (ìa una Sontan^a tbllo ] 
Atìdò Imperatore, data Tanno iiU4t '1 dalla qnaU ' 
upparifce, che Marfino VefcovQ ruj)))lìcò Tua Mat* 
ftà a tary[li redimire pofsiflfìtm^m C$vi$(ì$is Mnfs(i0 , 
0um p0r$in0Htiis if dìfirilt^, tr f^Nns C^il % ^ ' 
Tnrris ^ ir Calmi ^ ir ipjum Qìfirmn ififius Civitdt ' 
0is I u$ Uhr0 poffif bab0r0 • ù f0n0r0 1 ù pofflthre i ' 
ouìchè i Nmi'i^ii Imperiati T avevano violenremenct 
Hiogliacu del pudellu ; Sna Maedà cunulViuta la giù* ^ 
iti'^ia il»lla (Umamla del Velcovu , ordina che ^l\ (ia 
redituico T intero dominio .con tutti i privilegj, pi ' 
emolumenti che prima aveva t Si nuò vedere anco* ' 
ra prelVo al Signor Murafùri ^ i A0»feiifia Judimm ' 
Jmpnhìliuin ìl0 r0JlH$H0n(ia Mar$iim Hpififtìpo Mafigm ' 
Ufi , 4Ìifiouf aa^ pofi0/fìon0 CiviNfis , C»</A7 1 Tarrii 1 ' 
^ (Uìjiari Aléìfs0 A, 1194. Poco dopno un certa 
Cunte rihiubnmilifèu ( ì\(^q\\ Ahtubran^h /ibi Jii Sunne % 
9 di »V. /'/^r^ ) ^ ninlellava V ili elio Vefcovo 1 per C9r<» ' 
le pretenfioni che aveva fopra di Mtfffa: Hrrico 1^/^ ' 
proctìliis anche in quefia occalione il VefcovOiacPO* ' 
inoliò i|iiulla peiulen/ai e intimò al Conte 1 che non 
oratlii turbare per niente il pacifico poir^d'o del V()« 
fcovo. Notiiiò in feguito la manierai colla qiiale | 
Velcovi di Mafia iierderono il luro dominio tempo» 
falei fìcchb in oggi non è rimafto loro altro 1 chu 
la Mignoda di due (;;)(lelli di(Vructi 1 cioè I4(f0f4^§ 
la MarfiUaua • Tentò uno di efli Vefcovi , ma in va** 
Ilo , di ricuperare V antico tirato della Tua Menfa 
Vanno i)i) 1 e ottenne dall' Imperatore UrriH VIL 

Tac^ 

I) Ugiiclli limi. 713. (3) V. Manin IH* M Bigilli T- 

^) Anrii]. lui. M. A^'. T. >« i». 4 car- If T, I. a cavi »# | 
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Ticeennato amplifllmo Di|»loina • nel qiitìle Aia Mae* 
ili. traile alnea»tV •l1lohlalt^ nulle cout* ralivnn/ioni 
de^ Feudi, che aveva ilair Impeviu L\(.hierA tli ìI/j/« 
y j > l\ace ùxxi ilai Vc^I'cdvi (noi aMtfL'rirnii '. Nel 
iA)o l^apa (irr^orh IX. von Tua WoU il<iCii in Ho- 
ma t) i7.Mar.'o il« tieic' ai^nn » lacciMiian^là al Pub- 
blica s\\ùUt§lia U «litelat ^ culhiilia tiv* II«m)i e (la- 
ftelb attinenti alla ^i*ile lìpil'ciii^a e ili Mitju allora 
vacante. La Brilla fi cunlViva n«*ll\Ai-chtvio mirila Co- 
mmiit) nel niaevo i6. ilelle Scnrcart» ilei ilall'one lut- 
to 0*604. Oi'lando Veicovu di Afii/j.i perStiuinento 
dei 1), Febbraio 1 119* lotto Uv^^ito di Ser /ì/mu da 
Af j/ìj . (lipulatu neU'artello deirJiV'/ìi atriiienie alla 
Melila E-Mlcopale • pule (otto la proce/.innc ilei Pub* 
blico (Il M<i/i A il iletco ("ailtllo. 1/ lllinincMito è nel 
Hatlpne luddetco, nel citato maziio di Sciittuie lut- 
tv> mini 606. 

Avanti di paflare allMfìoria della Repubblica di 
Mafia , voglio notare alcun' altre cole Ipetcanti al 
djniiiìii» tciiiporale ile' Vcicovi Ne' ir.yi) «vlumpie 
U') certo (^onie Ridi'ifo , colla Tua M.idre ilitihua^ 
donar. )no alh (.hieù ih V. i\*rh*tu' ( cu i** all.i Mvmi- 
!a F^Mli'opale ili k\»pii!i»fiij v .V/.i/ij ) ff^i^ii*t'f,:f^'^fi </r 

ìh fffio i.\ilhiIuM invjtniifiim r// • (>ut*tla di»nwunìe 
r\i contormau) rumui iic«.j, dalla i»i.ui ii«imil,i M.i 
tilM\ in ttMnp\i che ella lì ncriuava in t/j/i.* , N\ I 
15^7. il Velcovo K/i^^iz/Vii dieile inl\n!ueiiii la i \»i 
ce di 7iv,'j/«f , o yiv4ki»//V , come dueii ci»iiUHìeiu»Mj - 
ce» ad Aìbhì(> e Alberto l'i^'U ili /i>./'.\» MaiKii ; ma 
il Veù'ovii {ìioi\i>mi nel n m». Ipo^^lu^ 1 i\»Jt a ili 
iliic*lla Hiìtiteulì » e ooeo doppu dieile ipieH.i i v»i u? 
Ili livellv) (ìjponio Fihi» :ì>iJivi»if .Wì*/j.ìv' <■'(>#//».< .^<>/ 
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Marcbioni ' . Intorno ai Marchifi dì Majsa Cmtji$$ n 
vedAfi quello che ne difli a car. )i. ilei T. II. ii i 
parlando de' Marcbift di Uvorno . Fu la Chiefa di id 
MaJsa fatta fuflr.iganea di Pifà nel 1132. *^ poi di e 
Siena da. Papa Pio //. ' . Nel fopraddetto Spoglio d 
delle Cartapecore deirArchivio Pubblico è notato >* i 
Con/ini della Diocefi i Vefcovado di Mafsa , aflegnarì i 
da Papa Gregorio • • . • nella Sacca del Vefcovado ] 
ai. i8. Del reftante T Archivio del Vefcovado bru* ,; 
€iò in gran parte incorno all' anno '1684 > e perciò 1 
il fono perdute molte antiche memorie di quella in* , 
(igne Ctìiefa. ] 

Nella fopraddetra Iftoria MS. di Afu/xtf , è notato ^ 
air anno 9}$* che la parte dt Mafsa verjo Scartino ^ . 
detta dal volgo Majja vecchia » fu diftrutta da^ Sa* 
tacini • Io non fo bene i fondamenti di queda afler« ; 
zione, e perciò mi arengo del favellarne più a lun* 
go • Solo noterò, che a riferva d'un Pilo , o Solio ^ 
non mi è riufcito vedere in Ma(fa alcuna fabbrica $ 
o alcuno artefatto più antico del Secolo X. dondt 
può congetturarfi , che Tttntica MnjJ^a Veternenff^ o ^ 
Vetuloni enfi ^ come forfè deve dire in Ammiano Mar* 
Cellino I non fofle qui . ma più in baffo , e che dop* 
pò la rovina della Patria * quei Cittadini fi riuniflero > 
e fabbricaflero nuove abitazioni più in alto verfo la 
cima del Poggio ,cioè dove è ora . Ho intefo dire» 
che le rovine di Ma(Ja antica » fi vedono verfo il 
piano, a Ponente della moderna Citth , e traile altre 
le rovine di due Tempi , uno de' quali affai capace , 
di buone Pietre, e di bruttura antica; ma io noo 
le ho vedute. Altri mi hanno detto, che le rovine 
<ii MaJsa antica cominciano di fotto al Duomo , e fe« 

gui. 

(i)^Ughell. Ibid. 710. 717 (3) V. Ant Campanum incus . 

718. vita. V. Ughell* Ital. Sacr. 

(0 l'roaci Aanal tf;. Tom 3. 
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goitano fino al piano per la P^rtc dì Fonte Bufa/o^' 
M» e che dktro al Duomo fi trovano moiri SCfioU 
cri anticht;ma con mio gran ditpiacere ncm luTep- 
pt in tempo, e non potei d.ì per me aflicurnrmì del 
fatto • Certamente nell'anno 9) 5. i Snrdctni dilcrra- 
rono le Maremme di Tofcana ' , ed arfero RoJcUc , 
e probabilmente anche Mafsn. 

Dice altresì il medeGmo I dorico, che nel 1040. 
Mafsd fi ridufie in liberti, in occafione che Grcgo^ 
th VII. fcomunicò Errho VIL , ed aflblvè i Popoli 
dal giuramento di fedeltà . Ciò ò falfo * perchè i 
Mafsffi^ come vedremo in apprciro» ricom^irarono 
la liberti molto tempo doppo • 

Nel 1197» fu fabbricata la Chicfa di 5. Pietro in 
Città nuove I come fa ftrdc la feguente Ifcrizione » 
che fi legge Culla porta biella mededma. 
Anno milfeno centeno bis qnadrageno 
Addito fepteno pofl ijlos étque detrno 
Hoc Templnm Chrifii Lapidi coniungitur ijii . 
S. Petrus . S. Patii us . A'. Joannes . 

E* vcrifimile , che e 'cndo molto crcfciurn li po- 
pol;i7.ionc dentro nlla Citte) vrccbia » li priiicipLìire in 
()Uelli tempi a tabbricnTc delle nhicnzioni nella pinna 
cima del Poggio , cioè nella Città uuovtè % e che per 
comoditi di mielli nhitanci , lode t'jbbncaca lallliierii 
Parrocchiale di X. Pietro . 

Intorno al 1 100. eirendofi gih formato un pioflò 
Borgo dalle abita/ioni fabbricate nello cima del Potr- 
gio , determitiaronc) i Mitfse/i d* ampliare il recinto 
della loro Citth , con includervi il detto Itoriro , qua*» 
le perciò acquino il nome lU Città f^uovj ^ che con- 
ferva (ino al prelentc . Le Mura Cartellano che cin- 
gono la (^tttà nuova t uneiivlola colli vecchi:) , fono 
molto olte, di bella fabbrica di pietre quadrate, e 

1' 1 con 

(1) Tommafi I(\. dì Siena L. ;. 118. 
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ttìw Tpetr^ Torri . i^utU porrA <^hiÈ contluee Alln Méb 
dfiHHd ffel IHfigh è yii' tiìeriKioutf i in cui non f^^pl 

A. ih mcML M xniL . . . 

Torr^, che ihiuuhA U Duifi nuuvA, e rcll» a cava» 
liere (UIIa v^cchiA . lilU tu pylbHyt mentii connet» 
ft iltìl àV«^/i per me/,/0 di vi«t poiue a1 Ctifw'§ À% 
lorti tAhbiicAiu fiel Ml^ t» «hiARiAfì Ia i Wiy tftW 0» 
rivuht Ivi è U rt?|tvt^nte llcfi/itone in CAf Auere bsi'* 
bAfu, pienA i^AbbreviAUirei che lembiAno duvet^fl 

0//« ^/^ ^^l'fw tnmhdnt mHli Hnttntl 

TUHuh initinm Ahìp d^nart^ f^i^tjmi 

VNHiipiHlH NnVt Uriti dHUjfitflWièHiit 

Snrcu Ad etÌA ò unA pit^rrA , neliA ì{UaU (1 vedono 
fcoli^iri A hAflbiilievy nn Pefce« un eA^io di DgnnAi 
un tiA{m d'Uomoi ed un capo di iUpero cui cullo i 
loprA A (piefte ligure è un* Kcrixinne in CAfiiiere 
alitei) bAfbAfOi e ptenA di netUiche mw tu le vo« 
gliA due 

Vhtrm Pupluf tiidfH mfh . san , 

In prtn)u(Ut) di queiU) 7W//i.y tii Mtihhi^hSi^hW 
Pi(AMn , ho MufAiii nc^^li Siauuì di IMa dell* Anno 
ì\(\h chr' (i con'VrvAUt^ MSS, ncilU L<d)retlA del 
Sirfno»** Auditoie Pft^i" I'Vshì;(^(iì(^ MfivMurdi ^ A CAr. 
701 quAni! Appferto • OrtihuimHi Jii mih^' IhlHtHtti , 
m jf^«é»***#//#fr «WM^r piiif^iifiiKt , (irfiHiimÌftiÌ0H^it i ^ 
///iM M(^ftiU4NfHm (A?» Ano ìitifitì^iiim VMIhi ^ o 

<jfWr/jf j <2f /fé»!* ywfi^» (^'*mff9iifét l^lt^NHHi ìihntum tji 4 
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fui PifM9 Communi fuerant ConAepnati , if per quas 
^ per quae aliquiit Piftno Communi fuirit édiudì^ 

t4ium rf<? luAicatu Arbonat^Calhis ^ munìtio^ 

mkus , ir ommhus pertinentiis ipfius , if He omnibus 
Tétionihus ^ inrtbuSf quas cT q^*de Pijana Civitas 
bébet in SarHinca , vel in aliqua parte eius Jìrmas <y 
firme teneént % ìt (ommumfer eas vct ea non fé^^ 
tìént ^c. 

Era Mafsdt come notai i fottopofta anche nel cem« 
potale al Tuo Vescovo : ma cfl'endo ella nel princi- 
pio del Secolo XIII. crefciiun molto d* abitatori e 
dì potenza t e già avendo acquìilato forma di Cit- 
tà , pensò fuireCempio d* altre Città di Tofcana ad 
acquiltar forma di Repubblica, e perciò fottrarfi 
ilallafuggczione temporale al fuoVetcovo. Non ho 
potuto bene alftcurarmi della maniera , colla quale 
rtufcì ai Mitfse/$ ricuperare la libertà , ma crederei 
che fode primieramente fcijuito per via pacifica di 
concordaci» V UgbcUi * accenna un Contratto trai 
Vefcovo Alberto , e la Conuinità di Mtilf.t, (lipulnro 
in Pija , forfè perchè elVendo jvloia il Vescovo di 
Malp: rallViìixanco all'Arcivclcovo di *'//./, vciiluml- 
mentc non volle fare un C^)ntrario iv;ìnu\|»gioro per 
la tua (dìiclai lenza il confcnfo del \tctto|)olicnn() . 
Nuovi e più ampli concordati furono fiUti nel 1117. 
trailo ftcrtb Vclcovo Alberto , e In C>ómuniià, al ri- 
ferire {\c\V Utibciii * Tra pli nitri pnin, il Popolo di 
Maffé promette, OS* obbliga di diienderc , e garanti- 
re i diritti de' Canonici, e de' Fff)iomifù {ìc\ Voico- 
vado . Si Impcrator milites petcrrt ah l\pifiopo , 
idem Populus dicit fé fare cum ipfo, (f defcnlurum 
ipfius l! pi (copi Perfonam , <y Fcilf^fìae fuae daus ; 
item fé defenfttrum Montem Rrgium M^ìjjhe , <y fé 
non contraditiurum Potejlatibns MaJJae . lipiJlt^pMf 

F j ve- 

(i) ItAl Satt. Tom 3' 715» 
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Vfv^ féil^tl vult agm ti^HtM iUnd ^ fmri itim Pipi 
ttff^^hvn^i t à" fi ttiHh'HHnm HgHi tifHh'H fiatimi ffìi^ 
ittttftfHm p Muffile PopHt9 ititi t GtHNm Mrintti Afe 

re , collo iborPu di grotti fotumA di dviitiro t^tw d«l 
Mi/iflì^li ni lofo Vcrcdvo . Traile Cftftupeedt*» d^irAr- 
thivio delln ('.omuttltll, ni fnCtslo IntUolAtd Cfàmniihà 
HI M^ifìii é l^'i^fhmti^^ è Uh* tftrumehto origlhAttii 
che eoritiette qutthto «ppi^eflb • 

itti. tK k\\ \(St Oehtinidi tiiltVhdd PoteRil e Ree* 
tore di Mttfirt Alhnt9 del quondam TédUt rifi^Hit 
di l'irai il WxUbUto i\i Mtifsé It f» debitore dì 516. 
Marche d'Aicfeiito puro «l fif/h M^fìHH» ^ drt dnrrt 
A litt-np^ r/\W^>7r», e Simone WArmlf^ Seueli 1 di 
cnhlV|ijfitìrn Iilt5lfrf/?fti 5/fiifi, o M^Hfùvi , per livei* 
ellì sbofftto pef U t'omutiltìl e l\tbbllco»di AUfìA 
cehroventìrt*ècehtlnniAi e (eUflntrtnnve lire di deiu* 
ri eir ufo Vir«ho , ni Signor iVAlhivilh Amtti^0 e Coni» 
pf^jgrtii , pttgtttp Torto vincolo di jtlurttmento, per «u» 
nuidnre e redimere In lìbrrth , ed iu$i temporale del 
velcovo di Mrifsf$. Il t.ontrntto è furto in Mépti in 
tlfilrt di (ìhfrttft{9 flt$ VftiM^ ttofj. Ser T/r^»^ OlUdiM 
e N(»tfiru i\\Mt$irtt» Di Tuiirl vi è iVritto» Dafift^i 

In UH libretto Intltolnto C«w/r*^i»^B^ /^r&#r/rf th-Ké 
Iti Vimtrovnfui tlnrOftlliif Hit Minori ili^inifmuéU 
fìnmp. in Ven> 17491 l*^ B. n Ci 4)» fl di^^e che P« 
Àfitì^nh tff MtifìH Dorto Minor flonventunle mori 
VelVovd di MùIsh litn pfttrin nel t4))« e che nel 
('oro di queliti Cnttedf Ale è dipinto ni vivd M\\ qut- 
llrt l^pigrtttV. 

f /?• i4iu. Af^wf/fr lìttnHh^ift tilt tft Mégiftn 

VvfuhHht. Civiititm libtttfttf H0fii$vit$ ififtìtuié 

IÌ0^ 
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RepwkìU4% translato in ippim Domhiio temporali. 
Io non veddi qacfta U'cnzìonc minndo fui inMada» 
m\ poco me ne incrdce , pcrcnò fi conofcc lubito 
che ella è falfi « fui^podA modcrnaincMite t poiché per 
quanto fopra feci vedere, Mafia ricuperò la Tua 
libertà I e fi eretle in Repubblica avanti alla fonda- 
tione della Religione FrancefcAna. 

Ecco adunque Mafsa , che nilame V incera forma 
dì Repubblica indipendente ed autonoma . Nello 
Spoglio delle Cartapecore del tuddccto Archivio, è 
notato alla Sacca 4M ytfcovatto m. 14» Convenzioni 
tra Pi fa e Majsa del fanno 1117 , lo che fa vedere t 
che i Mafietani per alficurdrfi la vindicata liberti » 
penfarotio prudentemente a collegarfi coi vicini più 
potenti , quali erano i Pifani , e procurarono ancht 
di catti varfi la bcnevolcnY.a de* Sene/i. 

Non crcdendofi forlc ficuri i Mafsefi nel poficfib 
del dominio 1 e delle preminenze comprate dal V^e- 
fcovo I e temendo che i Tuoi fuccedori ne potcfle. 
ro qualche volta intencnro revisione (Ciunc iccct 
ma in vanoi il Vcfcovo Rn^fieri * ) peniarono nd 
allicurarfi anche colla for/a 1 e colla protc/.ionc Im- 
periale, lùa (tu^ Incerata la milern Itali» (Inirofe- 
crande fazioni di Gurlfi e (ìhihrilifii : i ALtfieCituì iì 
gettarono dal partito de Ghìhrlttni , Cil niuurono l'Ar- 
mi deir Imperaror Federigo II. C(M)tro In Romana 
Chicfa ^e per meglio ncquiihrfì la (;i\i/.ia di S. Mfie* 
Oà, fecero molti ilrapn/.xi al loro Vcfcovo 1 i;li tul- 
fcro tutti i Heni e Poircflioni che gli erano nmadc» 
e lo cacciarono vìa. Sì meritarono perciò dal Som- 
mo Pontefice Innocenzio /r. favenfrima riprenfione » 
con un Breve dato Tanno m^o. ' 

Nel uso. i Volterrani avevano molTv) pruorra alla 
Città di Mafia : i Seneji vi s' iiìtcrpofero , fecero tlc- 

V 4 fide. 

(1) Ughdlì 71». (0 V. U^^hclli 7if- 
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filiere l Volterrani dnlU guerrn , e pacificarono quel* 
k» due Repubbliche * . Nel fcguente unno U Cittì 
AìMttfsn ern (liviftì ni fazioni, e dova ih temere di 
qualche folle vasione • I Sene/i anche quella volta a* in» 
terpolero per pacificare quei Cittadini i e vi man» 
d^rono Anioìirciatori , i quaU con buona maniera ac» 
quietarono i tumulti * . 

Nel tt59 U Repubblica di Genova ^td il Poteflk 
di efla tìofiifazio Signore di Canojìa , con Tua Let« 
tera in data de' 24 Apollo iptter nonas ij vefperas^ 
pregarono II Comune di Mafia a liberar dalie Car- 
ceri un tal Bonaventura CxKuvWno di Genova^ e Tuoi 
Compagni , promettendo per detti caufa non oflen- 
dere alcun Cittadino Alafia*to • Quella Lettera (1 con- 
ferva nell'Archivio di Mafsa nel mazzo i6. diScriN 
ture del Callone fotto num. òro. 

In dett'Anno 1259. edenJoli Gvofseto , Montea.io^ 
e Monteffhtffì\Qv^x\ dall'obbedienfia Av*SeNe/t , e del Rt 
Manfredi le datifi a' Fiorentini nemici di quelli, fu* 
fono neceditoti i Senefi a tentare di ricuperare ptr 
forza d'armi que' Callclli; e non elTendo ballanti It 
truppe proprie , richiefero d* a»uto i vicini » e tra 
elli furono i M a pie fi t i quali mandnrono loro cento 
Soldati fenza Capitnno , e mille Fi^fini '. Facile fu 
ai Srfipfi il ricupeure Grofieto ^ ma per Monteano ^ 
e MoutrfH(tffi molto vi volle ; poichò \ Fiorentini fa- 
cevano l'ultimo di lor poda» e richiedevano ptr 
Italia aiuto contro de' Ghibellini • Temerono i iv- 
nefi , che i Fiorentini non ti raderò dal loro partito 
i Alaffefi ^ e perciò mandarono. un* Ambafciatore a 
Maffa , ed a' Conti Pannocchie/chi per indurgU a con- 
tinuare in lega con loro ^ » 

A. iifii» 

(t) Tommafi Iflor di Siena, L. hi M^l«»v 1(1 di ^ìcna P. i. f. 
4> ^^'f (4) MaUv. 1(1. di Siicna P. a. 7. 

(1) Ift. Lib. f. %J9, 
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A« ii6a. fu fattoi! Fonte Daccefimale » che fi ve* 
de nel Daomo accanto alla Porca principale # Hgli è 
un gran Vafcone quadro , incavato in un lolo niaflb 
dilravertino di giana minuta > e perdi fuori èicol- 
pito dì figure di Sancii dentro a Tabernacoli d* Ar- 
chitettura Gotica • Nella Cornice della facciata an- 
teriore fi legge 

Anno D* \x6x*Ind, . • • Magìfiro Ferruccio quon-^ 
dam Magìftrì Me trini de TurmeJla Operar io ext/len* 
ti ^ hoc opus fculptumé Magi firo Giro/ do quondam Ja^ 
gobi deCnno^ad honorem Dei , & Head Ioannis liapti- 
pof , it Beatifjimi Cerbonis patroni noftri , ù* ^Ho'^ 
rum SS. Non lo fé nel copiare qi^eda Ifcrìzione 
errai nel Cafìto dello Scultore, perchè egli è lo 
fteflb Giroldus de Lugano , che fcolpi V U'crizione per 
memoria della fommidìonc di Montefeltraio ai Voi' 
terrani 9 che riportai a car. lUz. del T. II. Nel 
mezzo di quefto Batiderio ò pofuca una quafi pira- 
mide di Marmo fimilc ad un leggìo antico da Coro» 
fcolpita a badbrilievoi nella falcia luperiorc della 
quale fi legge 

Nifi qui renatus fuerit ex aqua ir Spìritu S, non 
poteft introire in Regnnvi Ctulorum . Hoc opm fé- 
eie fieri Thomas Pieri Cciboni Operiirius S. Ceilio-' 
ni 1447. 

. 11 Gradino o Scaglione è un Pilo , o Sarcofago 
antico di Marmo , pìccolo , e che forfè ha fervito per 
il cadavere d*un ranciullo . Nella facciata anteriore 
fono fcolpite a banbrilievo > di non cattivo lavoro , 
due Fame che foftenij^ono un rondo o idurlanda • 
dentro alla quale è il Uitratco del giovinetto fepoU 
tovi • Qiiedo è runico avanzo della bella Antichità» 
che mi è riufcito vedere in Mafia. 

A. 1264. 16. Marzo la Repubhlica di Mafia fece 
lega ofienllva e difenfiva con quella di Siena ^ ed a 

te- 
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tenore de* patti , le diede aiuto per l* imprefa di Cam^ 
piglia ' • 

Sarebbe forfè tornato meglio ai Mafsefi non fiivo- 
rire con tanto calore T ingrandimento de* Smefi ^ \ 
quali erano già divenuti formidabili ai loro minuti 
vicini • e pcnlarc piuctofto a collegarfi per comune 
difefa co* Volterrani , Montiercfi , e Conti Pamnoc* 
thiefchi . Certamente non doveva giammai la Repub* 
blica di Mafsa abbandonare i Conti Pannoabiefibi , 
molti de* quali erano domiciliati in Mafsa ^ ed era* 
no padroni di molti Camelli confinanti col Territorio 
Majsefe , cioè Perolla , Cafligliom » Pietra , GerfaU 
€0 , Jìavale , CaJUglion Bernardi » e la bocchetta ; o 
non doveva permettere giammai » che (i fotiomettef- 
fero colle loro Caftella alla Repubblica di Siena ^ 
come feguì nel nò}. * Erano quefti Signori lutti 
della (leffa Famìglia verifimitmente Lo/i/oW^n , pa • 
drona di una gran parte della Tofcana inferiore • I 
Rami di quefta Famiglia che pofledevano i paefi più 
vicini a Mafia » erano aggregati alla Cittadinanza Maf* 
fefe, ma forfè non erano ben vidi da' loro Concie* 
tadini , a cagione delf eHerc prepotenti e Ghibellini ^ 
mentre predominava allora nella Città la fattone 
Guelfa : perciò forfè i Mafsefi foffrirono , che i 
Panitocchiefchi fi uni(Tero co* Sene fi ^ o gli neccHìta* 
rono a farlo , per difendei fi da* continui infulti» 
e daU*odiofità uc* loro (ìompatriotti . 

A. ii65« fu fabbricata la Fontana pubblica fulit 
piazza del Duomo , detta anche Piazza de* Mercati , 
evi fa pofta per memoria la iVguente Ifcrìzione • 
Hec res fcito legens annis fub mille dncentis 
Et fexaginta qminque peraSa fuit ; 
%Annis ut fiat indi (Ho confona % iunlla 

Tane 

(i) Nhlav. Iftor. di Siena P. i. (i) Malav. Iftor. di Siena P. t. 
50. ap. 
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JuNC er4t affava , qui Icgis ifta fiias : 
lldibirandìnus de Pijis quaniio Potejlas 
Hic irat Terrae plurh honoris l'qiies . 

Prevaleva in Atafsah fazione Guelfa f come (lidi 9 
ma vi erano dentro molte Famiglie potenti Gbibelli* 
ne 9 traile quali alcuni rami d^lla rnmiglia Pannoc" 
ibìefia* Edi come Ghibellini malcontenti e tumuU 
cuanci f furono banditi di Mafsa » e confiicnti i loro 
Beni . Quindi ò fama nafccHe il proverbio t Majfa Me^ 
tallorum Civium ejl inimica fuorum • 

Poco doppo fu eletto Potcftii di Mafla Ildebran» 
Uno Figlio di Bonifazio degli Aldobrandejcbi Conte 
di Santa Fiore ' Ghibellino^ il quale pieno di mal 
talento verfo i Guelfi di oueila Città , fece loro tan- 
te angherie , che molti (e n^ andarono via per di- 
fpel*ati . I Senefi prevedendo che dal malvagio con* 
tegno del Poteftà »e de' Ghibellini , ne farebbero in- 
forte grandi turbolenze per la Maremma^ lo rinre- 
fcro con lettere «ed cfortarono » ma in vano, ad e* 
ftinguere il fuoco nafcentc. I Ctmù Tannocchirfcbi 
fuorufciti di Majfa^ per vendicarfì dell* ingiurie che 
pretendevano aver ricevute da* Guelfi ^ infeftavano 
la Campagna» predando e bruciando quanto veniva 
. loro a mano • Il Potcili^ Ghibellifìo avendo forfè di- 
fcgno di occupare per fc la Signorìa di Maffa * . 
per cui vantava antiche prctenfioni » fpalleggmto da' 
iuot partigiani, non lafciava prendere i rimeclj oppor- 
tuni 9 e con artifizi rompeva tutte le mifure de' go- 
vernanti Guelfi della (atth; laonde la Repubblica 
di Siena 9 vedendo il cattivo flato di Mafia per ca- 
pone delle fazioni, venne in fperanza di poterla 
foggiognrc • Col pretedo adunque*di difendere i Pan- 
nocìbiejibi fuoi raccomandati , mandò un cfercito a* 

dan- 

(1) V. Maani IlluOr. de* Sigilli (a) V. Mmui xlA. :4. 
Tom N. 2f 26. e iS- 
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rlrtiiMl il<»' ,yf'tl^rft riMiirtmlnii» \U\ Vkrtilt» Uf*|rln| C 
rirtl rimi»* /il'/»»* '^' l^ffij^lftf'fo i Hitimi, nm iiPinliitl 
|||3| « nniH ili N fhUff l'iM^lli^ ili Ahf\tt . N^I^M!»? in 
qnell' ni|jt*me ImI^iihh il PhumIjì t»^M» r\ilirln luti, f^ 

nOM liìll'lA i\\V i MtfKrfé li itp|nHlplÌH1ll , pw t)\ti1ttf(| 

t>iii ItiMi pnllilMÌ>^ . ni |iri«^r»'lli iIhIT iHi^icitM nf^mlrii t 

Noti Itlllll JMMT» Iti VVl^r'/f fllllM I h*> tifili» il ^llflDtl 

fllJA r.rtiii|ifi|j[tin . k^ Im ne liti tidiiitiM iiiilitntiii ifitii'lii 
iti pieilfl. IuIhiiiIii pili il Viritritt Hrpjiit iinit)h« v^rlu 
fffrtiMVf 4 il Tmiu» (li \. ì'iìUtf l'ur^Hji lU Affffti9 UHI- 
fnli cnl flimri» ti* 9'fif ^ imi II Sipnurì ili .V,f/ni^r*f fi^, 
1M1I1 ipiPi ili lUfffff , I' rt»ì (ihfh/Uff^i \\\ Mtflhf^ tru- 
rrt»ilif»tn «fiiirtli lino rt IVi/v (\r//irif#f,fh». rlii» i»irt ilif»! 
r.nnit» ili rtffj^litf'fi^ , liiirimi tji'lin (lilln PiMi*!!^,* 
lene itit|iniliitiiiri>tiii . ÌWrfvlA\^ f/r^ .Vrt/r»i/iirri» InlrirKfd 
Virrtiin ili Mifj^ft ilnl rntiip ili .V» /'VrMrf i ìnrPiiitHlliKt 
rlie St\f9lhh* •» Hin rilu»llrttM . vi nmlO ii»ti tirili» Irup- 
pp pri" iìhvpiIm. I I utMiilVitl ili Ahfxif rlii» ft^ritMiii 
litiinti i\iiifvvf9',tfut , V n Unii II 'liti pMi llnulrt i^ (if fnnirii- 
te ( tiinlirirteiiMui ; inn In )teir|j[iii In i)<si ruuiiirrlil i 
pi ini ìpdliiienle pir* li^ vi ihIÌiS iihuim il r.imrp /N'I*- 
H^iiihfit tti IVinZ/rf niimiii il pii^ l^rnvit Sniilìitti illfii 
litn leilipii. P\\ Il ( nule / Vf/iMi r/d (.'rf«f</w'j^/rr# ■ Site* 
|tniiii il (amie r/' l^iftaffhtHif per rutteniiitn »l^l luti 

• 'uijim» l'iMelli\ ili <^///i *. iiniinfì roti nini r*/!»»M//a 
fff , lerprti iiinlH «lintii i* fV.'/ir//* e pi^i vi^he nmiKrtt-» 
leniiio inlieine • I,n llppublilirrt di V»r*«if Iumi ^*rti** 
ri>ire,tlie iipr Inirn triiimi nini le em ppllihilp ini- 
p.lilrniili-li 111 Mfflh* peirhè i|n(intnni|ne I MiUl^ff 
ernnn Unrl per purerrli» 'inni in rnniiinie ( «nei te ri - 
vili Ufi ili Iriftì 4 lutti peii'iù iMUniMvriiiii ili ililepile- 
te In lUnirt « ipinititn vpilevnnti Invinllfitle ipitilthf» 
perirtilii • ÌViiqA nilittiipip ili lentnp un* lurnlii Itlrt 
ili. cìtl^ iti pniip In tMfilJff peilune Ine pfit;irtli. i» 

• Ile itovffUeiu poi in tempii pili v^ppi-rtunti i:i>rpii>i- 
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re alU rovina ilclU Patria* ('io lece colPinterpnrfi 
nel 1224. ))er mciiiAtnce nnlla HcpubMicn k\\ M^ìjia ^ 
cJ i Conti VannoiibitJM (Urine i^ih c.iccinci 1 volen- 
do che tollero innclli nelU Fnum , e ne* loro «mei- 
€hi Beni» Doppo molti tt'Attntif inclinav.ino le p.irci 
«li rimetcorc le loro (lillcren/.e nU* arbitrio delln \\q^ 
pubblica lU «SVrwj : ella per ultini.nc TnccoKlo, l'pe- 
di unn dìlìinta Ambnlcerin n Malfa ^ Li qunle molto 
fi mlopcrò per nAbiliine nimcno una Troiriu . lì. 
lulmento i Majsrji fecero compriiiiirllo ne In Re- 
pubblica &\Sifna ilelle ibflVion/c , vbe vcriev«no Ira 
di loro I e i ('enti ri/;jwo(i7*/r/i7»/ ,piincipiilnicnri* per 
iCaftclliilcir«4iV(*(^ , ilella Marfiliana, e ib />7iv/*//f\ 
e ne tu t*:itto in Siem^ il (ìonfritto. Non odm.ir il 
Comoromello I i PannQCibUfxht intcnilendorclii cui 
PotcAà e col Viciirio idrtv.mo il (inailo ni riintc^io 
Maffrfìr i laonde ì MalJ'cfi ricorlcro n Sievta, pncliò 
folle dato predo il Liuto t e pcrcbò venenvluti nlTnr^ 
mi non (1 rompelle ogni trattato . Ln KepubbiiCii ili 
Sirtiit l'pedl Ainbatointore a A/ir//i"i il propiìo rote- 
ili, quale txinntovi ordini^ ni rupreino Mn^iilìrnco «ii 
quella Città, cbc );Ii TolIVro dnti dirci (Xln^igi n l'u.! 
elezione • perchè la Repubblica di Majla nppruvnllc 
il Lodo cbe egì era per d:iie come Aibitro. M. 
Rimio lOiiini C;ipo del Supicmt) Mntriflrnto fi olVefe 
dell* ftiropanza del Potell.^, e dille di non voler djue 
gli o(t«i«^gi « perchè la Repvd)blicn di Stttta non n\e- 
\a che dubitare della lode de* Mal]? fi . Mail Pote- 
nti di Sittìa vedendo non poter' ottenere il Ino in- 
tento • coinamltN che follerò cacciati di M.ìfs.i <|uei 
che l'accvanv) la jrvierra ni l\nwoiihir(thì , come lo- 
j^uì . Molti turono i fuorufciti per (pielli cij^kìmc , 
1 quiìli il lìtiii^iarono iw Praia ^ dove li ftutilìcarono 
ccn altri Nemici di Sittia , e tirarono dal loro par^ 
tuo il Coiuc il' i.là • 1 Srfirji vi maiivUrono il loro 

Po- 



l^uMdlk I con buuii numera A\ (ìpntp tV «rmv i n 4iii't 
il guAltd I ilu|«|Mi ttvt»r tPìnm HllVtlUrn U HVri'i 

Ser |ùà lutili , |«Dr(.'h^ i^rA t^^rro boti ({UArit^Mi T ii|i« 
pm « |^((ii0 pui^u itMiMiu rbUtiiu aiu^Ii^ìUìaìUIIa 
ili <lÌHrjgité$m Mino hiitu iU' fuui Mlliii I 1» liti fyWfQ 

Nuli nAUlDuiuiHi \ìPi(\ \ Snwptì i\ì \ii*u^urAri^ riiir 
li i m0vi»i| ypì m\Pi\ifVP i t^téNnuntét^lubi 111 Mttfh, 
S|)ii(|u'utiu |i0ri!iò Olii M7it il Imki i*Mrii(U Ambft* 
l'i^ìiirruu A Mf^/4«# li^uii »ln«i ititi tutti pi^itiiMt» « miìImiaii» 
liuti ii\\0 \m\u^ ili itiirtf it IhUìIu, Uit^lluru (Ar» li 

>IÌ4?t) HA M (iumUMH (Il AU/it§ i Pi\ 1 VnHH^ivUhlìiii. 
\^w liiiHlmtifUt» Miu lii Pa(30 , «iil I Mtéliffjé |i(»» tur y^* 
nuriinris Ai AV«^i0 , i JiM vt^iAiiiPHN iti^lìil^rMviinu U |i4« 
Citi • A (il<ttli)fHniHu nil i)li)|||{idr0 u^w^ hiiiiu u^r mmico 

IHMIUU ili) l'ut 01) ik iSf'Ml'/^i f»il il |)IIIIIU tu M. Jaf¥fl$ 

di U/i»* litilhèféHi , Alluid iKlut^i^iu iti** in. iti Séf* 
nti |tiiHiinuìò il Luiiinltsl iVifaitii^i^ i^^oMurM» 

I* ('tip fhi l'^l^ , ¥ ¥UH fÌHh§ Ite fft^i^ /è(i i MilÌ0^ 

¥ /léurté/'iéN • ¥ fé fii^iituhéiéii f^t4Hibfifp(ilHé¥$i^tf ugni /«■ 

ni%i^ Ihna témm^ljì 0I gtmvHu (néMétip « fumi^gh éhèt 

!t i^'h0 Jiiftèiè rt^ih$uif0 laro lu$$0 h (fttli^ fultf fub^ 
hlèih^ r piivHftf • ili* ^léaHrH mf/i pvnUimi • 

0$ièiru i fiénné/nhi . 

rf. Ub0 fi f]4t:(Ìt$ $m trivU^i Pr^glélé f^r t$lèl$Ì ^li^fi , 

7« tbif il k^u$0ltà rii MHp0 (^i^ggié iCirj, ifbp fifHP ¥Ì»r 

ipr- 
iti IMiiv- 44' 
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firméii » per opporfi a chi voUfse Hifturbére quefié 
f0€e . 

9. Chi in Mafsa non fi raccetti gente armata a Ca^ 
¥«//o I Q a piede « da cui potejie nafcfre jojpetto di 
tarbazione di paté . 

9. Che il Poteftà e Magìflrato^ e altri Rettori di 
Mafia 9 fecondo le Leggi proprie eleggano per guar^ 
He della Città Mafie/i , che non fieno frdiziofi 1 ma 
(he bramino la pace . e C utile della Pàtria • 

Accettato che fu quello Lodo dni Simlnchi delle 
parti » e pubblicato in Mafsa » nacque gran tumulto 
nel Popolo 9 perchè il Lodo gli parve troppo van* 
taggìofo per i fuorufciti • Corfe la Plebe armata il 
Palizxo per uccidere il Potedht ma egli ebb« co- 
modo di fuggirfene a Siena . Uiipìacauc fortcmen* 
te ai Senefi quella perdita > e temendo che 1 Maf' 
Itfi potcllero unirli coi loro Nemici • mandarono foU 
eciramente un Mfercito Cotto Mafsa . ti qu:\le vi giun* 
fé il di !)• Ottobre 1275. Afledinrono prima ilc'a- 
dello dell* Accefa , e chiamarono il Potcft.^ a obbe« 
dicnta ; ma vedendo dì non profittare cos* alcuna , 
fi rifolvcrono di ailcdiar Mafsa . Tofero adunque 
un grodb corpo di Soldatcfca nel pog^r'u) dì Mon^^ 
(arzenti a Tramontana di Mafia • diOclcro il rima- 
nente della Soldatelca verfo .V. Maria nel piano del 
Mulino per impedire il macinare; e ordinarono al 
Pannoccbir/cbi i\i guardare i palfì » aillnchò nella Cit- 
tà non foffe introdotta vettovaglia • I Oontadini s*e« 
rano tutti falvoti in Mafsa , perciò crelVendo il nu- 
mero delle bocche I crebbe anche la f.unc. (ìli aflb- 
diati ufcivano di notte» e mettevano delle vettova- 
glie dentro alla (.ittà: del che avvedutili i PamèoC" 
fiE^//;/(^/»pcnrarono ad uno llratagemma • Fecero a- 
dunque vedire molti de* loro Soldati da Contadino, 
e di notte fecero villa di portare vcttoraglic dentro 

alla 
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ilU Citth I iliinAo ordine aI Conte M0HéM9 M PHjf^ 
ni 9 che \i\\ rcguitAdb con loo. de* mlttliorl Soldati » 
CfUnui che furono nlU portn r/f//MH#f//ri , che è fot* 
to nt Duomo , nmniAx/nrono le riUArdic , ed eiitmil 
in Vmù i 3««o. Soldrttì coifcro la terra, t M^ffìt/l 
iccortiti doli* nìL(nuno » fecero fronte , ed Attnccaro* 
no nrprn hAtta|{UA coi nemici, qu«iU finnlmente l\i* 
fono rilpinci fuori » avendo lafciato morto il Conte 
MonMiit^ con 150. de' fuoi . 
. Nel rc^uiMUe anno 1 176, occorrendoli ì S^nf/i ,che 
era por allora imponìbile i* occupar MdfsA , tenraiono 
per mcf/.o kW Mt^fsetàni fauroii de* PttMHmiUrfvhi^ 
d'eflettuarc la p-icèRìì^ |iropolh icd i Mifjir/i llràcchl 
dairadedio •povlVro orecchie al trattato, l A>i#*^/f vi 
mandarono Amhalclatori , i (^viali tanto fi addòprn* 
ronoichoperlunreio i Mafsr/i 1 rimettere i fuorulcU 
ti» e lìnalmonte rtufcl di (ìtpulare la deliderata pace 
fra M^ffiff^ ed {P^iHnnahirphi . Dipoi fu rtahilita und 
Legn oHenlìva 1 e dilonfiva tra Mttls^ e Siene % con 
vftf| patti , che polivano voilrrli predo il Mdlffvolii ' 1 
e furono obbligali i Ahf\rfi ad eleijtrere per lo.nnnl 
Potell^ Sffir/i, Pcrficnrià dell' odorvan*a de' natii» 
i Srnt/i vollero che l'ode ibuo iti loro mano U Cu* 
ftello flfirAcrfli$s\\ cpiale era del Vefcovo di M^fm^ 
t l'ebbero. Doppo tre anni, cioò nel 1179» l Mf/^ 
fìfi in nomi* del Pubblico , e del Vefcovo , lo ri- 
chiel'cro ai Sfurfi n e fu loro redimito. 

l\flendo ne' tjRo. 1 Cthihilini nemici de* Sfiiffi^ 
ed alcuni Nobili iti M^tvemma collegati cogli /!/</••> 
bvtwtii^fi'hi Canti tfi S. /"*Vorii,e facendo gravi Ianni 
il teneri do* .SV^^yS, pcnfarono quedi di adunare 
un eferoico peropptird ai Nemici • Kichlefero otlun- 
que Aiuto alta Repubblica di M»ifh^ ti tenore delle 
condi/.ioni della Lega \ e (jiil i MjJs^Jì (ì preparavano 
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t mandarlo t Occòrfe fra tanto t che GmJó ili />•« 
fini occupò quf Uà Rocca i e i\ polc a guardarla : del 
che sdegnati i Pigli del Cown» vT Klci , per oliere ciò 
in loro pregiiidizio » andarono ali* acquido di ella 
Rocca % e la prefero, uccidendo (/«iiVo» egli altri di- 
fentbri che dentro li trovarono. In nucflo mentre 
ìfeUo dt^ Pannoiibiejcbi Cittadino Mancrc, Signore 
di Pietre f e raccomandato de* Sene/i^ a cui torte lì 
appartenevo Fito/ifii , implorò V aiuto della Uepub- 
blica di Siena per edere mcdb in poirefTo di Fro/ini . 
ScrifTe adunque la Repubblica ^xMaJsefi ^ che man* 
daflero a Nelh quelle più genti che potevano, lo 
che farebbe come fé le riccvefle la RopubMica dì 
Siene per vigore de* patti • Partì adunque 1* Miorcito 
ìa Mafie f ed unitod con quello di .9/fiiri, andarono a 
Trnvéle t C'Vìfta prela la Rocca di Urofiui % (correrò 
fui terreno z'* /f/i:i dove arlero le Ville* ed uccil'c^ 
ro i Doftiami e gli Uomini. In tal maniera li toppe 
la pace fra i Pannoccbicfìhi » e Conn H^ EUì ; ma 
refercìto della Lega anilò a* danni del Conti" ili S. 
ivorif , e fi pole ad alFcdiarc CajUgliojfe ili l'ai il* Or- 
€ia% Lo batterono per quaranta e più (riorni conti- 
nui ^ ma perchè era forte di lito , non lo poterono 
avere . In quefto mentre la rotto , e fatto priirìo* 
niere di guerra un didaccamcnto dello llcdb MlVrcito « 
(lato mandato folto Civit^lla per impedire i projtrolU 
del Conte tV Elei , La nuova di (picfta disfur:) \\n* 
ventò talmente il redo dell* lUcrctto rimaflo air alle* 
dio di Ciiftìglione , che fi sbandò tutto , e ciafcuno 
per la più breve fé ne tornò a cala fua • 

Nel laSu fi unì iW.i/xri in ftretta Icjja coli' nitro 
Citt^ (ffuelfe della Tofcanai ma per la Icarfit^ delle 
ricolte pati gran fame. 

Concorfe nel ii8S, fecondo i patti della Lei^i co' 
Sentii 9 ed altri Gr/f//i\ alla guerra contro \ Ghibellini 

r. III. (; d'.l- 
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iCAnzzo. L' efercico delU Leg« ebbe prima una tou 
CA da* Ghibellini il piflb delU P/Vv# al Toppo t mi 
poi nelU fitnofa giorniti di Campéldino , fece un* or» 
ribile ftrage di Ghibellini • 

Nel 1 199* i Maffffi diedero principio e fabbricare 
la Chiefa di S. Ago/tino in Città nuova » accanto alla 
Chiel'i di S. Pitto . e la terminarono nello fpaziodi 
t%. anni. In qaefto tempo fecero qualche trattato 
di commercio colla Repubblica Pifana » poiché no* 
fai nello Spoglio delle Cartapecore deirArchivio di 
Mafla : Maffitani ribanditi in Pija t tfctttuati alcuni. 
Cartapecora Febbraio ijo). Sacca del Vefcov. n^g. 

Nel i}io. per Idrumento pubblico , fotto Rot{ito 
di Ser Niccolò Manganello Notaro MafTano , ftipularo 
nel Caftello delle Pomarauce^ il Pubblico di Mafia 
fece Lega e compagnia col Pubblico di Volterra » 
con obbligo di direnderfi l' un 1* altro t e perchè la 
Repubblica di Volterra aveva in detto tempo guer* 
ra col Pubblico di 5. Gemignano t s* obbligarono I 
Mafìefì a darle foccorfo di gente a fue fpefe quan- 
do occorrefle • Queft* Iftrumento diftinto in molti 
Capitoli il conferva neirArchivio della Comunità di 
/f^y}^. nella Saccaie, intitolataceli!, 7//)^ e Vol^ 
Urrà (otto n. i8* 

Diedero aiuto ncli}i}. ai Benefit c\kt fecero una 
Cavalcata nel Concado di Pifa^ afEne di divertirà 
Ugucciom della Faggiola dalPafTedio di Lucca i ma 
nel mtft di Febbraio i}i5. i Pijani uniti con altri 
Cbibellinif fecero una Cavalcata fin fotto le Mura 
di Mafia , prelero Campetrofi » e dettero il guado 
alla Campagna '• 

E' verifimile che in quefti tempi la Città fi tro- 
vale in arando opulenza . e ftato più florido cbo 
mai per V avanti \ poiché fece difegno di battere mo* 

no- 
(i) Meaum* Pi£ in T. l^ Sa. Rer* Itil. 989. 



DI MASSA. 99 

itti proprii t Niir sccennseo Spoj^Iio di Csrtape* 
core trovo I Pmììp ira la C^mumfi dì Maf$é% # 
NSìr^ÌM di la^omho , # Compagni shozMafm di Mo^ 
mtt » fertbi wni/sero a batter Moufta • Cartap, 1 1 . 
OtiÀrt 1)17. tulla Satea di Montitri «« 9. Non li 
fi verimenrc che Mojsa abbia giammai battuta Mo« 
leti» e forfè non lo potè fare a cagione delle con* 
tltiiiite calamite « le quali principiando queftq fteflb 
Mino i)i7« raffliiTero poi feoìprei come vedremo: 
ma i Signori Biraardino Pìfiohji . e Cancelliere G/o. 
Maria Mariiaellitntì I74S* mi favorirono delle im- 
preconi in cerad* uno fpnnxone da Monete^ d*ac- 
diiotche ({conferva tuet^ora in quella Cancelleria • 
Ei ripprefenta una moneta fimilimma ai Graffi VoU 
ttrrmù » o fia di Btrignont defcr. a car. jpp. del T. \U 
In ani faccia è S. Cnbonr intiero e ritto 9 veftìto pon* 
tificiloBiente ^ che colla mano deftra benedice • colia 
tntftn tiene il Paftorale , e intorno a lettere fatte 
come nelle Vottfrrant ,i\ legge 4<« S « CE RBON. 
Nel rovefcio k dentro ad un circolo una Croce qua- 
dri come XitWe Monete Fot ter rane ^ con due piccoli 
Il in due angoli oppodi della Croce » e intorno vi 
èfcritto 4< DE MASSA. 

In qaeft^anno 1)17. i Mapefi mal configliati ir* 
rltarono Meramente la Repubblica di Siena % e acce- 
lerarono la loro propria rovina • Ln cagione fu unii 
lite primiernmente civile 9 tra i Rami della potente 
Vtm^n Pannoctbifjìa domiciliati in Mofia^ ed altri 
di loro abitanti ne^ P^oprj Feudi 1 per conto del do- 
minio di Qerfalco . Doppo i contraili giudiciarj t li 
pafsò alle violenze , ed olle guerre civili > procurando 
ciafcano di fupplire colla forza dove mancava la ra- 
gione* Doppo orribili danni rofTertifcanribievolmen* 
te 9 vedendo il cafo disperato , una delle parti im* 
plorò U proteiione della Repubblica àxMafsa^àM^ 

G 2 do- 
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dolo in aecomandigia fé i ed il Ciftello controverfo di 
Gfrfttlco» La parte awerfafia pensò ancor* efta i 
procurarfi una force protezione t e perciò fece uni 
iitnile donnKiune alla Repubblica di Shnn . I Mìif$ifi 
furono più folleciti de' Sene fi ^ e mandarono baon 
numei'o di gente a Gerfalco^ la qunle ne prefc li 
tenuta a nome del Comune di Majsa^ e lo prefidiòi 
La Repubblica di Siena mandò luoì Ambaiciatori t 
JMhfsa , chiedendo che !• fofTc rilafciato Gerfitlco , aU 
tnmcnti ne intimavano la guerra • Ricufaroho i Maf* 
fefi di obbedirei laonde nelfanno feguente t)i8. i 
Senefi mandarono il loro Cnpitano del Popolo M. 
Paolo "Saglioni , con buon numero di Cavalli t e di 
Fanti ^Ger falco i ei Tadediò» e gli diede più aflaltìi 
ma in vano; anziché dal prefidio Affi/}^/r fu rifpin« 
to con danno de* fuoi » e f()rxato a levare radedio* 
Tornando egli adunque indietro il di 30. di Giugno # 
diede il guafto alla Campagna , t (i prefentò coli* •• 
fercito iilleMui*a ù\ Mafia. Ben fi avvidderoi Mi/» 
fefi del danno grande che avrebbe potuto loro ht% 
queir Eferclto» fé ave(Te dato» come minacciava di 
voler fare, il guado alle ricotte . Rinunziarono a- 
dunque prcdamente alle ragioni che avevano fopri 
i Get falco t e levandone il Preddio che vi tenevi* 
no , lafciarono quel Caftello in potedà de* Seitefi » 
levandod cosi la guerra da dodo ^ e rinnovando con 
ed! la Lega* 

Inforfero poco doppo nuove caufe di guerre tira 
Tuna e 1* altra Repubblica . Era Potedà di Mafli 
M« Hajfaelh Incontri, e fecondo altri SìccoImcùo 
MifnanelU Sencfe • conforme i pitti » il quale faceva 
molte e grandi drine/7c ai Mafsefi , ed in vece di tor 
via le diflendoni « non fo con qual dnc« ma forfè 
per fpgrcto ordine de' Senefi, le nutriva # M. TV/V- 
colì^ Todini Madefet zelante del bene della Patria» 

bia* 
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MniimavA molro il editlvo concrano d«l Por«(ÌJk % e 
foUcvò il l'opolo alU vcndertA , ilquAlr curie armi* 
fo in PtKKXii , cumbnrt^ il Pninr.yo i c«l cntrutu den- 
tro g«UÒ \\ Poterti^ «Irtllc lincili e . e per meglio kIo* 
Pt« lo inhblA I ne tHKiid in mìmici pey/.i il cniUveit 
«trottiti^ ilei fitto » ed il timore delle tnlte cunfe- 
gutnMi fnuventò lubicti i Cittadini più Invlv Uondv 
idan<ifofi il Senato I lilbU^ dì nlncAto a tutto colto 
lo «degno de* S^nefi^ i qunli itin nvevnno tatto vol- 
furt « Mit/jr# un* l\ierciro « drlnniito per ]ninire ì ri» 
belli che «vevuno occupato OVr/^/io, lu Iprdito 
mtanque Ambfllciiirore a Sérn,t Sci lvJr,99$o di Mat^ 
/fre ^ff/ji/ftfi il qunle t'cce fciiiii delln moitc del 
PotclU fegultn per l'ururr del Popolo, conin» il vo* 
lete ilei tÀ>imtnc» e chiero nuo\u Pntrft^ Sentfe per 
mlligart le infolcnKe del Popolo, l'inono AiccUAre 
le Icufei e II di i). dt Giupno 1)19. furono tra elio 
A mhftfc latore , ePUlH/io de* A^av«» di Stf9i<i conl'cr» 
mat) a OapitoU altre vcdtc (aiti, e a'^iruiniivcnr al- 
cuni de* nuovi • tiV tpirtli, che lì u:«lli|tallrro 1 r.Api 
drllA lollevAtione; perciò tu urccm(;ti:i Isi KcpuMili- 
cu di i1f«f/ji<f n bandire Nntoinui^ ìtuitnf. r conli* 
fcar||ìi tutti i beni, irgli riiiintofì ne* tuoi rsìndli ili 
!>//# e Montif»ni , ed ivi turiifitutofi . non voleva nh- 
hidirc ni precetti del r.iinunr di *W,i/.t,i, il Iginio pn- 
ciò gli molte nt'pra guerra » ma il Iviimi u dirlr ut 
nccomanttigia ai Signtirì k\\ Vio^fili^o ',1 qunli lotiu!» 
corlero di tutto. Si doHVro di ciò i M^iju-i^ ci^l Si- 
gnore dì ViomhiftOt ma in van«>, e ne nactjtirro ])iiì 
guerre in terr.o • onde i r.nllclli hiddctii uJlaiono 

3 unii lìnantellati I ed il I od/ni gli venato ni Sitrni)ic 
i Phmbino. Non vollero i Mtflir/ì che toilc «hiu- 

Ci \ pa- 

{\) C!tìd Jirr TAmminm Crtìiiillsi MiiVlc». im »'viMto ili ivMv 
aMvj>1Io, pi*nh^ iu «|urfto tcntpn iu»ii ri nrtno y»jimm %\\ » imui- 
hiH» * 
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paro il terreno loroi ed intimirono il Signore cht 
non •* imnaccm(Te in quella compra • e contravve« 
nendo » gr intimarono la guerra . Dalle minacce (i 
venne a* fatti » ed il Signore ebbe la peggio. Fu ter- 
minata quella pendenza » col compenfo di dare quei 
Coftelli in feudo al Vefcovo di Mafsa% che appun* 
to era della Famiglia degli Appiani Signori di Phm^ 
bino . Il buon Vefcovo doppo pochi anni refe quei 
Camelli ai Signori fuoi Parenti > con patto che rico« 
nofcelfero la Menfa Epifcopale di certa moneta tti* 
tolo di Canone la vigilia di S. Gerbone^ Notar con* 
viene» che la Famiglia dt^Todini era molto poten» 
te ^ e delle principali di Mafia . Per riprova ferva il 
fapere , che nell*ArchÌvio Pùbblico di MnlTa » nel max* 
20 xtK delle Scritture del CalTone » fotto n. 4))* fi 
conferva una Lettera di Ruberto Re di Sicilia e 
di Gerufulemmc • e Duca di Calabria » diretta N^bi* 
llbns tetris iUis di domo Tudinis dileffis , (y dtvoiis 
fuis Mapam » colla quale il Re partecipa loro 1 che 
alcuni Principi Eretici d^Alemagna avevano idea 
dMnvadere P Italia, e perciò gli eforea • ftart In 
guardia » e tenere pronte le genti loro ^ per unirit 
colle fue al blfogno • 

Fu molto calamitofo per Malfa Panno 1)19, poU 
chèle grandi e continuate piogM allagarono talmen* 
tela pianura I che non fu poifibìle fementarla» Fu* 
rono anche molti e fpaventofi Terremoti 1 che din» 
neggiarono affai la Città » e fpecialmente fecero ro« 
vinare li meth della Chiefa di S. Frantefio verfo li 

Sorta principale . Quella Chiefa col Convento 1 il rU 
^rire delPAnonimo Idorico Maftefe» era primi dt* 
Vatbmbrofani , ma eflendoft quelli partiti per cigio« 
ne delle auerre 1 fu data dal Pubblico a S. Fran€Ìft% 
iileflo • Il Conte Bonifazio Novello Conte di Dono* 
ratico nel fuo Teflamento Rog. in Pifé Panno 1)38* 

ft.Pij! 
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jL HJ. M. $. d. 14. K^é Attg. fa alcuni lafciti a 
qutfto Convtnco. 

Nel i)i). fecero fore i Méfseji una beli* Urna # o 
Cafla di marmo » per collocare il Corpo di S. CnÌ9'^ 
m loro Protettore • Ella (la prefentemente nella Cat- 
tedrale fotto l* Aitar maf{giore I e fopra il Cornicione 
del fondo di efla è fcritto 

Awi$% Dan», ip)» IhJ. jéMégifitr Pfruccìut Offm 
firje^ EuUfiéf ficì$ fiiri Qpm ìiégìfirQ Gqtq Qng^^ 
rìì et Senh^ 

Nella parte efterlore vi (t vedono intagliati a 
balTorilievo cinque Miracoli del Santo » Indicati dalle 
fegaentl tfcriaionl. 

i. Mie fiat Pépf ghrUm Mdire it Celo . 
1. < frho in pértlbns Séliole mnncxii Cnvés . 
3* Hic propf Romém fénéi infirmot . 
4» Hic Pépe Vigilio tnxinìai Anfint. 
5« Uìc S. Cnh Nnniiìt Pape citéfur ni và* 
ini nd tum . 

Nel i}i8. fu Fede in Mafsa con gran mortalitlii 
benché per pochi meli ne folTe afflitta 1 e nel ijip. 
va fu caretta • 

Seguì nel 1 ) 16. nuova rottura tra i Stnefi e Mnf" 
Jefi I a conto del Caftello di Montini » come difli a 
car. )$• avendolo quelli ultimi occupato» ma dove- 
rono poi ben predo renderlo , e fupplicare d* cflcre 
rimefli in buon giorno. 

Non contenti 1 MaptR d* aver porto ai Stmji tan- 
te plaufìbili occadoni d opprimerli » e d* aver fatto 
loro conofcere pijl volte la propria debolezza 1 col 
principiare inconfideratamente una guerra , ed efTere 
poi forzati ben predo a terminarla con fvantaggio » 
ebbero P ardire d* intraprendere una nuova guerra 
nel tuo* Il pretedo fu di vendicard de' tanti ag* 
grav) roderti da^ Simfi : prefero poi la congiuntura > 

G 4 che 
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che 1 Stnffi erano dlftratd nella guerra co* Conti tl^ 
S. l'iard. lUipperu atlunt^ue con y;ì*an(l' animofìtlk In 
Pace • cacciando di M^fsa \\ Poceftii Spnefè che v' era , 
ed elcd'ero uer loro Cnpitano Raeaniif Pumbol^hi 
Fiorentino » Il quale prefu che eirhe \\ poflelVo della 
carica • per cntcivarfi In bt*nevolrik7.a della iMebe • cac« 
ciò iU Mafsa tutti i Nubdi. l Sfn^/i efl'endofi acco- 
inoflnti con i Confi Hi S\ Fhrft i fecero pafTare il loro 
IJlVrcito a* danni de' M*t/iefi. All'arrivo dell' E- 
lei cito (ì levoiono dall' obbeiliensa di Mafia ^^ (1' 
diedero alla Repubblica di Shna \ Camelli di Oavor^ 
rano , di VfrvHa , di Colonna , e di Mont^ntondo ' , 
S* occorrerò tardi i Mapffi del loro errore, e non 
inpeiulo nitro rimedio da porvi i cacciarono via il 
PotefUill quale fl diceva avelie (egieta intelli- 
Kenxa co* Sene/i. &A avere operato bì enei detti Ca- 
rtelli lenza fardifela alcuna fl arremli^nero ai i^if^/ft 
Kleffero poi in Tuo luogo M. I^iccolb Cerretani Se- 
nefei fperando di ootere colla Tua mediazione im- ' 
plorare la pace dalla Repubblica di Siena i e Ibedl- 
j'ono a Siena Ambafciaton nei ottenere la conferma 
dell'elezione del Potedàt Non (olo \\o\ì fu appro** 
vata da' Seneli V elezione • ma furono ributtati gli 
Ambofciatoii con parole poco onorevoli. Nello ftef* 
fo tempo il Oenerale iXt Seneji xtrs^)ii' trattato con 
alcuni degrjoz»/ , o Sozzi ^ e d^' CallutI iìOagliu- 
ti Cittadini Mafse/i^ che il dì i}. di Dicembre gli 
npriirero all' alba una porta della Cittl^ contigua alla 
/loro Cafai perchè in quei tempi I Cittadini più pò- 
tenti avevano una porta a loro renuifizione • che pe- 
rò in oggi fé ne vedono tante delle ferrate • Dov0. 
vano l traditori per nuefta ))orta dare ingreflb i 
truppe fcelte de' Seneji , e poi levare il popolo t 
romore , cacciare del Palazzo la Signoria » « darò U 

Clt. 
(i) V. MaUv. Idi di Siena P. t. pi. 
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CSttìk «Da RepuhblicA di Sì^na . Vennero (econdo il 
concertato ì SuKlaci Srnefi per tare il colpo ; ma a- 
vendo ffiìi i MaJ'^fi (coperto il riadimento • parte 
ttlcirono tuorì dalla porta Totto la Rocca • e parte da 
quella che va al Poggio i meliero in me%'/o i Soldati 
Sentfi dietro alle mura del Daomo « e doppo fiera 
battaglia molti ne tagliarono a pezzi » e molti ne fe- 
cero prigionieri di guerra • liberando così la Patria 
dair iaimiueiìte rovina. Il Generale de* 5rjif/f ve- 
dendo non eiìere riufcito il trattato» non volle irn- 
^wgnariì a ftringere la Città d* alfedio > e lì slontanò 
con" ctercìto I levandofi da Pradi dove ftava atten- 
dendo r eiito della conaiura . AlFicurotifi alquanto i 
Mafsffit penfarono toffo a punire i traditori della 
Patria ^ fecero fquartare i Capi della (longiura che 
poterono avere » attaccandone i (piarti ne* luoghi 
jHìbhlici \ quelli poi che colla tui^n s* erano fnttrattl 
da) meritato gaftigo, oli tVcero dipingere col capa 
air ingiù nelle Mura deiPala/./o del Pubblico, e nel- 
la Rocca I o ToriTf ^f*/ Cawpiìnaìii * dcua il Can* 

Temendo poi di un nuovo slor/o dt** S^Hcfi^ e 
ben conofcendo fin dui principio dtlla riKtura , di 
non ellere da per loro itrlli IuìVu-ì^mìiI a pi>teriì di- 
fendere , chiefero aiuto a' i*//.;*.'/ , ic?rmanilo con eili 
una Lega otlenfiva e ditenfiva . co* quali fino dell' an- 
no ìjiH, avevano (hpularo u«) 'l'raicaro di (lonuner- 
cko ' . Il pubblico Iftrumt^nro di qutlla Lega dilHn- 
co in dodici Capitoli , fi coudMva originale in (lar- 
tapecora n. io. nell'Archivio di Malia , nrlla Sacca in- 
titolata Af^//^i ^ Pijìi regnata n. 20. 1.' celebrato fot- 
to dì )• Giugno i))i. per Ro^. di Ser ili unta di 
Corjmo iìàMafsat nel Palazzo Pubblico di Suvtrifto, 
Terra allora lìe* Pijani * ove li troviuono li Sin. loci > 

o ])/- 

(1) V> TvoQCi AiuiaI. ]ji. V. amhr a ut H4 
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Dopatati di Pifa i e di Mapfi • Otcenntro idun* 

Sue t Mafsfji dn* Pifani nluto di buon numtro di 
Aliti e (li CAvalll^oomAndatl da tìino HelU Rotig^ 
f d ebbero anche un Cittadino Pifano per Potefl^ ^ . 
Giunto che fu i* Eferclto PifhHO a Alt$fia » ed unitofl 
con quello della Città i andò a predai e il Territorio 
di Giunurho Tottupofto a* Sfntfi . Onido di RiaÌ0 
Generale dn^Stnefit unltofi colle Truppe di M.^i^- 
rata Ph^oUmifii^ che ftavano a guardia delle terrt 
tolte A* Méfii/ì ^ntìàò incontro air Efercito Nemico* 
Fu ottoccata il di 14* Dicembre i])i.nel piano tra 
Ohmatho e Colonne una fiera battaglia 1 ma dopo 
un lungo contrAflo 1 1' Efercito Pifano e Méfìffì ebbe 
la peggio I rimanendone AlFai morti fui Campo 1 e pift 
di aoe. prigionieri di guerra delle perfone più rajt- 
guardevolif fra le quali 11 Generale Piféno con, lei 
Conteflabili Oltramontani • Doppo queìta fconfitta ^ 
fu anguftiata Méfsé da una jgran careAta 1 e non a« 
vrebbero potuto ( durante la guerra ) 1 Mmjaji fo- 
ftentarfli per molti giorni t ma al mancamento delle 
vettovaglie fuppll la fraude di coloro t che In quel 
tempo governavano la Cittlk di 5/#m. Queftl moffl 
da Interefli particolari 1 avevano piacere che ft pro- 
lungane la guerra t per tenere ( trovandofi armati ) 
barn 1 loro emuli e nemici t e indebolirgli ojjnl di 
più colle gravezze, che per fuppllre alte fpefe con- 
tinue fi poneano. Quella fu la cagione ancora , cht 
dopo la Mttaglia non fu mandato queir efercito vlt« 
torlofo alla volta di M4j)a t che facilmente avrebbe 
potuto ( pigliandola oom* era verifimile ) cermlnart 
quella guerra t il che acciò non avefie a fuccedert » 
ancora per queft* altra via 1 fotto colore di voler irac« 
tare la Pace 1 fecero Tregua co* Mufieji per dut 
mefi » e coal diedero loro tempo i fornlrfl di Vetto« 

Vi- 
ci) V. Tronci Annal- 1|5. Oc flrq. 
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W|B«i t • in rono qml oht rlTt^ 

tot ioo n I ( I Cipl del Governo di 

Simi moUw tM«iiiM.... ' . i conc^liioni cht i Stm/t 
lichitdtvano ptr cono Ptct i orano canto aU 

ttara» cho fi rifolvorc » a fs^/i a voler pluuofto 
^ tctordarloi foffrii iiinqao ptrìcoto dalli 

fatffo» 

Mchliftro ptr^ò d' più valido i Pì/mì, I 

Mail mandarono on* aico comandato da Chp§ 
imimi Iborafciio FJOn • Spirata che fa la Tro- 
no mUì Prtanavort d in i3))* H Ganaralo do* 
tifimi % con lotto cho i < T Biorcito 5ro#* 
J^ itavi icqoartltrico i a n ma circonvicina i 
oatcd noUo Slato di &< in ibbruciando 
ittuo U Piffli • Pfeci 01 i e aifina [;i IlodiP^» 
jwrfio • tentando con di^ i Iti ai pigliarlo » mi 
non M fiieotini i ansi vi n rono morti molti do^ 
lòoi • invlatoii poi alC ilio di C0mntlmn% i e dato 
r i Aho alla Rocca i la pi par furia dP armi » con 
fiuMO i|Oi prtoionltrl, e "i altri tatti % a diroe* 
CiloU luogo. rrcTo dop) .^otcti é GonfUnti^ ti* 
rò ilio Phvi a CQppUno , montt PìJcìhì , e pallan» 
do da Cftpiàw^ fi condune al lUgno s Méctrtiù^ 
indi porla via A'Otgh, StigtiMo. e 7brri\ man* 
diodo in rovina • o racchegginndo tutti i Camelli t 
Borghi • Vltlagel • o Cafameiui di quei contorni i fi 
accampò a RyTé terra forte vicino a Shwg fai mi* 
glia '. Il Generalo de^ Sfwefi , con tutto che avella 
00^ Brerclto aflU più groflo di quello de* Pifii$i » non 
vollo mal dar loro giornata i neppure troncargli la 
ftradi o Impedirne le fcorrerlci come più volte a* 
vrobbo potuto fiiro , ma andava feguitando i Nemi- 
ci non motto da lungi t quifi ofTervatore delle loro 
provo. Altri littribuirono queda cattiva condotta 

alla 

(i) Mikv. Ift. di Slcni P. §• fh 
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alU Tua codardf» \ e altri che potevano penetrare 
cofe più liulencro > vollero che ciò fefjuine in con* ^ 
formirà degli ordini datigli dal Supremo Magiftrattf i 
de* Nove di Shna. L* unico paflb che egli fece r0 : 
che dette qunlche a;);>rei>fione al Generale At* Pift* i 
ni f fu che ra^^^mnie I* lìlercito Pijanoé Majseje ae« • 
campato nel Ptano delle l^oUe , e quivi dirimpetto td n 
•flb fi accampò» e fortificò il Tuo Efercito. Cit$p0 n 
Scolari trovandoti per tol ragione quafi atrediato trt* 
ripart de* Senefi , e le Mura di Siena , e perciò ce* : 
mendo di non efler colto in nnezzo, e battuto di 
du6 parti» più volte oflTerie battaglia ai Senefi\ mt < 
quedi nqìpure vollero ulcire dai ripari. Ei veden* 
dofi quaii perfo » e conofcendo impreia troppo ma* 
laffevole il combattere i ripari de* Nemici » n mefle 
più addentro verfo la Città » né fperando di poter 
pafiare fenza danno notabile » andò fino ad Ampi^ 
gnano % Villa vicino a Siena . Non fi molFero contro 
ogni efpettazione i Nemici né dal Campo % né dalli 
Gtttik » anziché ii) Siena per timore avevano ferrate 
le Porte . Riprefo adunque coraggio » Ciupo fenzi 
trovare oppofizione alcuna , fcorle faccheggiando i 
Sovicilte y a Tarano , a Monte Lupino » e alla Badia a 
J/bla ; indi per la Valdelfa^ e per il Volterrano ^fe ne 
cornò carico di preda a Ma/sa . Non furono foli que« 
fti i danni che i Mafsefi e Pifani fecero ai Senefi , ma 
di continuo colle (correrie davano il guado alle loro 
Campagne • Il Generale de* Senefi punto afpramenta 
dalle doglianze del Popolo te dai lamenti cne contro ^ 
di lui fi facevano t e forfè anche per far vedere che 
it difetto non era ftato fuot e che t'ingannavano co* 
loro che lo tacciavano di codardo «con una fola par* 
te del fuo efercito fcorfe nel Contado di Pifa ^ e vi 
fece molti danni ritornandofene carico di prede • 
I Guelfi di Tofcana fentivaho mal volentieri que* 

fte 
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fte gaerre trdi Pifanì % M api fi , e Sene fi , e temen* 
done più trifte conleguenzei il Re Ruberto di Na* 
polii la Repubblica Fiorentina ed altre Potenze Guelfi 
iiipplicarono Papa Giovanni XX IL che dimorava in 
Avignone , a volerli interpon e come Patire comune 

Ser metter pace e concordia tra quef^e Repubbliche • 
loflb adonaue il Sommo Poncence daquefte giufte 
preghiere > depurò Tuo Legato il Vefcovo di Piren^ 
ar« e gU commefle di adoprnre tutti i mezzi per 
quietare quei tumult: • Il Vefcovo oritìnò Aibito alle 
pani in nome di Sua Santità, che poiadero Tarmiv 
ceflando da ogni oftilità » e che gli mandaflero Am» 
bafciatori con ampia autorità di concludere 1* accor- 
do » ed accettare il Lodo che egli C'^me arlitro avreb* 
be dato« Fu ubbidito efattamente que^^o Monitorio, t 
e gtanti in Firenze gli Ambafciacori , il Vefcovo prò* 
nunsiò il Lodo colle feguenti condizioni • 

1, Cbe i Pi/ani lafcino libere le Fortezze de* Maf^ 
feji ^ e la Città ai fuoi Cittadini , 

2« Che i Sene fi rendi no ai Mafsefi le Caftella occu-^ 
paté » e quefti le loro ai Sene fi . 

)• Si dia libertà da tutte le parti ai prigionieri 
fatti in auefie due guerre . 

4. Si fcantelUno le figure de" traditori cbe erano 
fiate dipinte in più parti della Città . 

5. Si rifletta ogni ingiuria tra /' una e /* altra 
Repubblica , e non fé ne faccia più menzione alcuna . 

6. Cbe i paddi ti di ciafcbeduna Repubblica refiino 
liberi ^ ed ajsoluti da ogni pena ^ danno . e condanna* 
gione the fofse finta loro impofia dal rfi jo di Giu-^ 
gno IJ30. fi fio al prejènte giorno 15. Settembre 13^3» 

j. Sieno fofpeje per cinque anni le confederazioni 
fatte fra Fifa e Mafsa . 

Il Lodo fu ratificato dagli Ambafciatori : i Sene fi 
foli ne reftnrono- mal fodisfatci » parendogli trop* 

pò 
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po ifitifiigglorii p«r I M/iJhfif 1 quAlIftefCtro qul^^ t 
Il « contvntk per tutto il 1)14. 

Occorre nclrmino i)if. i;\\eGrofmo fl rlbtllòdi* ; 
SiHtfi f]ì9r 0[ì9rH Ai Menino Abati 9 « (Ì«* Figliuoli t 
del Af/i///i Tuoi Ni)Toti , mitlchi Signori del luogo » fpiU i 
legtjiiiti dii' Pi/ani . I SiHffl intera In perdita di quel- 
la (iitti^ ff mefrero infieme con gran furore le loro 1 
eruppe f credendo Cìnicuno che V Kfercito doveflo % 
tnanilarri a (hofìao» Quefta fu la cagione t che gli < 
Uomini di Afur/m , verfo dove \Sfn9fi Te mandarono | 
non ne prelero folpetto • Krano dentro Mafie dello > 
fedixìoni I princinnlmente a cagione di CthloBM (lbio§* i 
mi 9 e hlHntli0(ìalhii potenti Cittadini t l quali eri- i 
no ftail ritieneiletti in vigore ilei Lodo t ma non per « 
tanto erano odlatidimi (liti Popolo f come quelli chi 
nel 1)10* avevano tentato di tradire la Patria ai5#» { 
ne/i» Vedendofì eglino adunque efofl 1 e temendo II- , 
furore del Popolo • riiòlverono di gettar (i dal par« 
tito de* Seue/i , ed effettuare con maggior cautela II * 
tradimento • fecero perciò fapere ai fiovernantl di , 
Siena 1 che ninnilnnVio le loro (ienti una tal matti* 
na full* alba alla porta HeWArialla in Citth Vecchia » 
ohe glie TavreblieM aperta. Non fi poteva dare jief 
I Stnefi occafìone più favorevole per mandare I* Kfer« 
cito verfo Mtt(s($ , che quolln di ricuperare Orofiei§ • 
Non ebbero perciò i M,ifìefi fofpetto alcuno » come 
di(B , ed i iVadirorl ebbero tutta la comodith di ef« 
fcttuare T attentato. V9ni\u ailnncpte di notte 9 e ti* 
cltamente 1* elercito Seaifè a Mafia , e trovando fliN 
condo il concertato la porta aperta t n* impadronirò» 
no della Ciihì recnhla $ dandole il facco • Non pote- 
rono Qoi^l fubitamente i Maf»ffi accorrere per far 
fronte ai Nemici « e quei pochi che fl provarono tk 
farlo I furono tagliati a per.Ki. Molti però 1 trai quali 
i B9$m€l , I IhJini » e 1 Bntigti nemici de* trociito» 

rli 
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li » • ptrsUli de* Pi/ini , fi fìilvarono netti Cina N»#« 
w> ed entrarono nella Rocca o Tom M Cémp§^ 
wm€i% • Quivi bravamente fi difefero i facendo a vi* 
va fofM fcoftare i nemici, e fperando Tempre l*i« 
loKo richiefto da* Pi/ani i lofferfero V afledio nèr Io 
fpatio d*un anno e più giorni* Finalmente eflendo 
ridotti a grand* eftremicà dì viveri » ed avendo perfa 
b fperanta det foccorfo de' Pi fini » furono forsati 
Mi !))<{• a renderfi falve le perfone, e le robe ai 
Sefftfi • Ne preferò quefti fubito ilpofleflb, vi pofe- 
IO il loro Prefidìo i e fecero che venti Cittadini Aff/^ 
fij! andaflfero a Sitmf a capitolare i come leguì il di 
)• Ottobre • 

Facto che ebbero i Sfntfi quefto importante ac* 
qoiftOf penfarono fubito ad adoprare tutti i messi 
per afficorarfene il pofTeflb • Fecero adunque fabbri- 
care un Cnfsfto^ o Fortexxa molto grande fopra 
d*iin rifatto del Poggio qaafi tutto fcoglio di TVn- 
wrriMi deche domina tanto la Città Vecchie che 
la Nmwa^ e fabbricarono un ponte o pafl*are, che 
dal Cmjsero mcttefle nella C$cti Vecchia p e ncll* an- 
tica Rocca detta WCandelliere ^ q Torre delfOrivolo. 
In eflb ponte di faldiflima e bella fabbrica i la fé* 
guente Ifcritione in Caratteri Gotici . 

A. /)• x))8« Ind. 6. die 12. Febr. abfolutum efi 
hot opus tempore /(«^ Ludi de Biferno bonorMUe 
Cépitemei Guerrae Communis Senarum^ DHi Ctoni s^ 
Dni Mini Roffi de Montanini s , Gualterii nni Re^ 
maldi de Renaidinis f ir Renaldi Dtli Nerii Servi Ci^^ 
vimm Senenfium » ad haec deputatornm prò Communi 
Stnarnm . 

Riduflero più angufto il recinto delle Mura di 
Città nuova « tagliandone uh pesco , e fabbricandolo 
più in dentro y con lafciar fuori laChiefa e Conven* 
to di S. Francefco 1 e rovinarono le Cafe circonvi- 
cine» 
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Cini! f Affinchè la Forre%!r.A AvefTe liberi li comii 
QUrlone colU CninpAynA . AIU porta iMCiit^ muoMi 
che conduce a S. IrAnc^i'co * nelU nuovi muriglii 
^ fitti iW SfHffi lutto iluc Armi fi leage 

L^A^vhn Hi dtutw Ai Ciapo , M^tlFru Atétteiw M 
1/, P/*/fNe^.fi CìifiélUni Hfl Mrft A' Oitohte i))7. 

Xf^Kiy (i <i?ce A liiel'e ilei Comune lU Siene ^ e vi 
ftivfino IVm|u;p lU prerulio (etiAntA l'Anti eoniAmlitt 
di un r.itiAdmp N^nelc dell* Diiline de* Nove * • 

Non potevo loArire i Atiffirfi h ducA Icrvitùi 
« \^erC{\S nel M)^* Alcuni dì lóro trAuurono di dir 
M^fia ^\Pif4Hi . C.ApidellA cooKiurd evauoCiémhif* 
hi0 » e Frifmffco tli l.m'ihì due grAudi PopoUri t 
c;ittrtdini dì Maf^a^ i ijuaIì eilendo iUtl icoperti # fu- 
rono preti di notte « e condotti n SienA in niAno dil 
CApttAno di CiuerrA » e lucono dec^tpitAti ^ • 

Nel %}\^.Mitls4 In molto AillittA dAlti Tede • 

lUcUiro che ili nel 1)5^. dAl |roverno di SitM 
rOidine de* Novf , e ruccolVoli quello de* f.)ii//d 1 
Il Piffridira r/*,l7«r/rrff VicArio dell* lmperAtorefr<rr« 
t0 Il\ ì\w\\\\\ per iMcndrre Ia Signorid di Mii(p$% • 
fAr riconolcere dA quol ilouìune ì Ordine de* iU4i» 
ti per legittimo uoveruAnte* i M^lJffi non vollero 
«ccoulenrire « eli protcllnrnno di voler primn vederi 
come II tipoliivA io StAio di Siffia doppo U vACCii* 
tA de* Nove ^ . 

Poco doppo , cioò oli* ul'citA di MAf^gln» (i dichii* 
tArono rdielii « p vplondorMìmettrre in liliertik 1 Cic- 
carono di MfflJ'ìf quAuti CittAdiui .S>M^/I vi ernno it 
fi niellerò a rnmbdiiere il C^fsntì^ dentro aI quile 
flflvrt \\ prrfidio Srnefe . Molli rtd'rtlii irli diedero mi 
in vnno , poi (i mpiVcro n l'eivore \\ Poimio u Tco- 
glio , lUI quale i> l'ondAto il C^fino , Attine di lirio 

ro» 

(1) AmlipA IVI f'u»ni«-i P-'Urfe (1) l«'. 07. 
io T ir ^ V \Kr\. Ini. i)| fi nuoMlnl. W 4)9. 
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rovlnure • Uiia pnrticd di Mtifsrfi fì nccnmpA Tuori di 
ilAi/X'f . per impedire che i AV/ir// non Ibccorrcrtcro 
il Prefidio. Il M.igillinro de' ìhuha di .V/rw,/ man. 
dò ibUecitAinetìCc un Urcvcico n Mafxti , il (|u.ilc com- 
battè co* Mafìffi nccnnìpAti fuori di Cirt^ e f[\'ì rup. 
pc» meitend>)li in \\^fi^\ dipoi t'nhito diede rntr.il- 
10 allnCicth^e doppo un contrailo di duo ore, per 
foriti d' nrmi fc ne iinp;ulronì . l\nviMti che furono 
deticro i Sfntfi ^ diodiMc» un' orrihd Incco nllnditt.^i 
e|ìtrteanche ne mederò n fuoco e li:unni:i Auic- 
chiti cosi i Soldnti delle fpo|^lie de' poveri M'Jsrfi^ 
parte rìmafero per tninnli.i delln (jtc;^» i^li nitri tor- 
narono a Shna . Mtìfstt poi in pcn.i ddl.i rihcllionc 
fa ridotta a Contado» e molto n|i[irravat:i d*impo(i. 
xìoni '» ami neli^Ai* fu tnllnta a png;u*c Oi';n*nnnit 
a Siene Fiorini i:oo. *• 

Nel ij^^s- di Marzo nncquc in MiiffU qurflione 
ira M Poterti de' Senr/i^ ed i (^irtcllnni per cij^ione 
de* loro Famigli: U Repuhhlica di Sirtu vi m;indi) 
Ambafci.uori, ai quali ruiicì (ncitìcaiii inticme ' . Si 
md penficro fi piel'e altra volta nel i ^rtS, per paci 
ficare tra di loro diverfì (litr.ìihni M,t/ir(i * . 

Neir illeifo anno i\C)l\, :ì\\o\\^\\Cs m tMjfsj V Iiiìjìc- 
more CV/r/o H\ fattovi trattare il.u Srttrjì *, ri \w.- 
colto con prandidiniodra/ioni di «j.iuhlnlo d.ìi '!^' ///'/•', 
a* i|uali concclFc il privdcino ih .utinvi-MUMc ncli'Af 
me della (littik fopra il i.rof.r un r:ì(li\'llo cmi i kìi 
gli. lece in oltre che elciffe della Rocca \\ Vi cu 
Jiu .Vr«r/<^| e ve ne ìxìcìYc uno di fue milr/ie . 

71 ///. Il l/ve- 

{t) AivlrcA Ori Clou. Sunrl' in (\) Ihi.l. i\ls 
T. If . Si-v, Rn. ItAliiwi. I^l {.\ ) Anmi Aiìii.,1 S.nr li in "l 
Malav III. ili Siciu \\ \ i.; S,» Kx\. \\\\ ji;}:. 

«M (s) M.ibv. IH. .Il sifiu r '. 

(J) Nnì WìtìAÙ Ci Olì. ili »Sinu i ;>• 
inT. if. &cr Rcr. IiaI \c**k 
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fi'vtrlfimilt ^che ti Af ii/i(/Si f^mbriiTt troppo frti 
v« il giogo citila ftrvltà i polche tittovttmttict itti 
i)7M. tetiturotio di rlbctUrUt • darli atta Chtora. 1 
Simfi Accorcift dal trattato t mandarono a Mi^fié gan- 
te a cavallo e a piedi* par Impedire I tumulti t evi 
rimafero a guardia della Terra e del CaflWro 1 Bi« 
len*rierl del Comune di Siine ^ con molti altri Citta- 
dlnl comandati ' • 

Nel t)po. fu afflitta Màfia da Pelte» e Garefttei 

Nel 1)9). fu lite tra G/a. Guidi ^u la Comunità di 
MafiH I Animo Cipolloni Vefcovo di l^olierrg Gta« 
dice compromifTario condannò Atufta a pagare * . 

Nel I if 6. la Repubblica 5reiYr ammefle alla No« 
bitta di Siena più Famiglie di Mafia, traile quali la 
Famiglie Bandlni ^ Piccolomlni d'Aragona $ Ù EIU% 
Pannocchie/chi t e Tancredi » alcune delle quali anco- 
ra futfiftonoi concedendo alti Mariani prefentl efu^ 
turi f poter* eflere ammedl alla Sene fé Noblltk fenta 
alcuna TpePa , e con nuovi patti concefle molti altri 
Privilegi f che anche al dì prefente gode la Clttft di 
Mafia 9 9 fono regi((ratl in Libro di caru pecorina i 
che fi conferva nell'Archivio di Madli nella primi 
Scansia al num. ti. 

Nel 1411. Bariolommeo Vefcovo di Majfa firca 
var) patti colla Comunìtil i trai quali che ella dU 
fenderà l Beni del Vefcovado t e che del Dito d 
A). Gerbone una chiave la terrh il Vefcovo p T altra l 
Capitolo , la tert&a la Comunità ^ . 

Nel 1444. fu occupata dairArmota di Papa Nlt^ 
tota III. ♦ . 

Nel 1479* i Mafiefi per ordine de* Senefi fecerc 
In più volte molte prede in quel di Plrenne^ ma 

nel 

(1) tbid. 15B. ()) Ughell. It«t» fccr. Tom* ) 

\%) Ammlr. da* V«fè. di Volt. ;ii. 
tai. (4} Pigtti Libi 7. p«g tìf* 
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Hit mcfe di Giugno i FhrtB$ìni cavalcarono in ver- 
fo Msjia » e MoaurotOHilu , tVcoro gran preda dì De* 
ftìami • e prcfcro 60. prigioni * • 

Vi fa altoj||{iaco nel 1501. Papa Altfsaii4rù\ y/. 
dit dn PÌ9mhiHQ amlava a Siena . 

Nel is^u crovautlori il Duca iV Urhitio coIPEffr* 
6x0 Pontificio a^ Siena » fu rotto da' Sfnefi coir aiu- 
to de^ Fi9rf attui » umlc gli fuorufciti Sfnrfi uniti con 
ItHfnù 1/4 Ceri . tmlcorfero in Maremma con gravi 
danni de^ Popoli t perciò li Majsefi uniti coi Finren^ 
tini % ch« mandarono in Mafsa aìuliu Raagoni toro 
Capluno con gente da cavallo» e lU picilc, uicitidi 
Mafsé perfeguitarono li fuorufciti Sfaeji , e la gcti* 
le d«l Ori, e la ruppero facendola ritirare dalTer- 
ritorio Mafsife. 

Nel is)i# da Sima pervennero in M^lTa miantità 
di Soldati SpagauQli per prefidiare laLitt,^ ,e la Roc- 
ca I con mcdto difaftro de* Ma/sejit che foflcrfero non 
pochi danni • e mali trattamenti dalle mìltxie allug* 
fiate nelle cafe particolari. 

Nel 1544* fcorrendo ArituUno lìarbarojìa Kinne- 
fato famolb Corfaro.con armata Navale le Minine 
di Piowbiao , faccheg)riò V Ifola doli* liU*a , f sbarcò 
la Gente fua in quel di Piombino » per i)bblì(;tirc il 
Principe di Piombi no Giacomo iP Appiano a riMnler* 

CU un Figlio di /'Vrr//«) Haf^h > (lato pi cfo dalle (i:i- 
^re di Malta % e donato a dccto Principe» (pmlc fu 
obbligato a renderlo. In tal con^iumura Icoifcro 
alcuni 'l\$rcbi verfo Mafia ^ dnndufi a predare, ed 
tvanzatifi molto\ li Mafseji che (lavano a guardia 
de' loro Confini . ne fecero prigionieri quindici • che 
p'tù degli altri fi erano inoUrau» e gU cundudcro in 
Mafsa. 

Il 1 Fi- 

fi) AIlc{>Tetto Allegretti Diar. V, Tron<?l Annal. 497. Am- 
ia Tom. %y Scc Kcr. ImU mivac IH. Lib H.jld. sSy. 
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FinMmrntc nel 155$* nvciulo l* Rfcrcito dellMm» 
pcrotorc Carlo t\ \irclrt Sie9$4 % Ci portò poi A J^éffé 1 
ove cm un buon prilìilio di SoìilACcfcii vV^^r/? pe* 
dirofi) iIclU (atti\ e Rocca « e non voicmiofi' (i^rtO 
Prcfìdìo Artciulere 1 edcndo ocrlopiA compolto di 
SoKUti r>vf»(r/f , ed avendo ooMìgntt) il Popolo di 
Maffk à prendete V Armi , foce buona difclA ; m,i dop» 
pò lungo contrago i nemici entrarono a viva forcai 
fc diedero il lacco , falvatulofi chi potè de* ^^ff^fi 
nella Rocca « e quella pure doppo gagliarda diteli 
dovè renderli per mancan7,a di vìveri, lalve le per* 
fone; e lufreguentemcntc MaJJit vcwwc In pottrt del 
Granduca Co/imo L * . 

La Comunità prima dell* anno 1594* concefTe il 
Romitorio di Atonfarrenti in ufulrutto ai Frati di 
Vrtlftd . 

Le Relìquie di S. fVrfrofW? furono ritrovato nel pt» 
vimento del Duomo, vicino airAltar maggiore In 
(\)inu I\vangelii,il d\ 37. Giugno i$9^. al tempo dtl 
Vefcovo Athille SrrgarJi . IHirono poi tra^latate(b» 
lennemente nel i6oo , e polle fotto ali* Aitar mag* 
giore. (oda di quello ritrovamento e traslationt 

Jìer Rolla di Chmfntf t'IlL data ni Roma li t<* 
^tarr.o t<^oo. I* A. 9. del di lui Pi^ntifìcato^ di cui (i 
conferva copia al Libto dì deliberazione del Pub* 
blico di Miifsa dal \%\)^. al i(Son. a car. ni, e oer 
IdrunuMKO Pub. fotto Rogito di tre Notarì , celi- 
bi atod ili 6. CSuit{no i(Sco. efidente in Cancellerà 
di Mttpi$ À\ liib. di Mfmerif che principia nel 1^96% 
A car. 6$. Si crede , che il T.orpo di quello Santo 
folle fepoitt) da fuoi domv^dici poco fuori di Pa/>ii» 
tonìiU vicino al fepolcro di \. Rf.^oM fuo MaedrOi 
e che r anno 780. in tempo che d n. (ì iv vanni ^t^^ 
fcovo di Luìk4 ricercò I e convlulVe xwLmu ilCor- 

(I) V. Maniraccl Vitxi di Colimo I. ii7« 
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S) di S. Regolo , folFe trovato tnclic quello di .f. 
rh^ntt e condotto a Maffa* Dubito però, che 
nelle notìzie traffncdemi nel ritrovnmento delle fud- 
dette Relìquie fia leguito qualche equivoco, perchè 
il CafTone di marmo dove ò ripofto il ('urpo di S. 
Cerhome^ fu fatto nel 1323 » come notai a car. 103. 

Fa Majsa atrocemente aiìlitta dalla Pedc negli 
anni 16x4. e 1630. La fua C.ampagna più volte ò 
ftata danneggiata dalle Locujfr , u fieno Cavallette ^ 
die ia Maremma diconfi iìrilli , principalmente ne- 
gli A. lóii. i65i. |6$3. i6s4* 1715* 17216. e 1742. 
come apparifce da* Libri dì Ipefc fatte dal Pubblico 
per eftirparle. 

Ila puffcduto la Repubblica di MaJsa i feguenti 
Caftelli ; lìoccheggiano , Trata , Perollà , l'atti , Ato9$m 
ttmaffi , Racì , la Rocca , Oavorrano , Colonna , Monte^ 
Ttomlo I Monticrì , Gerfalio/x quali fuflillono di prc- 
fcnte I e gì* ìntraicrìtti quali fono diilrutti , ed i 'fer» 
rìtorì loro li chiamano lìandìte , cioi Calvello , Pietra^ 
Campetrojo , Munte Arfrnti , Monte Pozzali • Monte 
Bamboli t le Rocche ^ 7>r.v/ , Pecora vrubia ^ Stallet^ 
te^Moufioni ^ Valli ^ Maniliaua ^ Acce [a ^ Cerali ^Ca- 
fitgltone Heniardi , e Caftel lìucello* 

Aveva » come notai « forfc la Moneta propria ; ma 
certamente aveva pefi e milure propuc. Ln Marca ^ 
pefo proprio deirArpento \\\ MajJ'a ^ npp;ìriri:iMl,il 
Tanto del Contratto dell' anno 12:7. dt l'opra ripor- 
tato. Del lìraccio Majictano a panno ^ fi trova me« 
moria nella Riforma del 24. l'cbbriuo ì^6S. nello 
Uatuio grojso a car. 142* ove (i diipone , che il 
Bracccio Majsetanp , o mifura t e niHi nitro \\ addo- 
pri vnMafsa nel vendere i panni di ()ualun(]uc for- 
te» fìgillato marcato col marco della Comunit.^ di 
Mafsa » e la Canna (la di braccia quattro . 
Ila avuto tre Beati dell* Ordine de* Minori » cioè 

il 
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il 0. Bernardo fepolco nelU Chicfli di S. Pr<incefi:o jf 
il B. Jacopo 9 il di cui Corpo fi venera nella Chiedi 
de* PuiUi Minori Conventuali di Città di CafteHo i 
ed il li. Ambrogio f le di cui Keliquie fi venerano 
nella (^hiefa di detto Ordine in Orvieto t ma princi* 
palmente ella fi può gloriare d'efTere fiata Patria di 
5. Bernardino detto comunemente da Siena . Va nac- 
que in Mapa il di i8. Settembre 1380, e morì il 
ao. Maggio 1444. nella Città d^Wolqiéilai e fu FI»' 

Slio di /0//0 di Bernardo Albìzzefibi Nobile Srneflr 
imorante in Mafsa » e di Nuta Nera Avveduti No* 
bile Maf'sefe . Rccone un documento autentico ; 

In "Dei Nonnine Amen . Anno 7). MCCCiyi, Inde 
Nona , die Jiptitna Menfit Augufti . Sit omnibus if 
ftngulit manifejtnm praefìntis paginae Jeriem inf^e* 
Ì{iéris% (luod Domina Nuta filia olim Bernardini Av* 
veduti de Mafsa , if Tollus olipn lìomini Bandi di 
Albizzejcbit de Senis » ad interrogationem mei Nerii 
Notarti infra/cripti contraxerunt ad invicem matrì^ 
monium per verba de prejenti , ór fihi ad invieem 
tnatrimonialìter conìunxerunt , dicendo ditta Domina 
Nuta Nera diffo Tulio , volo àt confentio in te tam* 
quam in metim hgiptìmuué P irum » à' dittm Tolfui 
dicendo eidem % volo isf confentio in te tamfnam'in 
fiieam Uxorem legiùtiwam, ó' in fignum veraf de^ 
Jponjationit ^ i/ caparrati onitt diitus Tollut immijlt 
fidem Anulum Matrimonialem in Anularem dighnm 
tnanus dexterae , rogant me Notarium infrafiriptnm | 
ut ex predi tu s pubucum deberem tonficere infirnmen^ 
tum . Allum Mafse coram Nettino Bindini de Stiecìdm 
fio , jif Paulo Peruccì • à' Francifco Curfini teJHhué 
prefentibus rogatis ire. Copiato dal Protocollo di 
Ser Neri del già Nuccio Tangberlni di Cafbte Citta- 
dino Mafsele » a car. 44* nella Scanz(a4. ueirArchi- 
vio di Ma(ia • Tra \ Beati Maffefi^ fi può rcgifiraro 

nn- 
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Mche U B. Mi€0 T^ntrtéi de* Signori di Sé^Jiofowtf 
Agoftiniano . roorco nel Convento di Ltsato appref- 
fo Sìtmé ii8s* 



J/irizìom W/ h^ffi itmpì » thf Jono in Ma/sa . 

QUÌ parml luogo di riferire • in graxia degU Era* 
^ dici Lettori • alcuni Monumenti de* Secoli badi • 
che notai in diverfi luoghi della Città. 

In una porta murata della facciata del Duomo t 
che guarda la Marinai è la feguente Ifcri«ione in 
caratcero piccolo ftranamente formato » tatto abbre- 
viature I e difficile a leggerli • 

NMlis ifte mìu$ Jt^fujque probhate dotaiut 
Comiif it Bifiruo , tai lutiaf lux éb eterna 
y§ui pnftmfus cum pam bic tumul4$us 
Cffstnt gMdtrt if e(i« dffiMmf Tufii fUtt 
Sìlfio dtftf0runt ^rma bellicm i3t ptritruui 
Xiji§itiam fièi$ fxùntlus Cumift qui bit ìaniet intus 
Pro fiiO r^geuius Dfum Pafrem àt txorfmus 
^HéiiiuHS fftrnam ptnofm tribuat cr jimpit^mam 
Amtn* A. 0.iii\^ Imi* 11, dh ^\. MffHjiiJnUi, 
Più ampoUofa non (1 farebbe potuta fare per ijual- 
fivoglia braviflìmo Generale • 1 Conti di lìi/ifrnv Ca- 
Hello confinante colla Giunftlizione di Aljfsj , e del 
(jualc non efiftono altroché le rovine della llucca» 
erano della NobUiflìma Famiglia Gb^ranijla , 

Dentro al Duomo in un pilaihu deirAIrar Trivi* 
legiaco « padronato de' Signori Bé$uiiifi$ Nubili ^^lè^Ji 
Originar) di Majsa • in marmo . 
aaudìtur hoc Mùritfns Evang^Hlla S^pnlcro 

Qu9 JifHuI e fi muriem confitta CbriHi Suror ■ 
JPruiira pfjtt Si^nas vivant » t/uos p^jtif refolvit 
Àliìfia pfitenjf^ PrPévi Stirpe Sttarupis erant , 

Il 4 fhté^ 



tao ISCRIZIONI ni maisa. 

Thnra f/Hilms Ginitor eomptam banc plus idìdit 
Arttm : 

Propuiitffs pitch tirt *f)fus bis requìim . 
Nifff/f/ur pndiCit, ifirtsy, rcvnrns , optarti fhquc l*iè'g0 

IlaniM peitUhilis quarquf pti/Ha ftsif . 

A, Mccccxixritir. ' 

Nel pnvimctut) «luvunti nllu (ledo Alture è un La- 
fironc eli Mnrmo, in cui è (colpitn U figurn d* un 
Uomo con vcftc tnlarc, e berrettone, cA intorno 
vi è fchttu • 

StpuUhrum Ture lìartoU Ture Mcrattorìs ^ if 
htrfdum Imrum . 
Nelln (!liicia (li S. Fra nerico nel movimento avan- 
ti nirAitnr mngdorc , ò un* Arme con una Cico- 
gnu o (irùy lotto vi ò la legucnte H'criKionc in 
Alarmo . 

Uh hictt fKtinifHs Dhiuf & Pfnlns ifitut 
Pr* fìhiozzis fiafi , mundi houitate datoti » 
ihti fliitn ^ cfttfu,, fulffrunt ehrhf, fenfui 
tìeffnfòt punis Populi Diuufqur fècurus 
Motliffus hahenh dulcis • tan^ityr fj(CHÌs : 
Culpis liiMaris Jotits hos Chifit Ùtétis . 
Tn un Pilndro della r.nppclla di due Beati Maflcil 
rrnncofcrtni , (opra mi un Anne fimile è (cricco • 
Hiint CrprUtiffi fnit fini nominus Ffus olim 
A'f-i7 de Ohfv'zì , qtii vhiit iu Moutf PrfkIuM, 
Nel Pilaftro di conuo « pure (otto una fimirArme» 
A. Ih 1)3). pvo anifUit Dowiui Eeì . 

■ 

Rifìejfiotti iutorno all*i popvlazi^nf^ e falubriìÀ 

di Alajsii . 

DAI fin qui itcrto (VmhrA potrrfì chiaramente de- 
durre . che Mifpa quando (i regolava In forma 
di Kepubblicoi era una Città ^^iù che mediocre^ 

inol* 
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ifaffldi t popolili» t Mr Mn((i|MMi flrntvj 
mw il eoticrarlo diqutlio chi è di prtTtnMt 
iO pdtaio finvtoirt qaalt fotRi U nttMro mt« 
t^ iboi ibhMorl il prinelplo 4tl Stcolo XlVt 
rfii Mio Archivio dtl Pobbllco ntrivè ouilcho 
» I o (i potrà ftcllminct dodurrt di' Libri d* Ita» 
Mil • Il Signor Cinoillltrt Gii. M§rk Mén^tU 
Ì9L troYiCO folo ttillo Serluuro dilli GìiimIIì* 
loftico d* Animo In Ot di looooiiltro di Tooo«r 
U 5000 1 mi non vie noMca 1* irino< prtolfo f. 
•t dubbio fono moderni • Uil numoro dello 
Iòni • li minior parto dolio qoill #^ peoronto 
rovinati % vidofi chi grandi iri li popoliilo- 
iolco più porche In quel templi! oiiVi vivi- 
ì. ftrottiminio chi oggigiorno • foyonti più 
Ao ibltiVino uni ftiifa cafit Lo oafo fabbrica* 
i «ooolo XIU, XtV. dilli quali po^horofta- 
plodl Iniliri • fono magnlflcho » murati falda- 
I • fonia rifpirmio 1 e lo facciati fono fonai 
ICO , ma di Irsviriino riquadrata o lavorato a 
^llo I donde può dcdurfi % che fono opera di 
;Ui ricche e potenti • Le Ghiefe altreil danno 
di numerofa nopoln^lonii perchè fono gran» 
e« La Cattedrale dedlcAta a S. C#r^ii# 1 * oltre 
bro grande I ò bella niella Tua barbara architet- 
^fo del urlnclplo del ììecolo XIL E^ a tre 
a » con areni piccoli femlciixolarì • o colonno 
\ non ò molto ornata 1 ma maeftofa • L* Aitar 
oro è moderno belliflimo \ il Batlfterio , t 
la fotto TAltar maggiore , che contiene il Cor- 
S« Gerbone 1 fono lavoro del ìiecolo XIV 1 ed 
IO l* ammiraalone de* ForelUeri • L* efterioro 
Chlefa è di pietre ouadrato di 7>4Vff#/M » 
olita è fimili a quella di S, Catnhti % e altre 
e di Pìfi I e di £uu§ 1 cioè con ^^iù ofiUnl di 

pie* 
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Siccolt colonnati • Alcune di queftc colonnette fono \ 
'un certo Miirmo miftio riiiVu, che da baflb mi ^ 
parve fimìle a quello , che il Ceialpino chiama Porfid§ . 
di Monte Pifano^ e li vede nel Duomo di Pi/à alPAltart , 
della Madonna fotta gli Organi i ed in anello del Crt* , 
tifiljò, ed ancne nel Fonte Hattefìmalef come nar* « 
rati a car. jii e 3}o. del T. I. KgU è probabiU \ 
mente di qualcheduno de* Monti circonvicini, t , 
forfè della Contea della Gbtrnrdfji4% Le fabbrichi , 
profane pubbliche fono altresì magnifiche i cioè 11 
Pnimzo del Capitano di Giuftizia i quello del Pub^ : 
btico , la Cancelleria , le fontane , le Mura Cafiellant ^ , 
e fimili. 

Non foto era in antico popolatiflima la Ctttik i ma 
per confcguenea lo era anche la fua Campagna • co* 
me fi riconofce dalle fpefle rovine di Caftelllt di 
Cafe» e ^ Chiefe* Oggigiorno la Campagna è un 
deferto» e la Città è talmente piena di rovine e de- 
folata , che fa pietà. Nell'inverno vi abitano forfc 
mille perfone i la mnggior parte delle quali fono fb« 
reftiere « ma nell' Kitate non vi reflano che forfc 
fole )oo • poiché fé ne parte (ino il Vefcovo » ef« 
fendolì ciò accordato nelle Bolle ' f e T Jufdicente • 
1/ Bpoca adunque della defolazione , in cui tro^ 
vai MafTa nel 1741, dee ripeterfì dai temni delti 
perduta liberta « cioè dalla metà del Secolo XIV. Il 
pefante giogo della fervitù , le gravi e continue ìm« 
pofizioni I e te nppreilloni che fecero i Senefi per 
frollare e tenere in catena i Mafsefi feroci e mal* , 
contenti » furono fenr.a dubbio la cagione » che noit 
foto le Famiglie ptù ricche, ma ancora gli Artigiani ' 
abbandonarono la Patria ; che infenfdiilmente nn) Il ^' 
Commercio; che fi lafciarono rovinare le Cafe ^ i '' 
che redo Incolta la Campagna . Vaglia il vero » li ^ 

Re- ' 

(1) V. Doni ile Reditucndà Salubrit. Agri Romani §91 
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RmubUki dì Sitn^ fu quella , che in due Secoli ri* 
dam Msfss un cadavere, poiché tale venne in int« 
M del Granduca Co/imo I . I Granduchì Tuoi fuccef- 
fori hanno molto operato per impedirne la totale 
HHrint » ed a loro deve Mafa quel poco che ha 
continuato ad efTere fino al prefente . 

Le caufe naturali dell* infalubre fog^iorno in Maf^ 
fi I dipendono principalmente dalla lua fituazione • 
Illa è pedata troppo bafla , efpofta ai venti di Ma- 
le» e difefa da quei di terra dai Pogi;i circonvtci* 
ai delU Médonnu del PUno » e altri di foora ram« 
mentati • fra i quali principulmente quello ui S. Ma^^ 
riè MadJMena le para il Tramontano . 

L* acque che n bevono in Muffa fono abbondan- 
ti di T»Ur9 t perchè pairano trai filoni di Travetti» 
atf de* quali è compofto tutto quel Poptjio» e di 
cai fono coftruttl gli edifizj della Città • 'i^iattc han- 
ao qualche fiipore terrofot fono molto pelanti i la- 
fbiano del Tartaro alle pareti de' vetri , diventano 
bianche coli* infufione d Olio di Tartaro; fopra in* 
fiilbvt poi Spirito di Vetriolo I fanno una notabile 
cballizione , e depofitnno materia bianca tartarofa s 
poiché il Travertino ftato in origine tartaro , come 
Rotai acar» la» facilmente ancora fi rìfolve in Tar^ 
tata. Tali fono Tacque delle lunri pubbliche di 
Piazza f dtl Mercato , e di fuor di Porta a 5i Fran-- 
ttfto $ (iccome ancora di otto poczi , tre de* quali 
fono dentro alla Città nuova , uno fuori di efla i e 
(|battro dentro le cafe ; poiché fei fole Cifierne d* ac- 
qua piovana fono in cafe di particolari. 
Non oftante la baffezzi del fico i la poca ventila^ 
\ alone, e Tacque non perfette» Mafsa era in antico 
/ popolatiflima e falubrc : la dcfolaztone della fua Cam- 
pagna 9 è divenuta poi la principale « e pia forte cati- 
la dell ìnfalubrità. Certamente dove prima nano 



ia4 sALunittTA' 

Podari , Vigne i e Campi da Sementa • fono crefciu-* 
te Holcai^lic immentc i le quAli impcdifcono la ven- 
tihi'i^ivinc e iiiutu/loitc dell* ,iria • 1 l'og[{ì che llniino 
inturiu) alln Città per roiicnie e 'rrnmoiitana i ,lt lb« 
no Ci)pcrti di nlta e torte Mncclna, la qunic rompo» 
e tratucDc agl'ai l* impeto de* venti che Ipivano da 
quelle parti, e potrebbero dopuriitc T nria. Oltrcdi- 
cid i borrenti e l^iumi non circndo regolati » impa* 
dulanodovo più loro place i ed iniettano Tana. Non 
i gì\ che il piano di (iia natura non polla dare un 
comodo fcoK) nir ncipic » tielle vici^nn/iC di Majia per 
lo meno «poiché ha un rullicientc declive » ed i Tor- 
renti VI \\ rcnvnno una profonda l'olla. Mancano gli 
uomini per accudire a limili regolamenti» e non ef- 
fcndo più quei terreni tenuti a colturali proprietà- 
rj non li vedono neccUltati a fare le Ijicie opportuni 
per tnli opere. Le molte rovine delle cnic dentro 
alla ditta» che fecondo hi loro ampic'^/.a diconii o 
iUtJalinì ^ oCfifoltÉvi ^ o cVi/^/tfiii, contribuifcono mol- 
to airinfalubiith dell* mia» poiché nel loro meKxo» 
e perlopiù nel luogo delle cantine » e llauKe terre- 
ne » (lagnano l* acque » e vi fi radunano mille immon- 
dizie • 

Io non fo bene il numero » e nome de* PaduU 
che fi trovano per la pianura» ma fo in gener&k 
chcfono.mglti • Ipiù notabili e più vicini fono.queU 
li della Qbiauda » e quello del Pozzaioue , i quali 
ìnHem^con altri rendono umida Paria ncir inverno p 
e peftifera neiredate» e nelP autunno. Il PiidifU Al 
Scartino è il maggiore di tutti » pofto vicino al Mi- 
re nel Comune di Scartino , appunto a Scirocco di 
MaJJaB II vento Scirocco venendo (Ino delle pare) 
d*/i/irm<i ffensa trovare dentro al Marc oftacolo ot- 
cuno di Monti ifolari» entra nella Foce del GolfQ 
Mia Vutlonica^ per un canale tra ^i alti Monti di 

Cam- 
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m$'i%' di ir » • • ibifftit itfdliMttri* fypH 

I di Mwpé'^ì «flIóVi di>viftb'P;iAfr Wl ffi»f^ 
intl t« gftdttoflti foprt • perchè li "Moitta- 
hé fono É NBrplftilt« del Poggio « Méffki 
ftftono Tolttrloro éorfo ilio Sclfoeco ^ItùbiF^ 
^d curioo di éfflàVi pernlctòfl.* Non « jpriif^ 

il m^IodNt tfùli: ne regfif In tt Aipb d^inVeN 
Ài' neir tft'étiè qiiahdo rraat Sct^ocfeo A imma^ 
«ÒlcifliiHI »' t gft tIcH fi fencono debohilorti 
ebMofioe. * 

nV flornitè d* cftaCt , rtcl auill nbh ftfbta téh4 
*Mrrt» I* arli (fagntn impregniti di pittìi 
ì i perdi moltiflimo ài > elatere i e divenM 
t per an^ iltrr raglor • ii terreno rirealdato*^ 
llnfaoeato dal Sole itrai\)lra iper dìr coiì « irioU 
ì% ma nel raffreCcir« della notte • e fuU^albat 
iti che ne erario efatatl » ripiovono In terra 
lie^ In rnàiida coiì abbondente i ehe ftnibrc 
ft a elei (ereno • L^Orlionte verfo la pianure 
giammai puro e (nizxfico, fennonchò in po- 
iorni » ne* quali fom&rio gagliardi venti di ter- 
él rimanente è Tempre ciliglnoro » e brilU » co- 
dice volgarmente • 

pericoloio nell* eftate il mutare aria anche in 
ifOi e r andare da Majfa in arie più finei e 
lubri • Sono ftato nflicurnto , che il giorno di 
frh MùdHàhnn Pinitinte^ cioè a* \u A\ Lu- 
goafi tutti i Aféi/}f/f concorrono per devozione 
mitorìci di etra Santa detto dt^ Sftnfonti (che 
ft nominato EccU/ia S. Merlai MagdaUnoi fi- 

1 i\i6 ' ) fituato falla cima del Monte a Tra- 
inai In aria fottile: ora quella fola mutasione 
malare moltìfTimi. Dell' infalubrith delle pianu- 
ir eftate , e delle malattie che per efla caglo-: 

nan- * 

doni Hift P«(n 
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mii(ti dlrd il^nl parricoUrl in altro laogo ipirUn 
do dilla Mtremmfl Tofcant In genero . 

La Cititi noti i ugualmente infalubre tutti gU «n 
ni I in alcuni è raedìocrt il numero degli ammalati 
in altri poi è grande i ed oltre alle malattie endemli 
o Gonfufce del naefe i vi fé ne prouagano dell* epl 
demiche • Gli anitanti fifll fono perlopiù Cachettici 
o Scorbutici \ le miilatrle più frequenti fono Oftru 
sioni di vifcere del balTo ventre i Febbri intermit 
centi • Idropiile ec« Pochi vi fono che non abbian* 
patito in vita loro per molte volte Febbri intermit 
centi . o Acute i e pochi vi arrivano nd invecchiar^ 
Quindi h che tolgono moglie da giovinetti » e prea 
dono le loro mifure i come fé il principio della vi 
rilità fo(re il termine più largo d* etk preMo in quc 
paefi. 

Non Intendo per quello di direi che Maffà fi 
un luogo di fummo pericolo per abitarfi » poiciiè al 
cuni VI arrivano ad invecchiare quanto nelle pari 
ùù falubri della Tofcana » ed alcuni me ne furono 
atti notare aliai vecchi i ansi poche fettimane avan 
ci al mio arrivo i era morta la Madre del Signo 
Bernardino Piftohfi Q^\ìnget\m% . Ingenerale la Cìi 
ti uiéWé è più ventilata • e fana più cne la vecchia 
t chi può (ìimorare neiredate \t\Alé$ffa in caftco 
model ben cutloditei cibarfi bene e regolatamentt 
bever* acqua di Cillerna, non aver guaaxa addof 
foi afciugarla lubito con una fiammata, e ufar^ 
altre cautele che ben fanno i Padani • ma io noi 
ebbi comuilità di notarle tutte i vi fta fano i e arri 
va ad invecchiare « Ammalano quelli » che o non pof 
fono • o non vogliono ufare la regola appropriali 
di vita • e che fono obbligati a praticare la Cam* 
pagna i o per fegare t battere • e altre incumbenae i 
o per invigilare alle loro ricolte e pofleflioni* 

Li 
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L* defiilailone della Cimpigna è la cigionp prin» 
cipalQ ilcir tnfalobrìci^ della Cìtcà . e la rpopulationt 
A quefti I è la castone recìproca della derolaaiont 
tt QU0U* • Quindi e . che non (i può appUcare ri- 
amio per una • e trafcurare V altra » ma conviene 
iver r occhio a tuite due inficine . lo che » fé trop- 
po non m* inganno » lì può arrivare a lare con for« 
li uoMine • 

1 Seronifflmt Cténdui^bi hanno fatto molti utilifll» 
id provvedimenti» per impedire la totale rovina di 
quefti Città. A nùa notiùa fono quefti iHichi. da* 
Itali fé ne poflbno arguire gli altri. Nel is^a. fu 
ardinato % che il letto del Torrente AriéilU f\ aliar* 
faflc» acciò il Tuo corto non impedille queUo dvirae- 
|Qi fcolantt dal Padule del Pass^iae^ ; e che i Povi- 
lì dilli Città fi ripuliflero ogn*aiuio. Nel Mgtt. lu 
•rdinato , che 1 Torrenti Artalla , Saté » e Citemn^ » 
fi Mnifliro puliti dai Padroni de* terreni adiacenti » 
acciò non (lagnino . Tal Legge fu rinnovata nel i6o]« 

• nel 1684* 

Memorabili fono le premure del (ìranduca Ptréi-» 
fèàmé0 primo , per ripopolare Mafia . e radilotnelli* 
care il tuo Territorio . Vedonfi quefte tutte ìnfieme 
pubblicate colle ftampe in un Libro in foglio , che por- 
li qocfto titolo . Statuti del Jaaao dato dtHa Città 
Cmrtt di Maffa^ riformati uuovameatt fitr iomauda^ 
MMTi di Sua Alttzza Striai ffima * toa i uomi , va- 
iéMi t tonfini modtrmi ^ li qaMi j^gutndo l\tntic^ 
Siéhtiùframo perduti , tt ì'p« aUuui privihg] iomel/i 
Mté mtdffima S. A. S* a quelli » ìè}^ di nuovo «in* 
iiramna ad abitare , a per ierto tempo baranuo babi- 
tà$% la detta Città di Atalia . h Sieua uelia SìaMpt^^ 
ria di Luca bonetti Ml>XC, Da quello Libro che 
è divenuto molto raro • fi compremle che fino dì 
quel tempo Mafia era ridotta in cattivilFimo llato • 

e che 



III MAI^I/ARtrA fìì MAllA- 

• che tU It In poi hn it<>tpHntrtro pncoi p d(i un* 
cord fniCcinrin ((iri>lihP4(V* ii)n'(>rii (tette tpimte In oT* 
fervAiixft \p l.pgiti (li (|\trl CirAiiilurn. 

Vew^is Anche lì ( iirtnilurn tlofim^ fìf. a loftenert 
Id crtciente (littA^p per meglio provveilere ni iti M 
hiro{{ni 4 ^ntl(> pH'prp inldtintitf) iIpIIo (tutu « in isttl 
«lift fi rmvAvA . Mfi veiluni U cttpifi iritnA lUititi^m 
np r/(f//rf r//rM Ifirrd ppr itntinr \\\ pitti (iinniturA in 
Mafi4 il 4. Cfiuifno 1(177. ^rt . • . (ìhntirtfipii AuM» 

Il NiifVio AU(;u.sris.siM() sovhano rdice- 

mente Kegnnnip, hd tiiriionltiro rnn iicehio ptptuRl 
queltd Ipniliftimn ptinp (lei litn l)iimlnlo« eiriniPd* 
remo rpln lift vnUini lìpunoUrU per metto %\\ uni 
Ciolonid iti ^nf^fpiffi 9 U «]nfttp drcndlke d rirdhhrirdrt 
le (Iflle (lelld r.inf^^ n ildie l ronvenienii ionli iIpIU 
Cldmpdgnd 4 e liilunp n lulrutd t if treni* e \e hd 
fdrrnldtp nn ronimlit Sttnliilp nrlld Hturif. A «pteftii 
Otrinuj Pi inripe U (.itih ili Afd//rf nvrl^ 1* nhlilign iteU 
Id (ud iìn(UU'd/.i(inp« n Id rnlrrtiid f|i dvere riiiupe^ 
rdto Tufo (Pund (\td rinvintid. 



miHfntii fffl IVnihìrh Ai Mtffi^ 



I 



O dvevd ilrfliMiifit ili vìfitdie ron ipidli'he flilip[enyil 
rutto ipinnto il ÌVhìumìo ih Afrr/iff , rleco iti piU'- 
ilu/.ioiu nfiruiflli tnimudtilpvrtlinintp -, md le itirorte 
pi^'tftfe rdiluie ne' iti»'**»»* rtniiMritfififi dvevduo dlld- 
gdtd Id IMdhUtd, t'f'lp iitiprnrIrdiMii 1p (lrdite« e pe« 
rU'iiliifì i Titi trenti . Iiiolrtp dvpvd in timore iti iptdl^ 
clip indldtidt rite mi putpHe vrniie «per 1 rdttrl illld-^ 
gi (iifl'prti mpI vid|r^irl • p ppt Id (li*dnP7.ìr.d ile* rent- 
piM'dli l'Midlmpnte lo Srirom* iIip iontinudittente 
re^rudvd, minduidvd flinirte pio^me « e ntin permet-^ 
tevd iiopeiJiidt li d lunghe |{ite in iptcl giorni fl\ cor* 

Ut 
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IO più eh» in quella ileferia ("nmpagna non 
rltu|^io per la pio^siiiav iVnnuncht a m\ilce 
e li rimane rrgurilvati dai 'lorrrnri » che in 
etnpo iliventano |;rit(lìlflnii . Fui perciA co- 
un mio gran iltfpravvre ad abbamlonare quel 
> • t ritornarmene <jiililii-irtura a Fsrfuzf : e 
nce il partirò prelo rìulcl itrtiino » perchè (p 
va alcun poco, io reilava tVpueflratoin M^ffk 
untinue piof^ge che durprono poi un nieif 
» 

io nel breve tempo che tliinoral In M*»ffa ^ 
premura «r intbriutirmi da oeiibne praticho 
nmpaiina • delle Produzioni Naturali più co* 
ette per eDìi ^^inionirano» e lui anche dop« 
>riro per lettera di notizie fìcure dai Siijnur 
liere uio. M^irlti AlirhPii^lli . 
contorni aduiupie di Mafia » iì trovano in 
aoghii pA in {[rande abbondanza ilelle Mar* 
principalmente m Uiii^o detto lti^ii//<iMu,poco 

* da ^>Ki/jij.rd in luin;o detto t'itfìo ,ii ì'mH- 
<inte da ilf.i/.v«iciica a \\\\^\\^ tre. Quelle I^Ur^ 
lino perU>piA «// On», iio^ ^jialle ili colore 1 
^ anche lv»no nnnrtalc* di l'f^tnoh vrr</f II 

* Antonio lalltri Anhiictto, ini ha rej;.diUo 
i^ltiM di M^irkM/ifa itovcua in (pirlh Ivioiitu . 
Ila di piccale in.tllolrnr di incuci iri pinii^^ 

ìc^AXà ed lncorpor(ii.i hi inatrria inaiin(>ri»ta 
ira di larfot o j^fiar:M. Un* aUro pr//o di 

aminallb è la Uda l'otlanii'a del lUrfli irllata 
(lui^nola e cellulota » quali i^on^r i i^ijinfti {(rlU 
*B perchè la indiriia della Mjf{\t/ifa ^ ilar.| 
.e porrata via diilPin}.niiiuMlelPrtria. In (piel- 
» che tildi edere aceddiitii alle pietre Tpu^no- 
ivernol'e del Poggio del {.\i//W/.mv lopra a S\ 

mi alla f>if4i a car« i^g. del T. lì lo gh^ ci 
//. 1 può 
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uò gloviir« per Intendere la furmastont di alci 
ietre idi^mBrfi non per Anco bene fpiegiita • Il 
gnor lìaldéffturì ' regiftrn dI nom. 6%. hh4 Marti 
t0 » chf fi ttovii ti Mayit di Manmmn ni intighk dì 
J^pré la Fonie df Brenna i e Pyffh al Mvnione ^ 
torno poi iilU nnturA delle ^artafiUt fi pud vei 
re quanto egli gìuduipramente ha mutato fotta 

Lontano dalla Città due miglia per andare a ^ 
iricciano , in luogo detto Serra ai Roiiini » fi tre 
A^W Antimonio . Qiui Forfè era la Miniera d'/<«riiv 
nlo^ della quile intende parlare Oabbr» Fallosi 
dicendo: Copio f}$9n ptfts Stibinm erniinr ad Mafi 
Oppidum i e t'^annoaio Rerfngual ^ dicendo \ una / 
niera di Ani ì moni o è ver/o la Città di Atajfut e i 
0ppreffo Sovana i e qnefia li pratici fpertmentat 
Hicono ejjere la migliore che Pippino . t'inaltnente / 
drea Mattioli ^ dice x /* Antimonio eccellenti ffimo 
trova in quel di Maffa. Altra Miniera à^Antimoi 
è in luogo detto Poggio al Montone , uve anticami 
te fono nate fatte dell'efcavnzionit QitpftMu^riMe 
è reglftrato dal Signor Baldafsarri ' al n. 77* 
nome i^ Antimonio imparo , che fi trova in abbonda 
ma a Mafia di Maremma ^ ne' luoghi dftti Jopra 
Fonte di Brenna^ e Poggio al Montone, 

In altro luogo detto Serra ai Bottini della L 
itta , fono mi*lti antichi Pustxi % o C'Unicoli fatti 
mano dcMitro al Monte, che creclonfi ferviti per* 
vartie v^n^i di Rame % di cui ne fono grandi ini] 
per quei contorni. Tia gli altri vi fono incrotUi 
re verdi, b certo Mìneiale di colore asKurro a 
bello f che ì Paefani chiamano Lapit JLamzuUi e ci 

de 
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tMl< a«i]ii *)tiitri tir Bieaa • (4^ Ccimm^fbfru Dioft 

(aj Da MctAJI if^. \f) Saggio ropriccitaU» 
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do fin quello mriUilimi • iht) U Signor lUÌJi»l\kirri 
llii* 6i« chìnnta l^pn la^tiàh iMf^rftn^^ ihf fi 
m^M Jiàf^rfi^'ìélmifnifr Ufi ifrrf^o #1 AUfìt$ tU AU- 
rrwHM.I» /«»»Jf«» tt^tf» |*UPi? **'<•, 1^ té Jh'Hji^^frl^ /#■ «^ 

MUtf ii^i Héim^* I^uU pare n prima vitU ).»i/»/4 /^<i. 
m/i» nu peiUu €h<> itti uii cricco o tiiirura» n cumo 
iteono 1 MtftaHui gì » fff'nm^^^f^i^'éf M R^wi^ . dir gli 
Scrinorl chiamanp C^s^mUi^fH . r pungouii per Irgm» 
prMiUeuo t)9U* t)i • e ikl K«iMir . Nun Ir iir può 

r'\ t«r* ulu prr culi»! r a olio • pcrvhò uirfticaro col • 
oUa^ perdr tpi^^l M coloir a/zurrov e tir prroilc» 
ano v^rUtt AiUiciu . luri'r l'arrtibc huoiiu prv tici|ur« 
rvUart » pcfr fmaUi 1 r prt' coluii a Iuoco ìWHp t'prgrl- 
linv • MnioUchr • Il Sig, itt</*/'«/4r««rri ai iu6a rrgtllra 

fM/lf dì ^utlh 1'^ fA^ ét*i{h fhffrfhif •Ifflt^m^nu ; 
e al II, 84. il MiHtrMt «/'.-i/xi^'ifc <0N R^m^ * d*^ /$ 

i/i^/lii h (»i>lU Ji l^vt^^ohi . liUiuiiualla nauira «rilagii 
Vili Ucl /'i</Mjif i^iAuU » u (..Vr«i/^ii| r /V'^/^' Mi^f^f^na 
fimiir a ipieftu , ii puC^ vnUrr spianto ilorianiriui* li;i 

Cufr» pag, 4(^9. 4/;. r 41*);. r ì* olici vrt/.ioiir |v^. 
<\ta\i Adi iteli' Avcailcmia liei CuMiyi «/^//.i A'.«^«^'ti 
il»rraiiiui lASOc 

Il IVr*/r .4|«»«^Mtfa della AVri-.^ «11 lUtnnì J<IU //» 
'r/«« è liiiulc a t|ucliu ili (*\if*K*r*it0'9\» ilriVr. ai'. )y«s 
itol T. Il«» ma il iVfiéUo MQ»ff,9fio o M»i//t>o ì" ilivcr 
fo (la i)ue|lu (Irlto itrllo luoi\o, privila luiii italtc a 
crude, ma a ulobuUrn un poco uiuncwitid. ^toili 
mli^piìk ipiaiiCp un pitelloi u iolirari e tlaccait ^tuo 
uiir altro, u tsombinati ed aggruppaci pia d'uiuMu 
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Inf'u |\i!!onKR ^ pstiuplù ittfftii Acche m llmn iliffi 
i'iiiuri'ifi^ Ijli rotti» I ui»IIa lup(?rllfii^ non «It^med ild 
)m ii^iuiiv (liHI*Aru roMii ru»thi od , e (]uaÀ tliffrInAcl 
i'rt^lii HI |ifr r^tlrtfinifh (ict^l* ÌMi(«mmAm«im pirrl 
ìiiIaìi» eh<i itftl i;«nrro i«iimìn4tm m^IIa AiP^rAfllt 
itiA Hon hti (Hiivico brnc» Atlluuriirmi tUlld rurmn d 
Mfl0 i»(t)'«mi(6« mh fp (Uno tittActgtfrtflri^ . U^ntrat*^ 
no rurtì uii^ni di pdftrt (ImllAroi (Ji^ ii«llii fAhid mo 
flifi(|MAli'iitf tniiuuìnimA fAec«Y(Ai pA 6 <1i())o(U pvr 
lopìA A Nfou[1it» tionctf ortiche comi) l*/^4/#i mA uf 
MrvAotlo dlttfrAmoni» p{f\ (ilohuUi A uiftinguo (?h( 
<tMio ^iifmAti it* io((tfinmAO)«init , cho »Arf9iuto() ili 
tio i'OMiuH^ ct>ntro H (jiAotlooo in Apn i tiombn. 
«ifitulgd prtVitnmi^hftf ù% di loroi uppunio comi 
i^^^wp nielli? MnHàfii^ fihìmU^Ì t V« otf Cono mulfi 

»'hM (t«(| «(hofti All*ÌM|IÌUh0 t|l»ir0l'ÌAi (1 iooo ìp\ 

iriAhili, 1^ uim) molro uhiAilici di «sulorv* Taiuu i 
iWvHhti , iìh« il Vf^rttf^ (Unno ineorporAfi iti uni 
pit^rrA (?o|ti(u«fifii i Altod del Monie, del |ic»ner#d«l 

li^jIAro ed ImprlifionAiy dentro di (p molr« («rem 
rd Alffe CortAnfte . lo peniu che ()ne(H ArAfi in uri* 
tì[ine ToAVro fìinghigliA nmiro lu)nid(i, Aeehà In piAi 
\\\ SfitiN Ai?eA(|liAOdiid) , e43iiAAlliw«AndoA|A fepArer 
Te d^irAtMiiiAf e venilfe a rileriArU in eerie )ii«cei< 
U \m (bette CAverneffei le quAli «MneontrAno pei 
^\\\m aIia pieirAi dlvife TunA dAll'AlrrA |>er vìa di 
HAtneiAMi lAinioAfidi »V/^#e pia Dmeno grorRi l)nbi< 
f4VA io dA priimii ohe queOe eAvei'Hene foAVni Aa< 
i(» iioA volcA piene di leiMA, Ia qMAle non l'olVe \\\% 
ftriti Icf^AfA in pieffAi e Atll^^gnenienienre foA*e AAfi 
tftoliii e pumtA vU dAllMngiurie dell'eHAi eomi 
ti i*Ai*. èit^. del 1\ Il noiAi pvkfp AtaeAdnto Alle INe- 
wp M tii^HIàrp \ m% rumpsHdu \^\ dt' fieMl groAl 
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di quefta Piftra Sfàttffa di Mafia ^ e trovandovi per 
tntro molte caverne vuote , incliuo a credere » die 
anticamente non vi folle racchiudo altro che acqua» 
la quale cfalando » abbia lafciare vuote quelle cavcr- 
nette» appunto come olFervo efFere accaduto ne*/ 'entri 
gimmau étì JSolfo yfrginfdtCcutiCùT.^^^l. del T. II. 
i quali ora fono afciutti e vuoti » e quando gli rac- 
colfi erano pieni d* acqua • La fuperiìcie delle defcntte 
cavernette di matrice di Ctrulto . e Vndt Montano , 
fono tutte quante riveftite dì gugliette di Spato di 
tre facce più o meno grandi % e più o meno perfet- 
te , perlopiù marmorole e bianche » ma fovente an- 
cora trafparenti » e ve ne ha delle sfumate di ver« 
de , a iimditudine delle Crifolìte , e deìVAcquf Ma^ 
rhf . In alcune poche cavernette • fì vede in cam- 
bio del ì^tntre gemmato Spatofo » una incroftatura di 
FfrJf Montano un poco tendente al Ctruleo » e for- 
mante » in vece di gugUettei de* piccoli fgonf) i co« 
me quelli di Caporaano defcr. acar. 290 del T. IL 
donde apparifce, che non tutto il l'frdtrame luitìvQ 
è una foluzione » o sface lamento di vene di Ruìfie ^ 
ma fé ne da anche del primitivo e coevo alle vene 
ftefle del Rame ^ perchè altrimenti non farebbe po« 
rato penetrare nelle vìfcere di quelle Pietre . L;i 
maggior parte poi del Verderame è fparfa » ed incor- 
porata nella foftanza di Spato ^Q\\iè torma i tramc^r/i 
diviforì d* una cavernetta coir altra » de' quali le 
ne dà de' molto groflì • In efli divifor) rtftano im- 
rigionati altresì i Cogoli di Ceruleo , certi piccoli 
adi dì Marcajìta color d*oro» emoltilfìme fca;;! let- 
te luftranti di Talco , delle quali fé ne trova anche 
dentro ai Cogoli medefìmi di Ceruleo . Sembra aihin- 
que verifmiileiche quella petrifìcazione tutta intie- 
ra , folFe in principio un ^ran fuolo di tanghii^ìii 
pregna di fugo Spatofo % Pi t ètico >e Cuprea » di miche 

I 3 ili 
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di TaUo , di €6rrd binticuflffl , e iV Atcre foftflftM n nel ' 

iffnoteì che rucceftlvnmente fi fi«no futtf qitAmt '' 

flccfl^liflte e criftfl]|)//flti« «fifcundo In (11 verfA loro lit« ' 

trìnlecfi fmM iV nttritzlone i ed il AJtfu Spat^Jff ab* * 

liift furmflto il gro/Td dellit p)etr« ( che n potrebbe * 

ridurre «1 genere de! I>nv(frtifin ) con I fdol ventri '^, 

ttemniAfi dove redflrono cAvltUi il ftigo PìrhUif ib« ^ 

hifl formati \ Dadi di Marcalim i e forfè abbia eon- " 

trlbuho airammnflò de* Olobutl di C!frnU9t e flnat< - 

mente il fugo Cupreo ^h^owAo tdiveril mefcuglliab^ ' 

bla furmflte le tracce dì yerdernmi ^ \ (ilc;balidt d» '' 

rnlio, ed abbia tinte le gtigliette dello Spato , Per* ^ 

€i(V qutifta petriiicasBiotie cliveiitA aflat ragguardevole • ' 

Lontano da (|defto luogo a un miglio per andare * 

al iiigo iteirAtcf/hf trovanfi dcllMwrr///r fimill n«l 'i 

Colore a mietle di Francia» ciuè cariche ^ e d^tifi ^ 

mediocre Ipirìto. Altre fé netruvono In luotfo dec« ^ 

tri il Covone ali* Acqua, ed altre In luogo detro It ] 

Poggio alle C/iv^f dittante da Af///}^, circa a miglia f« ' 

regiflrate dnl Signor lUtdapnrrì al n. iji». Col ttome > 

di Amaiijte t Viftn dure f chf* fi trovano in Corte dt ' 

Mafia • fa terreno fpettante mia Comunità di detta ' 

Cittt) , in luogo detto il Poggio del PalatAo alle Ca* ' 
ve , dijiante da Mafsa circa a taìglia 4* e ^ae&iBO , In 
pvjto che guarda fi a Ponente e Scirocco . t'^i fi trova ^ 
no Amatijh di color t*iotetto con onde bianche ^ ed 
altre fìno bianche , I<eptà fono nuvolofe^o mArmo« 
rofet'ma ve ne fono de' pe/iZl d^acqutt molto bella, 
e da poterne fare de^ lavori. Io non ne ho vedute» 

e perciò non podb dire fé fieno a pirnmidi triedre ' 
come certe fpecie d) Spato ^ o a prifmi efitedri co« 
me il Criftallo di Monte , o fìnnlmente a (.uhi come 
altra fotta di Spato, poiché di tutte quelle fattesi « 
te ho veduti ingemmontcnti color d'Ametìfta^ e dal 
quali fé ne puflung cnvore Amtifle brillantare . Pcr-^ 

ciò 
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ì «réftr ihti f 4lNMl/l« ^ Am mlM% ila «ut 
41 BroprMi'lMt «Ainui ailV«i«rt ) mi^m» 
ommt it Ali origina ih tinrani #lriVi(|«tf in» 
mi In divtffli (Ipwlt <i* in|i«miiM«9iiii « M tro* 
àtm ttf h'wnù» in «Itrl luMhi A TuAnni • 
riwwtt I IMvffM, t ntlivyw# 4«rfl*{Mf m. 
ut Vmv49l f^rf to nt eoHlVno k» no» 
Ht* rieeoln MMttìim % «4 nmMut funo un 
>o grappo à^ UifMimmiviiiKlt l|M««««inpe* 
Im rilrimUh tmdrt congiuntt ptr li buflii 
rtiiMMio • tefflfrt un toMO tfatdro lombeU 
n ìmMido- In- Umint luftnmti t |4mw come 
I ^J 1 1 iMr 4 puflono bnilfÉMrt ptrchk 
uno fNir durtMi t td tppwrifcone «oitt ptU< 
Mò Stnil fart 49* )#vor^ piani» t>(ittU In* 
irt aflkl Ml^.ptrehè Or n« trovano aanmafli 
raMI) « PiMlfli9ntt di color i^Atm^ (biio 
■imam»nti.Ìit9nUieli «Nf aggruppati Ibrmand 
«)tr'dl'i(teN*^MNi,o voghaano dir* PUnrtf #9- 
• trovata diil* MUMI ne* Monti di S»ftw t 
tdttto Pif jr^a «//#CWw, vi 4 «neh* dalt^/(f«. 
MwMv/f I tt ùtnf t dal Itala dt euior Ai««« 
^««■a I dalla 't^tn vjfk t thUé\ «ttlma par 
Pittori* : 

WvaM 4H*A«^ii0 varfo i Confini di Piombine » 
amenta (i trovano della AmttiSt % ma (1 va« 
vailig) di einqna V,A{(it) nar fondart il K«- 
,'»ar oonfiittara VAIhmt , cht in quei eontor- 
vavano « QnaAa orado cha (ia una della AU 
I eha furono aparta al tam^o dal Granduca 
/. corno racconta Attorni B0ttÌ9 *, Inmér^ 
S Monflgnora Ji*ff Qutih * • Nat likr9 

'lifrmli ifli. Or«ntluft« (b»fl «wftiva tntl 

l>y. MgS dcUt Bilil. PhIi. Miai. 

M Viti MI. i\ tflb 
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primo èli Bendi nell* Archivio ' di Méffà « ear. itf*. 
appirlfcei che Tanno 1562. fu pubblicato Bando pc^ 
Ter vizio di d^tca Allupnitra^ e (ì diedero ordini in 
maceria di comandato di pngUa % per ufo delle beftlt 
impiegate al lavoro dell' Allumiere medefima • Uni 
Miniera /Ti^Z/fimr a Mafpt è rammentata anche di» 
Vénnoccio lììringucci ' Scrittore di verfo la fine del 
Secolo XV. » e da Rafétl VoUfrrano * » e Gìo. Gui. 
di * Guafi luoi coetanei. Giovanni Mazzuoli detto 
ij Padrt Stradino % ha lafciato fcntto di Tua mano itf: 
una copia del Libro Imperialt di dio. Bunnfignori^. 
che li conferva tra 1 Codici MSS« della niblioteca 
PufoK Maghab. che egli Tacquiftò nell'anno I4y9. 
in congiuntura d* andart a Napoli con 4000* Cantare 
d* Allumi deirAllumiira di Mnlfa^ per conto df* Ru* 
celiai di Roma • Finalmente Leandro Alberti dice , cht 
a fuo tempo fi confettava f Allume in un luogo cU- 
ftante due miglia da Vetulia % Il Signor CancetUert 
Giovannelti mi afiicura « che una Cava d* Allume è in 
luogo detto i Cavoni , lunsi da Maffa miglia 5. in clr* 
ce; e che dell* Hdifiaiio ai detto Minerale fi vedono 
i veftig) in luogo detto Palazzo Mite Cave 1 ed in luo* 
go detto le Caldaie ne^ Noni poco dftftante 1 dove fo- 
no le Fornaci tute* ora in piedi . Dai Libri poi di 
Cancellerfa fi comprende > che la Comunitii afifitca* 
va (lucfia Miniera ^ come fcguì nel is)i« per ceno* 
ne (fi 100» Fiorini d*oro Tanno 1 e della tersa par« 
te deir utile • Non fo però fé quefta Cava fia diver- 
fa dalle fopra defcritte • Anche il Signor Baldaffarri 
regiftra al Ué 58* r Allume che fi trova vicino a Majpa 
di Maremma « in luogo detto il Poggio del Palazzé 
alle Cave^ diftante da Majfa circa a miglia quattro 
a mezzo » delle ragioni delta Comunità di detta Cit^ 

tà. 

(1) PirotechniA )t. (3} Da Minerslib. pftgi 4$. 

(1) Commtnt Urb« litf* 
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$è • In Olì* Informéizi0ne /opre r Allumi di Gherardo 
Qhermrdinè Provveditore à^WArteJtlla Lane al Gran- 
daet Ferdinando II. che (ì conferva nella Filza 20. 
di SuppUcl)e dall'anno 1668. al 1678. nell' Archivio 
di decca Arte^ ho letto» che intorno al 1560. erano 
aperte te Allumiere di Mtiffa » percbi dal di 1 y . Or- 
Mr# fino al dì i$. Dicembre 1562. Ji vede che Is 
defia Allumiera di Malìa Jomminijlrò air Arie Ilalla 
96* d* Allume Jn fomma di libbre 1^014. Nel 1. Mar^ 
M 1566. furono pafati a S. A. S. e per detta a SD. 
Ifidoro Montanti Fiorini 224. 8. 8. Moneta ^per tanti 
ÀUmmi bavutifi dalC Allumiera di Majfa • In un Ue« 
pcrtorio iIell*Archivio delle Ilitormaiiioni di Fircn- 
se fi legge : Aluminis emendi ij fodiendi plura di* 
varfis temporibus » quaere in rebus Artis Lanae , /• 
EsetraBis malori A. Ser Joannis 1477 « e nel Cata- 
logo de' Codici MS. della Biblioteca Strozzhina fono 
ragiftrate Scritture appartenenti agli Allumi, e Ra- 
mtere di Majfa ^ Monti one ^ Valli » elolfa li /. looj. 
Per maggiore rchiarìmento di quanto ho dccco del- 
le Miniere d* Allume del Territorio MafJ'ano , pubbli- 
cherò le feguenti notizie trAfmcflc dì Siena dal Si- 
Snor Cancelliere Ant. Bernardino Fancelli a S. E. 
Signor Conte de Ricbecourt , e da cflb benigna* 
mente comunicatemi. Neil* anno adunque 1659. fa 
per ordine del Granduca Ferdinando //. Tpedito a 
Maffk Vartolommeo Muffati ^ uno de' Cancellieri del 
Magiftrato de* Confirvatori del Dominio di Siena 9 
per cfaminare dette Miniere 1 il quale così riferì» 
ornici f!rr. La cagione perchè pijje difmejfo tal ne* 
go%to » molti di detta Città di Maffa mi hanno detto ^ 
e Jemtito dire da loro Antenati , che Monftg. Bufali* 
ni Bologne fé Vejcovo di detta Città , per ordine avu* 
So di Homa ( fenza fapere r aùno ) per la pretenjio* 
ne the efj'o aveva » che da una delle Cave ( benché nelle 

ra- 
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tp ili ^Hi^llié fin ^(71(1 fV/r0v0, mtéhnif I^Àte^^^ 

in miglia , ^i rfpiy A vi^ttf^va^iè gii HiHfiA)^ ^rf ^«P ^ 
^N giorni^ ^1 S. Aièimé fnlmin^ip 4/hm Jin^mnnité 
nnfn li Li^vurunti h timi fi4{fi9Ì. ^ ii^ftilJf$'§ l§ ^ 
Géilttnii , f m§lfi th wfdffiml rtftaff^n imf^ilhi , f 
f^^N^nhrmi^iitf il Mìmfiriè M^nttmtrli • t^n^h^ In \ 
(imi Ump^ fi riit^VfifJ^ in /^/rvM^f , t ^«i/i/»<i fnlmh 
MM , fi n^ nudfélff il l^^/«'«v« « /*^i#»# /^H»n fii^ W« ' 
nmaif. tih fnpHfv^fi \ih f/fi St A% , fHU^n m^ndM 
U f migli I ^ hv**fiitfr9 fnUi^ h S^vtPinn^ (k^^ Jimn% 
VHMM» rf#¥#i*f^ nn i'nfhnf ntlU HAgrffihM tìiim$ ' 
iW MéiP^i % ^ If /»«»r/fi/lr#'« a h'hpm^ Ifi «#« ^Mf^ | 
/« HiUggifif f^rfp U f'^iy ^/i «Z^^/ii <^//i^Mf^ /%iii# in 
l^rrf 4i Vf^mnmfi^ , ^^w/«*o /) C^mn^éiié i rf i/ r/r« 
«/i/M //^ ^^//^ Ctivif f lanini fki'éi ^irii'4 ^ iint mìghé^ 
f hntim^ délU tiift^ migliti /ly i ^r in mr^va^ ^ 
^npjh vi ^ un Hgg9^^% ^ l^t^ra nn (Ufuh^nf thi^ ^« 
i^nn jfUffi 1^ MiNiiiiuHf ili fffé0f Mi»4Ìilri . h ^Hffi$ 

Af0«i## Pofli^/ df'llu Sf^ffhlf ili Mrifi^, h hanJité * 
ili Pietra Èinufé in ìUfit^nti 4hi S. A.r U IUn4ìt§ 
éi Panila • VHiUfi^in Mlf Vtihfnif sluvf /Hnùm^ntf 
Jl fukhifnvn /* Atinmf , ^ f^rìm^nif ni t'umi*n0H M 
Mafie I #^r laJti^nJi ^hf vn in I^ÌHra . vhin\i ni 7Vf« 
nnH ir Sf^n/, hninnn éhlU dktn Cnvi iÌN$ nn 
miglh I # èli Mnfiè fnnitr^ 1 

Io ^ 
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In quanfopol fXV Allumini di Mpntipnì ^ e Tw/Z/t 
«11* finticimcnt« vi «no Cdftellì del 'rcrrìrnrìo Maf- 
Aftì ho letto tidU ro|^trAccitnt(i Inf^rmMètmt del 
Frovvf^dktortf Gbnafdim , chr n* ia. Apiilt in*. 
M Hegg$9i9 ilal Mégifirato #/<** C^nfnv^iori HflI^AfN 
\ éttliB ÌM9i(i ili t^f^mt ) ffi Prf»vvtilii9fi fòpré /# 
AUnmifrt « ^1/ in pértiral^rt^ fhprs é ^nrih Ai M\m^ 
lUm^ t Phmhinó. Ntl \sù. fn 9(4 M.fìio. Comi 

Sriff7« dfllf Irma pp^pt^Jto «#/ tìrai9itià€a , ili ng* 
ìtrt ^lli fii Prtivvrdiiòri tlflt Aia aliri ftl^ 
^ Hf/o mI primi ffi I4 tura ftfWAUitmifn^ fd Al* 
hmt I # fu uppròvétn /^r R^pritin • Ntl mrtltfimu 
flump fu eumméfso é Halférl Rinalili , i*/*^ /# irù^fr» 
fifìt é MOMÌ0Ué ptr ffre Allumr : r fon» li i. Gru* 
wr# t $ $4. yif v#i/«ptf futa éltunt f^fr ptr luvoruré 
tAllumiire di MouzUui. Tfn I MSS. deiU lliblio. 
net MuglUbechlAna « nel Codice 17. drlln ClufTc 
Viti. 11 cAr% 14 « « nel Cod. ««p. n enr. t?. tòno di- 
ferrc Scritture foprn I^Appnlro drll*Allutnirrr prrfo 
dll Granduca CofimP /. dAì Sif^nori ili Viomlunn^ Cot- 
to dì t;). Aprile t$4>* Notid ehe nel Clnpitolo pri- 
mo dell* Idritmcnto dclli K l'rbhidto M76. Rn^. dd 
Ser Agnolo Favillu Not. l'iorrntìiHt, fu concordato 
tra U Cf rnmUicil • ed lISIjiMorr di Vnmhno per mrz- 
tO delPAvvocitO t>fut09ti , chr M0HUÌO9IÌ ri#/// (1 

compre ndeffcro nel Prtunpatti di lUomhifio. collii 

eontiiy.ionc perA nel Iccondo (.iinltolu 1 che dnlll 

Confini di Muft^f per Itirghc/yn di ine«f.o miglio, 

contigui! Tempre dd uni pnrtr «fìno ntln Mirimi p 

S)iiiigvU« e Senio di ruihuici , lS;« d n'inrrndii rf- 

rere di giurirdif.ìone comune tm *l (it unducii « ctl il 

Signore di Piombino . 

Non Iblo crederci utile il rìcrfcurr, e rcnrirr di 

I nuovo «Icona di qucOe nurìchr Mmiiic iVAUufur^ 

ì Imede non A fa per qual motivo; iua convenrldie 

fo^ 
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ibpracettcco ricercare una Miniera di Veirìoh oetU 
mo che è net Mafffff • e fi cavava nel Secolo X Vt 
Di efla così parla I^Mnoccìo Birhigucci ' • // yftri^*^ 
lo ch0 fi cava é Ma^sa » è pofintt t bello quanto et 
Ciprio . Gli Alcbimijli jt nt Jefvono vohn fieri fef 
far loro 01] % f Acque corrofive , perchè è poientt^m 
mo ^ e molto fomigliante al Ciprio » / di terrefiretth 
è tanto puro » che appena come fi cava dalla Cava » fi 
potrebbe adoperare . Di auefto ftcHo t^etriolo credo 
incenda il Cefalpino *» dicendo i Vitreolum toepii 
Mafsae confic$ Romano longe pulchrius if efficaciut% 
quod Cypnum colore imitatur ex viridi if coeruleo 
mixtum. Forfè al tempo del Granduca Cofimo /• 
fu riaperta la Miniera defcritta dal Biringucci » ftau 
imefra lungo tempo a cagione delle guerre • I la ac- 
cennata quefta Miniera anche il Mattioli ' dicendo i 
Le Cave d$ Vetriolo i come fono quelle di Mafsa ^ad" al», 
tri luogbi del Contado di Siena i fono in luoghi fah 
valichi in alcune Falli . La fua Aliniera è più pre^ 
fio terra » che pietra 9 di color berrettino Jinorto^ con 
alcune macchie gialle come ruggine di ferro 1 ad al» 
enne verdi come Verderame ec. ^ • Tanto il Ce/alpino^ 
quanto il Miitfioli raccontano la maniera t colla qui* 
le fi fcavava e confettava quefto Vetriolo t ma non 
fi fa bene la ragione 1 per la quale fu poi fment tale 
utiliflima tmprefa . Dubito che la Pefte del Secob 

f^aflatOf la uuale danneggiò moltiflinio la Tolcane 
nferiore t folle di ciò la princìpal cagione , poicliè 
trovo in certi Zibaldoni MSS. di Monsignor òirols» 
mo da Sommaia * , un Riftrctto dell* entrate pubbliche 
della Tofcana negli ultimi anni del Granduca Cofi» 
mo IL I traile quali è notato • che entrava ogn* aii« 

no 

(1) Pirotechnii }0. (4) V. Imperato Ift. Nat. 

(\) De MctalK 5Ò. (5) In Bibl Pub. Migliai. 

(3) ComiU' m Diufc. 1413. 
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no in Tofcant per Vttrìoli Tcudi quindicimila . Non 
ftrk (lato quello cereamente il fole Vetriolo di Afif/"- 
ySi; ma è ficuro , che dalla Pefte del i6'i'\, in poi» 
non fi fa che in Tofcana fieno (late aperte Miniere 
di Vetriolo » a riferva d* una verfo Monterotondo per 
breve tempo , come a fuo luogo dirò • 

E^ malagevole coPa il determinare di qual natura 
fede la vena del Vetriolo di Mafsa » vale a dire con 
qual forte dì Foflile era legato » ed incorporato VA* 
tiJo Minerale 9 cht ih hùft d^\ Vetriolo . QueftMa- 
do Minerale è alcune volte legato in matrice d* ^r- 
if9$to^ o di Rame^ o di Ferro ^ fovente in diverfe 
forte di Marcafita , e Tpeflo ancora nel Loto 1 e nel* 
le Concrezioni de* Bfilicamii finalmente fi trova in 
forma di Terra Ampelite , come fembra eflere (lato 
quello defcritto dal Mattioli • La Terra Ampelite 
poi in origine è (lata o Croftone, e Loto di Buli^ 
eamì * o Marcafita sfacciata dair umido • 

Andando da Majsa al Monte detto la Porta al 
Ferro verfo Prata , fi trovano i luoghi donde è (la- 
ta anticamente cavata Miniera di Ferro , ed altri fé 
ne trovano in luogo detto fopra dXPìan del Mucine ^ 
e vicino al Fofso del Vadino didante da Mafsa circa 
a miglia tre e mezzo • 

Cinque miglia lontano da MaJsa % ntWa Bandita ^ o 
fì%TerrìtoTio delPAccefaCtii\c\ìo didrutto, fi trova- 
no molti Pozzi «donde anticamente è (lata cavata ve- 
na d* Argento^ Io ne ho alcune modre aflai pefanti, 
e ricche di metallo ,di grana minuta di color piom* 
bato , e molto Amile alla vena d* Argento del Botti-- 
no di Seravezza. Tra quedi pezzetti ve ne ho tro- 
vati di quelli , che contengono Ferro e Piombo , ed 
alcuni fono d* Antimonio denfo di fibre minute e 
fini(fime » 

Fin del Secolo XV. fi cavava una Miniera d'Ar* 

gtn- 
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^11^9 nel Territorio di Mafsa , come racconti l'A* 
nonimo Scritcorr delU Viu ili S. Bernardino '. Non 
fo bene fo ella fofle quella dell^Acaf^^ o una cht 
il trova anticamente cavata nel Comune di Gavor» 
rsno/io diftanza di circa otto miglia da Mafia. Una 
Cava à^ Argento % e di Kamt era anche nella VM0 
di PozBoia » così detta dai molti Pozxi t o Cunicoli 
anticamente fatti per fcavar vene metalliche. La 
Comunità di Maffa vendeva t o dava in affitto qua* 
ftc Miniere^ e particolarmente nel ix* Marzo 1467. 
Je concefle uLeomllo Gagnoli SoncfCyComc ha no* 
tato il Signor Cancelliere Martinelli in Scrittura 
deir Archivio Pubblico*, ed una d* Argento ho intefo 
dire trovarfì a Safsofurtino non molto diftante. II. 
$ignot Bai dìiff arri rcgi(lra ni n. 47 Un Talco Mina* 
rate con qualche piccola porzione d' Argento , che fi 
ritrova a Mafia dì Maremma , in luogo detto fopr0 
la Fonte di ììrenna ; al n. 87. Un Minerale mifto^ 
fbe fi trova a Mafsa di Maremma 1 in luogo dette 
Rigo air Oro » nella Spiaggia ibe pende ver/o lAvam^ 
tf : vi fi vedono tre Cave ripiene , fatte però in fot* 
ma di Pozzo 1 e da getti antichi del Minerale » M 
vede (he è un mi fio di metalli • e fi vuole ciff tonfim 
fia per la maggior parte in Manafita , e per la mi* 
nor parte in Argento , e qualche altro Minerale : final* 
menta al n. 86. Un Minerale con Oro , ma jcarfifflm 
mo 9 che fi trova a Mafia di Maremma > in luogo iei* 
to le Cojie di Pozzoia , e fi trova fparfb (opra al ter:, 
reno , jenza che ne fia fiato tentato lo fiavo . 

Nel i$7o, da un Contadino detto Pedo ner co- 
gnome I fu ritrovata nella Giurifdizìono di Mafia un 
abbondante Miniera d'Oro, del che avuta nottata 
la Corta «volle farlo arredare in atto eh* et torna- 
va un giorno da detta Miniera con un facchetctnf 

di 

(1) Apud Surium Tom. }# Dempft. Etr- Rcg. T. a. %ì^u 
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A vena d* Oro • AccadcU però, che ilifendcmlofi 
con arme detto Cuncadmo» ed avrtulo nel conti a- 
fto accifo uno degli F.lccutort di Cìiufti/m ifu dngU 
tlcri inveleniti uccd'o eilu « r perciò non fi potè tA« 
pere dove apimnto folle In Mmiein . Tanto mi ha 
Dorificaco il Signor CAncclliere GìovanntUi « e di 
più mi aflicurAf che nel hordin.irc le Scnttuic di 
quella CaneellerÌAi ha trovato uno Statuto paitico* 
lare difponente in mnteria di Cave A\irgento^ Ré* 
mt^ AÙumf% e ogn' altro Mnerale^di carattere af* 
fai intelligibile^ ma comecché è mancatale della uri- 
na carta, non fi raccoglie in che anno fia flato 
fimo. In ouerto Statuto adunque divilo in quattro 
partii o diitinaioni, fi vede che foprintcnlrva per 
il paflato all*ercavazione do' Mincrniì un Magiflro- 
lodi quella Citt!^,coiiipollo di quattro foggctti det- 
ti ì ^aeflrì del Monte HelC Argentiere e Ramèeré • 
In detto Statuto fi provvede a tutte le diHcrrny.e 
che pocedero inlurgere tra i (lavatori di diverte 
Cave 9 in calo che ne lo fcavarc iottrrra fi fofiero 
incontrati ce. e fi fidano molte pene a chi avclFc 
Craiportato fcny/ ordine i Minorali , e contro gli 
conduttori delle Miniere inedcfimCf le avcf!iM*o ola- 
to crafugare parte bcnchò minima del Minerale, 
Dairellere (l<ito in Mtifin uno Statuto particolare 
circa alle Mimerei fi deduce che qucrte non dove- 
vano eiVere così povere, ni rprez/.d^ili ; e che fu 
gr fmprerarj e («oiiduttori di dette Miniere n(Mi vi 
ive fiero avuto notabd guadagno « non (\ vedrebbe- 
ro t come fi vedono ancora grandinìmc clVava^ioiu 
fatte nel 'Poggio alle iUive% nella Valle di Po:\zoia% 
nelle Coline vicine n detta Valle • nel Poj^gto di 
Serra ai Bottini ^ e negli altri luoghi di Copia no- 
minati» Io conl'crvo \\t\ Mnfeo Mnbelinno le mofir« 
d* alcune Miniere f\^ Argento di Majsa ^ non ipecili- 

caci 
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Citi però i laoffhi , lo quali fono molto pefatitl , • 
danno indizio il eflere aiVai ricche, ma ve n*è4oUf^ 
melcolace con Piombo. 

Ecco altre notizie comprovanti Miniere d*v<f« 
gin$o e d^ Oro nel Mafsffe , comunicatemi gentil* 
mente di' Siena dai Signor Cancelliere Anton Brr«' 
marcino Fancelli , ricavate perlopiù da un* antico Re« 
^itho di Diplomi appartenenti al Comune di Siena | 
intitolato Kaifffo iìfll* Afsnnta ^ che (i conferva nel« 
r Archivio deìTe Riformagioni di quella Cittk. Neil* 
anno aduiicjue 1215. il vefcovo , ed il Capitolo do* 
Canonici di Majsa venderono ' per utiliihi e no* 
ceflTu^ al Comune di Ma/sa V^us tlìgindì Potefta^ 
Um » fiv^ ConjuUs , Jurifdiiìontm iyc. il Vefcovo 



Sei prezzo di centomila lire Pifane nuove » con quo- 
o rifervo : Itfm excipimus ac refervamus nohh , (f 
JUccefsoribus noftris omn^m iurifdiliìonem if conìm^ 



fuJints 9 quam » ér qtsas babemas in Argentifoiinh 
latfnfibus ir ap^rtis tfc. Il fecondo » cioè il Capito- 
lo de* Canonici per lire 6co. Pifane 1 parimente nuo- 
ve • e con nuefta dichiarazione : Excipimus ^ r#- 
fìrvnmu$ nohis ir Capitulo Mafsano Jus ^ ir confn^^ 
ìudinem . quod , if quam babemut in Argenti fodinii p 
if Argenti fodìnàs noflras ire come pi^ diif ufamei|« 
te fi legge nel Contratto delli )i. Luglio iiis» fot- 
lo li Rogiti di $er Rolando di Ser Gio. Berfi da MaJ* 
fin e di Ser PHifiùo del gì^ Laurenzio da Radìeon* 
doli ^ Notari pubblici, alla prefenza di dodici TeftU 
inon) * Si trova memoria di quefte Miniere d^Argtn^ 
to anche in una Bolla di Scomunica di Pap/i AIìJsm^ 
dro IV. pubblicata in Mafsa nell' anno 054* contro 
gli occupatoti della Cava d^^Argento : eccone le pa« 
role . Sana petitfo tync nobis exbibita coniinekat » 
§Hod enm Poteji^s ^ Cafitanens » Pri0rff 1 & Cnnfi^ 

(1) V. fopr^ • ctr. tf. 



DI li A • S A« 145 

lìgtìi C^mmunis Mafanì^ ad Bona tua iy EaUfiae 

Mép099af per iniuriam manus aviti is extrnHr^trs ^ 

TV» 4f<r EccUfiam tnam Atgenti Fudinh , ij aìììt 

tfiiitìbut , conira Jitliitiam fpoliafsfnt . Palati hw th 

fSMwte Rejtio% At'Ctfafn ^ Monti s S. ì^mrrntii Miirji^ 

ilMM ff Portai lìarntuli ^ ^ Vaili Csftra ^ iy qihte^ 

dam alia boaa aA 7>i ^ ditlatn EiClrliam p^rtinen^ 

tia ttmeritatt propria occupando ^c. Per ci e Secoli 

doppo non (i fd altro di quelle Miniere • l'ennon* 

che li Signore Cancellicr Fancelli mi In trafìne^^b 

vn* Articolo dì Lettera fciictn nel di )i. Apollo 

l6<9. da Ser fytttrelio Pj^anelli Ciinceliiere della 

Comunità di Malfa « in nlpofln ad una del Mimltro 

di Stena; e dice: Qjanto alle Fodierr d* Argento ^ 

tke fono in Corte di Ma/sa , ho udito da i^ ^ io. 

anni fono^ da pia vecchi allota viventi ^^ che avevano 

veduto dette Fodiere ferrate con tavoloni e calciUii , 

ma $be la pie ricca fia quella vrrfo il Pian df' Snii , 

et 'fgi* Anni addietro per rcLizione avutane da ihttt 

Vitihi 1 dicono che vi f'ufie un C.outadino , che o/nii 

volta ^be tiveva bìfo^no di denavi andava per un ftic^ 

ebeiti no di terra ^ che portava ai(ii Orefici ^ facenJofi 

iare quel denaro che fili bi fognava , ma non volle w,ii 

infegnave il luogo dove la cava/se ; fiia faputo/ì da* 

Seremi ffimi Padroni in quel tempo , fu ordinato che fi 

figliajse per averne la notizia ^wtt non s* ebbe vivo. 

ideila detta Fodiera d' Ar trenta pfioi' e (sere qttau he 

noti-zia , fcrittura fia in cafa de^H liredi dei S/g. 

Antonio lielianri , perchè in quel tempo il Cav. le* 

irò fu quaggiù Capitano di (ìiujlizia , ne prefe no* 

tizia , te fece ricono fiere , e ne ritenue memoria eCm 

Per ultimo tW^m)>nerò alcuni I'i»lHli di quello 

Territorio , rep[iftrati d:\l Siinior lìaldiifiarri , cioè 

n. 8)« Minerale compofìo di P.ombo^r d\Urimonio ^ 

ma Piombo per la magi^ior parte : i Jlato trovalo a 

T. IIL K MtJ^ 
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I), n*, N^mb^ di MéHfi^i^fé, fAi^ fi h^vfi in y#4/4#r^ 
nkhHtli^iiM d M^f^^ di Mt^v^mm^ mih Jhf^rpH^ i/M ^ 
iHr(^nti, ÌH /Mi*4f» dm» AWrfi HiAUhid^ii^ ti^fifit 

m^^fi ^ Ìh ^r'0H ^ii^HÙf^ A Mi^fité di Mf49^^mm0 % in rt 

/ll#^« dm*l i U'f^VHHt . I)t IM. Ih'^f9 I'(^pi9 kìH^ fi fri» , 

V4 in ^HtiUtu^ ifiétiHiiìè té M^iiA de Mni^^mma , in /«•• k. 
^^1^ rfr//»' Ji^pv^ddHf^ I 1* #/^ f «/i*M* wrw« f*v*»i»/# , i^A# ^g 

// tnVH l^tÌréM^*i9Ì^ ÌH H^hHdi4H*i4 ^ AUfin He Me* .« 

V<?*ww^ . tn /#»if»* dmv^ Mviliii f^9^ffii*i p hi H« </riN H, 

IM(< itilhltér^flM^rh p ÌViiiH0ié Mi4l^t* de Mà^^miM % ;| 
ili /^H^M ^/f»!/» A>i»#»^ IMfiué d^lh i-t\lti^ I /**y/jr# t* itfHi 4 

Stilh¥hl!\% Uà i|i(«rtu h)t»vt) r^iidi** > pun'AhHM tAtiU ^ 
l^mUtAÌMMi Na(ui(«Iì h^lUttithf» il Vp\m\\mMéfì^Jl^i ■,., 

P \\\\ iJlMVil tìl^infc» , ^hp «i^MMO li (Ur^ U \kpm A\ l 

viiìiAiMu (1iliy[piM9tH«»nf«» I p i\\\\\\\\ìrp M t|ii(tiK(i nan ^ 
ho piUMiM r^rt» iu mi'ilitliiiiu OlVtà'vni iMUm^hiti > 
ytii^ \p ìì^^^mp ^\p' I^Mtfgi t) Mutui i\p\ MHtii^f^^fè\i% 

?uAiHlntm il Mi^rt? * fiMui l)n4|ili)«ft» lU it«»pMÌi«iuHi^ di i 
Uillin«»i (> fMim mim|M4lU \U lìloni ìi)eli«iA?Ì9 n«fl(i« 
pia (li /i«^v^r/>^», de' quutt ì\p\\^ \\p\Xi^ tìiifé WU , 
(ridite , lìHfd aIU Kmr^ (V up v»»ilunu madi fìi^i'mÌHii« 
n. Qt«i=)tU t)'té\'ntÌHÌ tUimilhAhu mi «^viiltm^ni <sht 
ih unuihti loho ihù I téfNN * \?m\\p itiltl n e<iri ii« 
hAhhii im|)fi||iiihMii huihi i-Muni ^^i»rui{«>h^i I « fmm 
i^Aaiì iìmiì, I» hiAitVhiAU \U \i\yìPìi\p ii»ri«»i p iWHW^ 
VP mt^inlhvht» « \m\\\\\p Ìp hi^ )>aii(^bti«fu liseglii^i • ili 

libile» SAWPkh \\^f I UVIMI . 

Nf^lU MtihN(ìhrt «ti (ìfimr^'ufiii ^W\m a MAf94% 

IO y vMMhi» tilVi'UV^ wW Ahohimu St»h«tc» dtl Si^^olti 
XViNwiiuoitt d*ynTi^aiMtg d^AiehiuiiurA iii«diHii 

di- 
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dicendo t // Grunito fi trova in tre divtrjità » aUu- 
M i bigia di nera t hi amo punteggiata; alcuna hi- 
già di nero e rofso ; alcun* altra bianca punteggiata 
di mero^ e tutte quelle tre differenze in nel dijlret" 
$0 di Siena fi trova . L.i prima in nel Contado di 
Safso furie i la feconda Pirli a ralle ^ e Fiume di Ro^ 
Jia i t la terza in nella Miueunna e Montagna Ji O a- 
vorrano % tutte di gran faldenze • 

Nella Bandita dell' Accejat pofleflione de' Vefcovi 
m Mafia 9 (ette miglia lonianu dalla i!iu^ verfo Sci- 
rocco per andare in Pietra ^ è un Liigo inAntcìiuco 
da una grofliflìnia polla d* acqua calda» il di cui a- 
vanxo poi forma il Tiume Hruna » detto anticamen- 
te Salebro Amnis . e che termina nei l^igo di Ca^ 
fighone , indi nel Maie • Poco (otto all'addetto La- 
go deir Accefa vedo il Mare 1 (ì vedono le rovine 
d*un grotfìltimOi ed aUidìmo Muraglione, il qunle 
aguila di Callaia poteva teneri* in collo 1* acqua del 
Fiume» facendola gonfiare» e così formare un Lngo 
molto maggiore di quello che fiadi prefonte* Que- 
ftu Muraglione è opera della llepubblica di Sima ^ 
come ciaflicura WMalavolti \ ì\\\;\ì\\\\o\ fu datoor* 
Une nel n^Q. che fi facefse il muro ^ e Ji levjffro 
i bojcbi , e le macchie del Lago di Pietra , ìii Ca- 
ftiglioni , onde potejse la Città di Sima e fuo Stato 
avere abbondanza di Pef'ce ^ di che prt^fcro il carico 
Neri Placidi , e (ìiacoppo Petruccì . Allrgretto Alle- 
gretti poi ^ ci ndicuia del tempo e dcllu caufa.per 
la quale rovinò il muto, e rellò ilelulo il magniti- 
co difegno della Uepubblica . AV/ h^^ • djc' egli , 
il primo dì Gennaio avrmmo novella % come ilnofiro 
Lago $li Maremma » il quale non fi era anco comin^* 
ciato a pejcare » aveva cacciato in terra il muro , et 

(1) Idor. di Sifftu Pur. i- €)^. Ro--. lulicar. 

iO Dtani 111 Tom 33 vui*. 
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• 

alhféifo molto puffì • f mortu Uomini , f B^PÌém§%^% 
fféfilo ^ Jhfo per éifffio di (bi /' ha faho , tHi^ 
fio» /' b(9 faffo 4 pfrfftlonf , acàahatfafolo pfr gué^^, 
(idgnart molto pia . In prupoilro di qui^lhi LiM| ,i 
ho notato in certi Statuti ^ tf Hiflrnif M Ma^Htf m'i 
ritta èli SifM iM 147 2. (|uali (1 confeivano MSIi^^ 
nella Uiblioteca Pubblica Magliabt^chiana 1 che h\^ 
airegnacu per fondo del Montt ili Pitta, traile alM:, 
cole la Gabella del Vino, e Terracichi. partt Mie) 
qu0lt ptr tr0 anni fu attribuita alla ^ojhu%Ì¥lt\ 
4M t*ago. '1^ 

Nel Piano di Mafia dinante un miglio meuM \ 
dalla VÀKxìi , ibno certe nolle e lagunette d* acmil , 
^alda fulturea tVteiìtei che diconfi h V^ntllt . Ntl ^ 
l'iuine detto i Nc'Wi che principia col nome di /(f<i« , 
ia I dip(ù prende quello di Noni » in luogo detto II .j 
Piano di Dojfana , tilJ miglia lotto Mafia veriomeM \ 
cogìorno, (i trovano diverfe forgenti di acuue ciU 
de. A MoNtionf dentro al Principato di PiomuÌno%\n | 
dìllan^a di lei miglia dal Mare , ò un Hagno caldo 
l'ulfureo murato, ma prefentemente negletto. VicU ^ 
no ad efio vedonfì le rovine degli Udi^iv.) 1 che han* , 
uo fervilo per confettare Allamf , il quale fi cavava 
a Mnnziunt « e a Valli già Camelli • ora Bandite ntl 
Principato di Piombino in tempo del Granduca Cf« 
jinio /. iMuie rgli è quello rammentato da l^anén 
Alberti, che fi cavava due miglia vicino a ytMté 
nel 19H1.. come dirò anche in altro luogo. 

Piacemi (pd fnggiugnere le memorie Idoriehed^aU 
cune Miniere iche anticamente fi cavavano fuorivia 
ramente del Territorio di Majèa ; ma nelle lue vU 
clnanye » ed in Monti che fi fiaccano da quei del 
Mafsffif, per far comprendere ai Uenlgni tettori, 
chèqiiefia parte diTotcana h fiata dotata dalla Na- 
tura di Produzioni ragguardevoUfilmo 1 cho non 

pie- 
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vanraegìo potrebbero arrecare a chi ne fa* 
ufo* Neil* anno 1147* un certo Ugolho Scù^ 
^èjcontè Viceconte di Baruffa > fi Ibttomene al- 
^pubblìca dì Sìfna^ predando il iblìto gìura- 
» d^ omaggio • e donò , e cede ( credo io per 
e più che per amore ) ai Conloli , ed al Con- 
dì detta Repubblica , la terza parte della par- 
\ delle Miniere A* Argento » di ?ÌQmH% d*Oro, 
qualunque altro Metallo » che fi potefle cavare 
laftello, Corte e Diftretto di Baiignano ^ e di 
r Orfaio I tanto di quello che vi pufledeva al- 
quanto di quello che fofle in qualunque tem« 
er acquiftarvi ' ed aflegnò i Confini di quefte 
sdizione donata fino a RofelU% Monte Orfaio^ 
ri ^t fino air Ombrone , dando ai Semji faculcà di 
r Metalli in cial'cheduno di detti luoghi , fuori 
dentro al Caftello di Batignano » ed obbligò 1 e 
giurare per Teflervanza di quello Contratto 
gli uomini di Batignano , e di 7^rri ' • Net 
• lotto dì 19. Settembre lUhbrantlus ( degli Al- 
Wìtfflbì) D. G. Comes Palati nus in Tujàa^ Fìl. 
tis lldebrandi Palatini » d!i in l eudo Manto quoniL 
^ielmi eiujque Haeredibus in perpctuum dìjimm 
tiani » if Turriw cuw omnibus rebus if bonis atl 
m Cajirum peitinentibus ire, excepta Argentea 
Ham tn fuum dominium rejèrvat — — - de qua Ar^ 
fria tantum ( fono parole dell* Idrumento ) tibi 
mio Manto ^tuijque haeredibus Jimiliter iure reiii 
i largimur > quantum Vicecomitatui inde pertinere 
t . Aduttt apud Grojsetum ^ . La Nobìl Donna 
, del già Bolgarucao Conte di Sarteano , vendè 

K 3 al 

ommafi l(l. di Siena Lib. mngiuni di Siena a e. 717. 

14%. e riftrumento è re- {x) \\ Murat. Antiq^ltal. M. Ae . 

rato nel Kalct^b dell'Alìuu- T. 1. 389 e Koleftu lieirAl^ 

adi* Archivio delle Ritbr» iunU a e 27, 



t$Ù' MlKERALl'Dl MASSA. 

al Comune di Siena tutte le Pofleflioni che avev«* < 
nella Rocca Tedenghi^ colle Miniere d'Ore», d'i4r-' ^ 
gento , e di Rame : Iftrumenco rogato nelli i* Giui^no^ 
IJ13. regiftraco nel l(nle(/'u dtlVAfsunta a car. 860^ : 
862 , e 8^3. Di quefta , e d' alrre notizie concernen* t 
ti le Miniere dello Stato di 5/>ir/i tfono debitore alla* 
gentilezza del Signor Cancelliere Anton Bernardi^ 

no Fancelli m 

■ • ■ ■ » 

Viaggio da Mafsa alla Madonna del Frajfine . 



pRjino gih fcorfi quali due meli che io ftava per 

viflgjjìo , fioche era per fpirare il termine della 

licenza benignamente accordatami dal Real Confi* 

Slio di Ret;gcnza , di (lare afiente dalla Carica della 
iblioteca Magliabechiana : oltrediciò i temporali era- 
no piovofi , ed i giorni troppo corti ; e nnalmente 
dai grandi incomodi fofferti , io temeva di dovermi 
ammalare; laonde determinai di dar volta addietro , 
e tornarmene a Firenze ner la ftrada di Caftagneto. 

Venerdì adunque t^. Novembre , partii di Maf^ 
fa per andare a Caftagneto ; e prima per la fcefa 
del Poggio » fui quale è fituata Mafsa » veddi molti 
Ulivi mal tenuti , dai quali fi cunofcct che una voi* 
ta per quefta pendice erano di belli Uliveti > come 
ce ne refta anche indizio negli accennati Statuti del 
Danno dato fatti l'anno 1590. Pafiai dipoi per una 
Pianura, o piuttodo placidifiimo declive del Monte» 
fui quale è il Romitorio di 5. Maria Maddalena. Ivi 
fono alcune Vigne le quali provano bene, ma il Vi- 
no non riefce neppure mediocre 1 sì perchè ha un 
poco di falmaflro; sì ancora perche i padroni fono 
corretti a vendemmiare l'uva non maturai afiin- 
che non fia rubata dalla poveraglia . 

Da li fino alla Madonna del FraJJim il vioggio fU 

fein* 
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ffinpre per deferti orridifliini feiua ftrada • conve- 
nendomi falire e fc^ndere Po^gì afpii d* 4lhfrrjf 
coperei dì folca macchia 9 ed atcravciiìue precipicoti 
Torrenti % il maggiore de* quali è la MHia , che na* 
fce dalla Montagna di Monte Rotondo , vicino ul Ca- 
ftello rovinato di Cugmano^ e iluifce nel Fiume Cor* 
aìtf. Gran parte di quello deierco lì chiama la /^m- 
iìt» de Monti Bamboli ^ da un Caftcllo divilb in più 
borgate fituate falle cime de' Poggi , ma cocalmente 
rovinate. Tutti quefti Pug<ri fono diramazioni della 
Montagna di Monte Rotondo^ connella per varie 
pirti coi Monti di Ger falco ^ e di Montien ^ e prò*- 
pagata poi fino al Mare nello Stnto di Piombino • 
Nella Bofcaglia che incontrai per tutto quello trat- 
to> non veddi piante notabili» a riferva « che (ter- 
pagnoli d* Ulivi I e molte Viti dette dai Maremma- 
ni Uva Rampina » e da noi Ambroftoli dolci e forti 
rUvatichi y con nome corrotto dal Latino Labrujìa • 
Quelle fono fenza dubbio rimefliticci falvatichi deU 
le yiti anticamente coltivate ne* poderi di quedi 
laoghi.de quali fé ne ravvifano i vefti^i per le ro« 
vino delle cale da lavoratore 1 e per le dire/ioni 
degli acquidotti» e muri a fecco rovinati» donde li 
viene in cognizione , che anticamente i{U;mdo Mafsj 
era in florido , la fua Campagna era ancor' eda col- 
tivata a poderi e ben tenuta » non orrido deferto 
come è di prelente . De* frutti di quelle Viti > e 
(li quefti Ulivi ne fanno bene folamente i 'lordi , e 
rutti gli altri Uccelli» che calando dairAlpi fverna- 
no in Maremma ; non vi eHendo Uomini che ali 
poflano convertire in loro ufo. Io oflervai molta 
varietà d' Uve nelle grandiflune e arboree T/Vi di 
quefti bofchifC ve ne trovai anche delle bianche, 
e delle nere » di granelli grolH e futi , ma quafi tut* 
te le veddi cariche quanto mai fi puole d^Uvat 

K 4 ile» 
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fi£clit> Ad uno folli f^//# (1 Hirebbcfo pot»tt edviiro 
parecchi biinli di Vmu. Ne troviti unii trflirflUro 
cut) Uh tfuticoi che due uomin) noti 1^ avrebbero 
{lutato flbbrfK^cIflt r i In quali? «m ffllitn ro^trii d* uti 
gmti Ctn0 9 9 Ipdiulevd I trdld lino foprA dutf «U 
tri G^rri coriri((ui« « tttlm«tittf ttU v«(tìvii« cht futct 
qu«(tl tre Citrti partviifio loro In Più ^ ad ivivatio 
Anblytiimetite un tino d* Vva Xttmplna tiers dolci(n« 
m%, Dell* Uve tif flflflggifti drir deride » mn molte più 
delle dolci fitiflecnte^ dulie quali (1 potrebbf> fure un 
Vino giigllitrd((tìitio per governare 1* nitro Vino< 8t 
confronti mirilo che notai fl car* 409. del T. lt« in 
proposto della cottura della t^iii^ e fl vedrk che 
ella è frutice fcandente 1 e perciò provi meollo ffl« 
Icndo in aUoi che tenuta violentemente banoi ef^ 
Tendone ovvie le riprovi nelle Viti Hi tff V9lii^ 
•d in quelle di Méfpfr' AlnméHHO Sahintl , dette cofi- 
rottamente SaralnmrtPiHf « tenute « nergola t e fit(« 
falire fopn alle cime delle cafe. Ne (1 dica ch« dl« 
pende qùefla gran copia di frutti dalla bontU de* ter* 
renidi Mtirt^mma i perchè lì vicino fCioà nelle f^i« 
gni iU Mitffk f k t^éfi coltivate e potate ali* ufo Pio* 
rentino, fono mefchme 1 fanno pochttfimo frutto i 
e redano di continuo danneg|{late dalle nebbie , dal- 
le brinate t dai bruci ec< con tutto che fieno in ter- 
reno ugualmente buono 1 e di pia governate . Ho 
voluto proporre que(to problema ai curiofl d'AgrU 
coltura» arfìnchè V efnminlno a prò del pubblico 1 
polche lo non ci pofTo accudire i eflenJo corretto 
Il (tare fei anni per volta lenta poter vedere c<irtt 
poche ftolle che polfìedo ' ■ 

In 

(n V. Jd Clifift. ttutiJtTiflntil blnofttm produttivo). 7. ACV. 

viti» ttd Ihectiteib niHgtiitudi- Ptivflcoined. Acad* Nat. Cur. 

ti«fti« k ftHil tiitem Hen tiri* m Ili» 
tìuna «icrittMiitetum Colum* 



AttA MAMKMA Dft FRAHiNl . I)| 

In quefti contorni è un Porro ili là da Mi^nté 
B4ii»^»/ì » chiiìmaio A'i»»/» che nitrte in PtiQra vet^ 
ii^ia% t che vriifimi!mente h4 il<^co il nome alla Pie« 
ve 4^* Soni ^ h quale fi trova nominnia fino del 
ìì%%. * ora l'ovina'a \ dun.le 11 comuende, cho 
prima era un;) popolazione dove fono ora t)ue(\'ini« 
mentì ed orridi bolchìi e oltredìciò vi era la pò- 
poiat ione di MoHt Bamboli » Camello afl*4ì arofTo i 
e divifo in più bianche» per quanto riconobbi dal« 
le rovine* 

In vieinanna dtUa Madonna étl Fragno trovai 
molto Piante di 

Silifnafirnm hft. R. H. 647, volgarmente detto 
Mk^r§ éì Qiada . 

Sulle continuaiilonl di cjueftì Poggi fino al Mare, 
trai Fiumi Ì^Hwa e Cornta^ erano ficuati I tegnenti 
Camelli» cho In oggi fono qnafì tutti rovinati. Lo 
it#^*à# lontano da montf'Hotondo cinque miglia %Can^ 
fffroj% migUa fei • J. Lonmo miglia dieci » Calza* 
langa miglia undici , AfonZ/c^Me , e Valli miglia Tedici, 
Hiftrno miglia • % • 

(^ueft' ultimo è comprefo nel Capitanato dì Cam* 
figlia % già era la Sede di certi Conti di iìif'^tno 
della ConUjrteria de* Gbetrani^Jcbi , famolì neh' liVo- 
rio diTolcana. Nc^l ino. il Conce IIMr^tndo figlio 
d' un altro Conte Ihhbranth » e Miinldt Tua moglie % 
donarono alla Chiefa l^ilana medittafem intfgram% 
corno fi dice nell* lltrumento « (h nppta forfion^ 1 
fnat mibi UMrando obvtnit m' pint0 Patri s , fivf 
Mairi s meat » /tv^^ alio qtéolib^t moih vW iurt , dt Hoc* 
ta df Biftrno , ^ r/*^ Cajhllo if Hmgis , (f Vodio^ 
& Pijiriiln t & Cam fiat . ^ omnì tins pertin^n* 
iia » d* de CaftHIo de yignaU , 6* di Qamfilia • àr 

da 

(1) Murat. Antiq. lui, M. Ae. T. ). 1 ly). 



154 VIACIOIO DA MAliA 

ék C§iflilh & M9Hit S. Làunniii '. Ntfl ti7it ComU 
iÉ$ QhnéftHu» ^ RaimtriHi^ if Ugo^ tt Coma Tbeo'-^ 
diniu Ht Bifirno ^ if Ugnam ^ TìgrÌHH$ ComìM 
{t9 CornidHo , tutti fUrPo delld Cotilbrcerit do* òhi» 
THrdefihi^ erano n«ll* «Ivrcito de* Vifam contro Ai 
Lucihefi S tnghirdmo Ha nifirno Tu nel Secolo Xttl. 
un bravo Generale \ e di lai molto parlano V tltoriv 
di Pifo* SI trova eletto intorno al iig6« CàpiiantUÉ 
Milìinm SiiptHrtittriurum talitif Socieiaih Tk^flié^ 
n«l Libro F» di Provvifìoni della Repubblica '/'ia« 
rgHfiHa a car. )p. neir Archivio delle Kirormogioni • 

10 dubito f che edi fia quel Ggnie Hi DITetHO morto 
net ni)» e fepoTto nel Duomo di Mafie ^ come 
difli a car» ttp. riportandone T trcrizìone Sepolcrale* 
Nel too4i II Conte QtrardQ Figlio d*un altra Or« 
rarHo i e GniUa Tua moglie # donarono al Monofttro 
di Smné R^itam dt tìlfèrHo quat Cin'uuh vofai^t^ 
cum Eitlifia S. AhgHi mfdhtaitm cum Cuti0 ^ if 
fuam pQrihntm^ if Rivo dt Gualdo ikJhUo uhi di^ 
dfur MoHif calvo ^ • Dai Regiltri del Ct^ani Camor* 
tingo » fi vede che Pielft de Peita in Epifìopafu Méf* 
fano pagava i* folidos di Cenfo alla (Camera Apollo^ 
llca f cir homints ipfiui loci finguli fihgiéloi denariot ^ • 

11 Conte tìonifazio Novello Conte di bonoraiico nel 
Tuo Tellamento Rogi M}H<y/* Pif tnd.%. 14. Kj$L 
Augn dice di riconofcere ddlla S. Chiefa Romona 
CaJìrHm Pereiae , e ordina che doppo la Tua mortt 
le fi reftltuilca . Per 1* moria d* olrri CaftelU di qtte« 
(li contorni 1 fi può vedere il IVonct ^ • 



Noti 

(t) Marat. Antiq. Ita). M. At. (j) Murat Antlq. tttd. M. A(» 
Tom j. I if 7. 1067. Ammlr. T. f 
lftni>. Firn*. T t pag. 176 (4) Ihu 
) Brev. lilO. Plf II 
Acr. It Allear. |B4* 
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Non faUi a M^nn Rotondo che fi vede da quefta 
ftrada » ma vi andai a pofta di Firfmt nelPanno i74S^ 

Iìtt vìiicare la miniere ùl AUnmt di Montf i>0|CoU 
a ciuale occafione oflervaì le produziuni naturali di 
quei Territorio , le quali a Dio piacendo deichverò 
nella fcguente Relazione. 

PafTata la Bandita dì Montt Ramboli fcefl in una 
mediocre valle . a finiftra della quale refta una Colli* 
netta detta il Collf di S. Regolo^ perchè vi era lo* 
pra anticamente una Chiefa dedicata a detto Santo , 
con un Convento , dicefi , di Francefcani, ora rovi- 
nato • Prefentomente fulle rovine della Chiela vedeii 
una Cappellina colla feguente llcriiione. 

SacftUm D. R0j^li v^tuftatt dìrutum R. DHus Ga^ 
f^r Salvfftriut Dtìfarae Viri(ìnìs Fraffetanat mcnom 
O.R^gMti ^ Martini Rtflor ìnftanrandnm furavit ann 
nymkitofi itfaj. 

E^ tradizione che S. Regolo rlceveflc la Sacra Eu- 
carìftta per mano di S. Cerbouc Tuo Uifcepolo nella 
('hiefa di S.CHartino » diilance circa a un miglio da 
Monte Rotondo^ come fi ricava da* Capitoli della Ma* 
donna del Fraffine • 

Dopo che fui ufcito della Bandita di Monte Barn* 
Mitattraverfai per lo lungo hP^'alle o pianura det- 
ta dfi B(igno , o del Malguado , o anche del Rìfèc' 
ra «Torrenti che ricevono tutti gli IcoU della valle i 
e gU depofitano nel Fiume Cornia . La di lei parte 
uiù piana è fqda e macchìofa; foto in pochi luoghi 
e fementata » e le ricolce del grano vi fi ragguaglia- 
no a otto per uno. Se però vi tollero abitatori >fipo« 
trebbe coltivare molto più i principalmence le fi re«> 
^ladero gli fcoU dell* acque . I poggi che la circon- 
dano fono vediti di bofco. 

A mano finiftra è uno di efii » che a* Inoltra nel pia- 
no più degli altri « vi fi vedono fopra molte rovino 

d'IùU. 
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It dtt^iA«tttnt il fiV/^Mi»» u f^r/fifttt» MRti e tié eltìi 
fòno (alcune t]ép»tm<» d( Pdltoii i 

Vkiim mII* uUim<» rmlii^i di qui^tto Poggio è fnldiri* 
QltA uim ginnite « bella Chierici de(U U (Mf#</##iti# i/r/ 
i'Vn^i»» , toh ftbitttìiiune del Htmii'eie con un OIU» 
rtft nnnetni « atiicn In quetti (itielt* i;eriiimente é uni 
mnrA viglia il vedere In me»«o n* itelerH una CKieli 
cy») bellni e {liena di voti» iMla è in mento di un 
prato circondato da Piafltni \ è (tata riftaurata moder» 
namente « ma |ier quanto bo intelb dire i la tradlKio» 
ne appoggiata a un voto per legno di grafia rice« 
vuta, col millelimo nel quale leguì il miracolo .lata 
Amici del uoo. Vi li venera un Immagine della HSt 
Vergine intagliata in legno , e collucala neir Aitar 
maggiore* Nel mele di Maggio vi ti (a una liera^e 
Vi conegire numero granibiUmo di Maremmani • 



tì^fH&hnt tifi tì^gH^ tM Ri^t 

t^Alla MttttiÈHHti iitl f V«i^i^# dopo pranzo fegultaiil 
^ viaggio verlb Ctfp(txHeN% Sceti prima verlb la 
CuMi^.e (\illa (trada (tetra poco (t)tto alle rovine del 
CW/Ì#i» detto del Hf% trovai un lUUiuio o Stanirone 
di figura dtVrokle^cbe terminava in vòlta qua(] co^^ 
me una Cupola » labbricato di gruttlttlme e ben taldn 
muraglie di Calcita ruAv^o» KMungo braccia iit • lar* 
go braccia fì»(btterrato dentro al terreno i quali co* 
me tbItV una Cantina » l(* rotto o aperto dalla par* 
le che guarda Ponente ^ e nella cima del volturni ha 
una buca >hon Co (e lalciatavi coit nel labbricarlo «o 
l^ercbè dopo da ftato ilbmiato. t(ra pieno ttno a 
mtini alteftKa d' acqua fredda «hiari e dolce i mi fu 
detto chi inchtt nell* Bftiu vi fta dell* acqui buona 

« be* 
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ti bf^ra . Quefta Abbrlca d chiama la Cmììm , o la 0«n 

Più oltre 300, braccia a mano deftra della ftrada» 
nel plano, ma piQ vicino al poggio A^ì Cafuitf itti Rf ^ 
che a quello tlella parte oppofta , fi vede un Cafamen* 
to bUlungo aflai magnifico , che fembra fabbricato , o 
rlfarclto nel Secolo XV. ed è comunemente detto il 
lliV«e R^gh » o del /{^ « o del R€ Parf^nna ( ora ri- 
dotto abitaiione de* Mìniftri della vicina AUumina di 
Mwff i>a). Ha due piani t a terreno è divtio in quat» 
tro ftan«e In volta Imbiancate » che non fervono per 
altvo • che per (Valle di maiali • fopra fono altre auac- 
tro ftan«e a tetto mattonate a Ipina lalle quali n fa* 
le per una fcala efterìore i ed intorno vi fi vedono 
alcuni veiVlg) di fondamenti • Non fu fé veramente lo 
polle calde fi raccoglleflero in vafche nelle fianxo 
terrene di quello Caiamento » o Innanzi ad elfo . op« 
pure fé egli lervlfie per abitai^ione de* Bagnaiuoli . I 
paefanl credono che le polle facefTero capo lì» e di» 
cono non effe re gran tempo» che fcaturlvano nel pa« 
vimento fotto le volte • ma che fono (late accìecate 
da* Butteri per potervi riporre i maiali*, perlochè a* 
vendo deviato » prefentemente fcaturifcono dentro al 
letto del Torrente Malguado , il ouale » come diflì , ri« 
ccve molti fcoli della valle » e gli fcarica nella Cor* 
mèi» . In quefto giorno il Torrente era pieno d* acqua 
torba avanzo della pioggia della notte antecedente » 
e perciò non potei diiVinguere le polle d* acqua Ter« 
male • Sentii però del puzzo di X^lfo » come nel Ba^ 
jf9Q a tta(caiiflla , in quelli a Atorba ec. e vcildi un 
movimento in forma di bollore dentro alla torba del 
Torrente • Fui aificurato che quando non è altr' ac« 
qua nel Torrente . fi diftinguono molte polle tjrof-» 
le e caldifllme I tanto che appena fi polVono fufluire; 
t che hanno del piccante al gufio . Vi concorrono 

moK 
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molti nella Primavera a bagnarfi per mali cutanei « a .t 
dosile antiche » o Seuiìmi , e vi fabbricano intorno 
delle trabacche. 

. Siccome i contorni fono mancanti d'acque buone 
per berCi fi vede che gli antichi avevano pentato a 
condurre per ufo de* Bdgnaiuolì acqua falubre da^pog* 

Si della parte Meridionale » poiché circa a 30. anni 
I nel lavorare la terra tu trovato un' acquidotto fot* 
terraneo 1 con groffi cannoni di piombo lungo il Tor- 
rente detto Rificco. 

Dì quefto Bagno così fcriflc il lìaccio ' . VetufiiI- 
Jima vetù Balnearum monununta^ nam quinqut infra 
milliaribus ( da Monte Rotondo ) édbuc Balnei in 
{/[uadntm extat forma ^ quoti permagai cuiuJdMm sedi** 
peti velìigiis , ér Juper bominum memoriam 1 Balmeum 
Regis etiamnum ab incolis vocitatur , corrupta ( ut 
ego arbitror ) eius nominis aetymologia a voci anfi^ 
quaAeriSi ut Cajlra prope ipfa ( Montieri e Monte 
Rotondo ) fervant cognomentum , cum ipfarum aqua* 
rum receptaculo ^ fornicato optre « quod Regis pari éf^ 
fuivocatione vocant Oolium • Quod tamen Balntum 
tamdiu admodum negltÙum % acjordtdum » aquas mit- 
$it inttr rudis fulpburis glebas adeo calidas , ir txfic* 
4antej , ut trium dierum f patio ommm fcabitm ( cuìus 
maxime caufa ncipitur ) txficat atque perfanet . Di^ 
gna proffSOf tam Balneum% quam metalla ipfa% qnae 
adbìbita aliqua Principum cura recognvfcantur ^ac re^ 
fiaunntur • Il Baccio non ha veduto il luogo da per 
fé» e perciò ha prefo qualche abbaglio. 

Se ben (i con(iderano tutti i deferirti magnifici a* 
vanzi d' antichità , fi conofce chiaramente che que- 
fte acque una volta erano in grandifiìma riputazio- 
ne , e fi può forfè fofpettare che il Cafone del Re 
fofie un grandiofo alloggiamento per t Bagnaiuoli » an- 
che 

(i) De Thermis 114. 
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che lYind a* tempi di metto • Io propongo t* Letto-» 
ri da conliderare i fé quefto Bugno pofla e(Ter quel- 
lo che MÌÌnTàvùlélfineréné Ptfuiingtriana ^U\t9i ve* 
rilimiimeme nel Secolo V. è fegnato col nome cor- 
rotto Aqué Popuhnit^o Populnres ^ CercAmence an- 
dando alquanto in fu per la Cornin » non fi trovano 
Baffni formali con veflìgj d* Edifiz) antichi «altro che 
qoT al ^agHQ Htl Re , dove la fabbrica della Boiie » 
e del C«f/ae^ M Hr» a mio crederei fono anteriori 
a* Secoli barbari. 

Rifltffioni fui Fiume Linceo i r fulle Acqu0 
Piipuhnienji t t^oléttrrane . 

IL Fiume Cornia è fecondo il parere àelCiuverio^ 
* quel fiume che Licofront * chiama Lynaus , dicendo 
Lynttufquf calidum eiicitns latìcum f lumen • 
Al qual luogo il Commencatore /fécio Tzetza no« 
fi*. Lynceus Italiae efi fìnvius Jic di&ns ^ quod multos 
9CMlatos reddiderìt , vel quod antiquus ille Lynceus in 
fìnmine eius fuhmerfus eff.ì-ìa h fua forge nte fopra 
al Cartello della Leccia per di dietro a Caft e Innovo ^ 
e prende fonra la Madonna del Frafflne U Cornìaccié 
Torrente »cne nafce dietro a Cafielnuovo^ palla poi 
fotto i Forni del Ferro della Signora Principefia di 
Piombino^ fotto la Lavoriera del Ferro ^ per metto 
della Bandita delle Cavalle di Campiglia ytntra in ìin 
Padule fotto PopuUniat e jioi nel Muntone ^ o Sta^ 
gno delle Monachi di Piombino , e di lì sbocca in Ma- 
re traila Torre a S. Vincenzio^ e le rovine di Popw- 
lonia. Convien notarci che un folenne errore fi of- 
ferva nelle Carte Geografiche della Tofcana, le quali 
fanno sboccare la Cornia nel Golfo della Fullonica 9 
quando vi è di metto una catena di monti altìifimi* 

OU 

(0 Itjil. 172. (1) In Alexandra. 



Olrrt nsli fcoli d«* La foni fopraddeai drltn UeclSfài 
Sollb , ut Af0«t/^ RoìqhHo » di CurM/ 1 « del flii^iio i/ri 
HryU CornU nceve TncquA di certe forbenti CdMi 
• fulfuree »dette Wl^enelli éiSuvenio ^Aii un CfifteU 
lo dì Ttmil nome comprefo nel Principacu dk Piom* 
bino. 

Più buffo v^tfo Piombino Cotto Campiglio ^noWt 
Jlandiitt drlla Puhrirata Hi S, M. /. rertiitio le P§la« 
di detto CftliInHe , o Cfildau di Campi fliét che comunU 
cano col PN^/o/fé'J'a luic dove sbocca U Corsia tCd* 
•1 (lonomintitc perchè fono nbbon Idticl di polle cai* 
de fulfurpe fumniitì » e che fì miiuon|{otio calde fi- 
no al mare dove (i Tcaricaiio . Vi \u tutta I* Apparen- 
la f ci. e di quelle abbia ititelo parlire PUnfo \ rac* 
contatilo per ifian mniavi^lia, che Af/iéit nalidii-^^ 
ed l^itiilmios, i9i Eti'uria non proaéi a mari piflei -• 
innalcuntur , ti Clftverio ci*rtnm<Mite * credei che li 
Calda'ie optimis pffìiims nfìfi'ttffima^ , fieno l* acqui 
ratninrntnre da Vlinio^a dello ftello parere è L^ean* 
ilro Aihrfi ^ . Sono Ut te ancore dolcntte dal 04^ 
$io ^ con qucfle parole. Sani ad fin/Jltam Ligfirni 
portH$ « non hnge a ve$ni Popnionia » Caldana^ aquai i 
gnae affa cnlida^ cnm fint , r/i; min^rae naturaliin fer^ 
r^at cum Alnmìnt ^ qnornm hic aedfficia éxtani ; con* 
$nrrfnte tam^n in tas Cointa parvo fhiminf it0 iim* 
pirantnr ^ ut Pip^inm ac Kanarnm p^raa^s exiflani — 
fiat fuilp^ olim in Uaineis nthlp^fs indicai viftnlta n 
marmort ffruftnra Ualnei non difficile inflanranda^Vì 
fi vedono anv'he off|{i|iiorno i relidui delle muraglil 
dellA vafca , e i Nlaremman^ ni fi bagnano per cu* 
rarfi de* rAttrappitnentì • 

Sembra adunmte molto verifimlle , che le Caldam 
^cuate vicino «Ila boicca della Cornia^ $ a mano A* 

nfRri 

N^r. Hifl. Liti. I» Cflp. 10}. ()) Ttat. ^i. 

%i Ititi. 471. (4) Di Thcrmii }4f. 
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fiiftra della l^ìa Aurclia antica . funo le antiche Aquae 
ialide ad Vttuhnios non procul a f/;.i#*i . ilcrciittc lU 
Plinio % non gi^ le Aquae PopttLwLitf della t'avolj /Vn- 
fitàj^erisìia t Ciìma pensò il Cluverio ' . C'tiiamentc le 
Aquat Pophèlaniat « o Populonit-nfìs l'unu legnate nul- 
la detta 1 avola uflai dentro terra» ed a mano deilra 
della ^"iti Anrelìa % e perciò non altro erano a miu 
credere» che U ll<i^»o </r/ /\V. Il Cajone poi del Kr 
è furie Tavan/o del grandiofo Udillxio » che ii vede 
«rprenb nella Tavola . 

L* altro ugualmente magnifico e vicino lulifi/io , 
che fi vede nella medelnna Tavola» coir Ucnxionp 
Aquas Volaitmas ^'xWiXxc^L un altro antico e famofo Ba- 
gno , chiamato Aquat Volaterninae . Il Cluverio ^ cre- 
de» che quello Bagno foHe vicino alla Porgente ilella 
Cernia o Lincfo «.Io non ho vedutv> un Bagno , che ho 
iatelb elTere vicino un miglio al Cailello della lec* 
òa > e lontano due miglia e mezio da quello di Muff<^ 
ff Rotondo » dove è un* abita'itione magnifica giit per 
ufo de' B^gnaiuoli , ora ridotta a cafa ili ('onta^lino» 
con veitigi» per quanto ho intefotdi tabbriche an** 
tichc ilno al Botro. Se veramente intorno ad ellb 
troyaniì vedig) di fabbriche della bella Antidoti^ , par* 
mi il polla concludere lenza timore d* errare » ch^ 
qui folFero Aquar l^olat^rnae %o Volaterranae •Wl^-x* 
go poi che lì vede elprello nella lavala F^tifinxf- 
riaiia%h\ mezzo air^^/i.^^ Pa/>«/j«/./(' .eilalle l'vUn'r- 
iM^>fembra indicare non gu\ le ValuJi CaLlaPo^ ^ co^ 
me pensò il Cluverio^ ma puittodv) il Lago di Mou^ 
n Rotondo altrimenti iletto Jt7/' Fdìjìzìo , il quale è 
rotonilo, gira un miglio, e fi manciene femore pie* 
no d* acqua iulfurca calila , iVbbene aleuta mi hanm) 
detto, che quello Lago ebbe \uincipio ne* fecoli baffi, 
• che in Siena eilfle la memoria di quando appunto 

Tomo III, L prm- 

(i) lui 47^ (0 II'hI- 
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Itf sleunu poi vgl^fT» ln(ÌQiiitt aollo iU\[{iClHVfriif * y 
chi A&uai t^i^Utfnnmi fodero i /%«/ n M^rbaM^ 
dutco adi nome che mnnlf^ddm^nrt? 6 antico ^ mU 
nOi r dal tratto di ftrada qev;('hiiato n«lla T^vniìé 
PiUÈÌHgnìanH^\i\iiÈ l\ pam da^if/Z^i non faprcl chi 
opporgli # UMierò vdfo che il Oafami^nto Intorno a* 
BégHÌ à Mm0 i modiirno i ma potrebbe ellore Au 
to fabbricato iW antico. 

I pog(ii che reftano a Tfitmontana del Biglia M 
li^ fono riputi, ma d*una mediocre altessai ultime 
dlrama%ioni di MmN "RmnH^t che terminano di 
McuKugiorno nel piano del Bagno f e da Ponente nelP 
angullo piano della Cernia. Prendono varie denomt* 
naitioni i poiché dietro al poggio di S% Rfg§l§ fopri 
defcntto » refla quello di CafliglhHf i fUl quale eri 
glè un Gattello di ral nomct e le ne vedono le ro« 
vine* Dt\l poggio diCaftiglione ti dirama quello det* 
10 AUn^Litù , ed un altro contiguo ad etlbi detto II 
MnltmUé. I^ra queftl due poggi paflH un Torrentt 
Dotro detto /t/T^ifi'e , che ha l* origine dal Lagd 
deir F.diflsio. t fopraddettl poggi di Af0if## lto% t 
della MélhHhé^mii alti quafi quanto quello della Cii;^ 
ptllA fopra a SmimHIo vicino a t^ìriH%f f Incolti i é 
veflirl di rada macchia di (;tuercl » Sono tutti quanti' 
compufll di minerale dM//^/ii#iln forma di pletridl: 
colore blaneadru^o roÌlIgno,diftrlbylta In filoni pi^ 
ralelll i ed inclln'ttti in modo t che colla teftata jpift 
alta guardano Levante • Le olt^rvaxloni che io reoi 
fgpra elle miniere in quello giorno t ed in un vlag« 
glo appofta che feci nel mefe di Marso dell* Ai I74fi 
mi rlferbo a pubblicarle nella RcUslone tersa • 
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1.ÌO il Vilfi^io ^•r■■'■, '.r.}:i.: ■^. i 



, ci entra 
m; ."(?.T,iri' juT mia i.\. 
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•■: i' Albi-refi; tiitrji t» 
;j .('/ Montrverdi , di-.' 
e. lo che \}ùmA VI i-ia 1 
e M.ii]era , che naftt: I-^ 
di Canneto, e fuiiKt 
nonti da 11* una pane, e 
agUa immenra.iirintiyi 
deftra foi>r3 d'un i.iV '■ 
-ovine (telU famufii ^tf-^' 
Ili ~ 
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perchè gì fono tro^ìpo fimili ft' Monti di Monturi ^ 
di GerfaUo.tc. 

A Canneto vicino ol Cnflello» nelle pendici che ac« 
quapendono nella ^7/^r2^, Tono molti e diiFerenciC^Z-i 
€idon^ e t)iafpri ^ che una voIca crono gunrdati per 
i lavori della Reni Galloria di lircti/c. e fcnco ef* 
fervi anche Ae' Cri/talli (ti monte iiniili n quelli di 
Monti fri defcr. a e. 45. L'acque delle fonti di Mon^ 
teverdi , e di Canneto lento elKere cariche di TartA» 
ro , e non molto buone a beverfi • L* aria altresì non 
è purgati(nma»edavrò occndone di difcorrerne pie 
Il bado, trattando deH'arìn della Maremma Volterra^ 
ifif.Sono finto di dipoi favorito della fej^ucnti notizli 
concerttentril Marche fato Hi Monteverdt {hi Sig. • • • 
fillora Comminano del luogo. 

Muiiteverdi Fefsdo dei Sig. Marchept Incontri , nel 
Vicariato di Val di Cecina , Stato Volterrano • i un 
circuito di circa trenta miglia % al quale confina /^ Con- 
tea di nol|{heri » e Caflngneto de* Signori Conti d«IU 
Gherardelcn^a Signoria della Safletta de* Signori Moti' 
tatvi ; la Comumrh di Suvereto, Stato di Piombino i 
mediante il liotro MafTcra ; il Jiume della (bornia t ter* 
mine divi furio tra lo Stato Kenefe i^//i7 Volterrano! 
principiando dove il detto Botro MafTeto sbocca in 
drttH fiume Cornia ^fino al Rio Guarchijjiano ♦ che mei* 
te ne/l* ijhffo Fiume Cornia ; la Comunità di Luftigna** 
no I mediante dPtto Rio Guarchlgiano \ le Perete Mon- 
tautine, e Ritaffo; In Comunità di Sorrnzzano» mem, 
diante detto tìotro Rirafro;/^ Tenuta di MonterufToU 
del Sfg. Canuti iere M.iifei;ln Comunità della Safla con 
il Fiume Sterza ^ed il liotro che viene dtill* Aia aiìen*' 
t\e \ ed il Sig. Marcheje Ginori con il Feudo di Ce* 
Cina, ed Anne (fi , 

Nel prrdftto Feudo di Montevcrdi vi fono in r^- 
Jere due Cajlellif uno detto Moateverdi» e /' atiros 

Can- 
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CtnnetOf che il primo fa Anime circa a triC0n$o , id 
ìt fi(9fnto circa centovtuti % con il lororffpettivo Coa* 
faìlQ » €be in Monceverdi confifte in qttahrg poderi » ed 
in Cnn lieto in ire poderi . t^i era pavimcnte in antico 
altro Caftelh » chiamato Cifcllì » che al prefente è ag^ 
fregato alla Comunità di C'.ftnneto % ed i nna Villa 
iti Sig* Cavaliere Pei « con abitazione per il mede/imo 
Sig* Fei , Cbiefa , e pia podti^ri dell' ijlcflo Signore , a 
fk eircs trentacinfne Anime . yi era ancora altro Ca- 
flttlo% in oggi del tatto diruto ^ e vi fono alcune ve* 
ffigit di muraglie » chiamato Cjualdn , che faceva Ani^ 
me in eguaglianza di Monte verdi $cbe qurfto nel 105), 
fm venduto all'Abbate dt S. dietro prrj(/ò Muntevec- 
di dal Conte Ugo^e dalla Conicih l\xA\tufua moglie . 

Dirimpetto a Monteverdì per la parte* di Levante 
vi fono le veftigie > e muraglie per dì fuori della Da- 
d(t dì S. Pietro » unita per Breve Apofiolico dalla San^ 
tità di Mirtino Pfip<i Quinto »r/ 1423. alla UiuKndi 
Vallombrofìì . T/ evano ancora varie Cure e lìotghetti 
di Cafe ^ chiamati CnlVclluccio, S.Quiiico ,c S M.\r* 
tino » che alla giornata vi fi vedono jolamcnte vejli» 
f/V di fondamenti di muri 

Detto circuito confifte in Monti , e luoi^hi alpeftri 
ripieni di macchie d' ogni forte , ove Jlanno Afiifvali 
Privatici. Non vi fono Caftagneti ^ fuori della tenuta 
f/ì Calcili » ovr ve fono alcuni pochi volto ftlla Sccr/.a . 
Stilo pajlure a[fìii buone per ogni forte lìejliame , ed 
abbondanti di polle d\icqua^mapvoducentiderì\à\tti^ 
ro I ibe fi credono non conferire alla finità , V aria ì 
mediocre , e per quanto fi fa , e Ji vede , non vi fono 
Zolfare , ne altre Mìmere . 

Gli lìeni^ ed l\(Jetti di Montevcrdi e Canneto, /i- 
no di ùroprietiì e diretto dominio di detta Badia di 
Vallonibrola , e da qnefia conceduti a livello perpetuo 
egli nbitatori di eji , con facoltà di potere tra loro 

L j ven^ 
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wnJifi %impi filare ^ donarif dan pir doti 9 ton il 
palamento però di feudi lei per cento di quello fi eou- 
trattale , e per C annuo Canone pagano alla medefimà 
Badia una hiccola recognizione . La predetta Tenuta di 
Cafclii i libera del predetto Sig. Cavalier Pei . 

La Badia antica di Monte verdi fu diifatta da* Pi- 
fani nel i)do« ^ ed il Caftello di Monteverdi fu pre- 
fu da* Fiorentini per trattato nel 1448. * 

Delle feguenti notizie fono d^'bitore alla gencilez' 
za del Sig. Avvocato Lorenzo Aulo Cecina 

la dignità grande , e la vajla Signoria # che alf 
Abbflte di Mqmì^s^vìM furono concedute ^ ed in par» 
te confermate da Arriaó fecondo He di Germania , / 
primo Jmperadore con fio Privilegio fatto /' anno 1014, 
a favore dell* Abbate Adelmo v quale i riportato dal 
Ve I), Fedele Soldani 9 furono confermate l anno 1040. 
da Arrigo Secondo Jmperadore ^con altro Privilegio a 
favore dell* Abbate Attone , concepito con dicbiarazio» 
ni pia ampie . 

La Signoria di parte delle molte Caftella goduta da* 
gli Abbati di Monteverdi t s*acauijthin progrejfo dì 
tempo dal Comune di Volterra . JB per quello riguar» 
da la Signoria del Caftello di MoDtevcrAi i certo ^ che 
fieli* annoine. gli uomini di qurfto Caftello, ùer mez^ 
zo di Viviano di Marifcalco loro Sindaco rotto pò fé» 
ro fé fteffi , ed il fiio Comune al Comune ai Volter* 
ra t e per quefto a Uanieri di Pancia di Boccabadati 
da Modena Podeftà. e Capitano in quel tempo del me» 
de/imo Comune di Volterra ^ e confermarono altra jog* 
gezione fattagli per mezzo di Buonamlco di Paflriccia 
parimente loro Sindaco i inoltre che neir anno 1258. 
Simone Abbate confermò tatfbggezione.ejfendovi di cih 
ili originali Documenti , che pur riferijce il P. Soldani . 

Per 

(0 Tronti Ann. }9t. T. 18. 8cr, Rer. lui» 

(3t j Gino Opponi Cummcat. io 
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Per quilh foì fonctrur la Sìgnt^rla dil Cufttlh ài 
Canneto, /f/tf r*/ Ranieri /lfrfrtfi< di Monte vcrdinf//" 
#M0 laoS. et di a Lionurdo di Cullo, ^ Scghieri di 
GuzoUno » r a BaonaccorPo di Rulltindino Confile di 
VoUerra tutta la Ohrisdizionc ^cbc la Cbiefa dì Mon- 
tcvcrdi aveva nelle Caftella rfì Canneto, della Sana» 
dì Quei ceco « di Micciano i di Libbiano , di Serrai* 
tano » di Monte Rotondo ^di Gabbreto, i/' Agnano» 
e di Monte Gemoli • 

Il Capilo di Carelli s' acqui flò dal Comune diVoU 
terra neir anno i ^104. per la ceffione fattali da Ugo« 
lino » ed Ingeramo d* Alberto. 

Nel Vanno poi i)4)«// mede/imo Comune per ricom^ 
pcmjarf i fervigi ^ che il Cavaliere Ottaviano Belfor* 
tt^/i aveva fatto ^ efacevalit donò ad effo la Signo^ 
rls di tal Caftello . 

Tutto fuanto fi i accennato » fi legge più ampia men* 
tt ne* Documenti 1 che fi conjervano tanto nel Genera* 
te^ tbe nel Secreto Archivio di Volterra ^ e che fono 
fiati da me riportati nel compendio frato da vie , 

Il Falconcini poi nel Libro Vili, della Jha Scoria 
di Volterra /ir/ w ,<'/»^ il Caftello di Calelli dal Co- 
munf di Volterra fu ritolto a' Bel forti , e come appli- 
cato al fuo Fi f co fu venduto \ fot fé per avventura alli 
Signo9'i Bracciolini di Pijioia 1 da^ quali fi fa , ibe qtie- 
fio Caftello diroccato ^e ridotto al niente /p^ifò nel Si- 
gnor MarcbefeViybìoMaìàìyiM con tutto il Di ft retto ^ 
e dal Sig. Marcbefe Malalpina paf^ò nella 1 amiglia 
de^ Signori Gotti Volterrani , per mancanza della quale 
frejentemente ft gode dalla Famìglia de' Signori Fei 
farimente Nobili Volterrani . 
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.( 
Viaggio dal Manhefato HI MontiVirdì n 

a Cafiagneto. 

V\M Marchefhfo di Monteverdi pàfTal neltfl Signoria :i 
*^ della Sajjeftn de' Signori Ramirez MontalvOt ori" !, 
mn per una quafi pianura decra la Vallata dtlla saf* « 
yj^^/^tfementata ed aflai fertile *, e poi falil con grati % 
ftenco fino alia Foce di Caftagneto • 

La giogana di quede Montagna ò molto vada » t per t, 
quello che aptiarifcc fopra a terra t ella (i dirama ne* • 
Monti di Ctw/pt^lia , della Oberar defca f di Montevndi , ^ 
CHotitniéjJ^oli f Montcrotondo^ Oer falco ^ e Manfieri, \ 

Sulla pendice Orientale de' Monti della Gherardo' ^ 
fca abbondante di fontane • è fìcuato il Caftello della' i 
Sajfef fa /iw un rifalto diMonce quafì tutto TafTo vU : 
vo • Kgli fe podo a bac(Oi (offre aria cruda » ed 6 bat< 
tuto da vcnci freddi > ma è molto popolato • Fin dcir 
anno iidj. fi trova nominato un certo Pannocchia 
de' Conti della Salfctta \ Nel i}i6. poi gli Uomini 
della SftfJ'rtta fudditi de' Pijani^ dannc[fgiarono moU 
to i Volterrani * • 

Al principio della falita veddt alcune Care»e Ca- 
panne di Paff ori dette le Porcarecce » le quali fono co* 
pertc Ai fcindulef cioè tavolette diCaftagno foprap- 
polle a guifa d'embrici ^ » 

La maggior parte di quella pendice di Monte è 
compofla di Marmo rc/^»fimiliflimoa qucllodi Mon' 
fieri dcfcr. a e. 42* e nul pure fc diftribuito in Ci' 
Joircini rottili come n Monfteri . Vi fono framifchiati 
de' filoni più gioffi di un Marmo mijtio ro/lh di varj 
gradi I fimile a quello che in parlando di Pija a e* 

284. 

(1) Troncl Annal. 140. (j) V. Murar* Antiq Ifal. M, A§. 

(t) Troaci a»4. v Duonaccorfi T. » i6<l. flc ficript Rcr. Itol 
^ Diar. ti4« T. 1. pir. %, ppg ^o. 
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284. e !}!• del T. I. difli trovnrfì in Monti S.Gh* 
/iiiM,eveder(i in opera nelD.ìCiderio di quella Cit- 
tì. Bianche (imile al Broccaceilo della Contea ilella 
Gberarftf/ca f che da pochi anni in qua fi è comin- 
ciato a portare a Firenze. Vi fono altresì de' ilf//7j 
di diiferente macchia abbondante di rofTo^che per 
quanto (i può congetturare dalla eroda 1 riufcirebDe* 
ro belli ne' lavorìi fé la difHcoltà 1 e la fpefa grande 
del trafporto non fpaventafle dall' aprirne le cave, 
molto più perchè de* fimili in gran parte fé ne pof- 
fono avere con maggior comoditi* 

Appunto alla foce del Monte t donde poi fi cala 
verfo il Mare imi fi fece notte 1 e quel che è peggio 
pioveva • l'erciò il viaggio di quafi tre miglia di qui 
iC4/74/if^^0tdove giund alle tre ore di notte all'Ita* 
Kina ifu diladrofimnio I ed averci pericolacoi fé non 
era la brava guida 1 cioè un Contrabbandiere avvez- 

Ilo a paflTeggiare quelle 1 non fo fé fi debbano chiama-* 
re ftrade i più di notte che di giorno . La qualità di 
Contrabbandiere da eflb manifeftatamii e l'avere egli 
in 2s«anni che taceva ouel meilìere ammazzati cin- 
que sbirri t per quanto ai(re«mi fecero per un pezzo 
(lare in gran timore > ma nel feguico del viaggia, egli 
mi tenne molto divertito coli* ampollofo racconto 
della felicifllma vita de* Contrabbandieri ^ lupcriori a 
tutte le leggile padroni di tutto il monde. A come 
egli dipingeva la Tua vita » ne averebbe fatto venie 
voglia a chi fi fia 1 fennonchè confelfava che fpeflb 
gli fi davano certi giorni neri ; ma dal fuo difcorfo 
conobbi che egli era fatalìda quanto può cflere un 
Giannizzero : per me riufcì galantuomo » e gli fono 
obbligato • Pernottai in Cafiagneto nel Palazzo de 'Si* 
gnori Conti della Oberar dej ca ^ e vi definai la fuffc- 
guente mattina del Sabato 24. Novembre per npu- 
larmi, godendo i favori di elfi Signori Conti . 
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^ f'tiettepéi è tìMtt dell^ tttittllufi TeH'e della Atr^* 

siti M^hU delU Siffa^tia^ e di M^nti^ìtrtili \w i^\\A 
(alubrei e ^h« gudi^ unti IViperba velluta dtt M^tei 
fi^ itmltd popdltito» e hell*flhtl(^A Ruy^A è il l^ttt(i«« 
Ko d«' Pignori Canti i Iti utitt tìAtiidhAt« d«i qudlti 
4 mufAttt utiB IflftrA di ttidriti» (ÌAtA iddvAtÉ dti uiìa 
Torre di^molua i iti i^ui (1 legge 

i4. /il i}4f. /^i/, i4i NuliéiDénh ^pHi ftdt Jtt^ 
fi LéHNHiliéi quandi bHHil (li^mitii He Cttji 

Nel Mutiti dello C&Hi^ii Qhné^dtfiai e tie* Aiul 
Cotifitii fdtio tticilte belle rrddu^tutìi Ndtuiolii che 
rdlletienvtttio Iti miti eut*iu(it()i tiiA i tetniiotttli plU'^ 
v&fl I ed fllt^util Itii^uttiudi di (tttiltà che iiriHci^iiavit a 
rdftVire per l pttirnti ({tà^wéì i mi ubhiigdtutiu ii de« 
Itttere dtille ricerche i e eutitetittirtnl di' rtteeorre le 
Teguetul pl6 fedeli HutiiÉle ,e relttÉlutti che tiutel <(^U 
in (\iertitiì^a di turtidfvl ultra volta f lu <^he ugglmai 
tiyti può riuleirml • 

Dietro adutidue piCdflugHfh^ (I veddtid Ai! Mdti« 
fé Stgélail^ e dUmì^n Caltelli» ed a Levante bi^n^^ 
tiiil$» Tdrre di fabbrica tuadicttiai e IUhuithUìMh^ 
(ladetliiceid * quali iti aiitli^d davatio il tidttie a di^ 
vertì ratul della l'amliìlla (ìherdttti^Jié. S^géltiti nel 
Il 701 era della tlnHié Hi Al&ntev^ttÙ ^ 

Hàh^é Si (JyhmhitHlf ehe (t truva ndmitiata Iti 
UH Dllildma del tdt4» S era tra DoHtif^ftili&f e Cri^ 
fl(igHi$9 verfd PhmblHo in tiifttid ^ Uingo detto là 
toniti Hi iV. V9hmhHtft traile l\ie fgvitie (i trd« 

va- 

fi) ìM PdiDa. il. (i) Ibiii^ if. 
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vano molti marmi 1 1 prlnelpalmcnr^ Colonne • VI 
tra n^l 1176. un^ altra Chiela di À\ AngfU \\9 A\ 
«ui rovlnf con grand) Vaironi fi vedono nella mac« 
chia vicino a Pui^oraiUbm . 



Mhiréli I # Marmi i// Monfl dtlU Qbinr^^Ji^ . 

PSr U parte di Levante della c^nffé verfo 1 Con* 
fini qq\ Céimfi^lhfi . nelle pendici di tre Monti» 
che reftano circa a miglia due e me«xo vicini al 
Mare, fono le Cave de^ Marmi 9 che in Ini^n/t 
chiamanfl fftUa Ghnur^f/ia. Uno diijuefti miirmi ò 
il Br^eeMflh éHh Qb^ràréhpà , cioè quello che (i 
vedo in onera nel Datiilerio 1 e nella Chiela delU 
Spine dl7)/i9 1 derelitto nelT. I. a car ni, delqua- 
le modernamente ne k (tato portato moltiflimo a tU 
rtnw per la Rea! Cappella al S. Lorenzo. Ul fi ca- 
va in luogo detto /^ Butac^f, vicino al Homicorio 
di £• Miìrh di Gloria^ dove f^ce lunga penitenza 
il fi. Qaiftù de' Conti di Ponurafi^o. Ivi fi ollVrva, 
(he le Icappie amiche redaretul luogo fln di(]uan« 
do fi fcavava e lavorava qurdu Manno 1 Tono Hate 
raggrumate e rilegate Inficine dal Tartaro, depofi« 
tatovida una cerca acqua .ficchè evenuta a formar- 
vifi una fpecle di ììrtcnìa madrota* Vicino alle /i/i- 
tam è la cava d* un* altro Marmo miflio in narre 
brecclato i che fi chiama mijtio tklla GbnanhlU , 
defcr. a car» \xx % e ))i« del T* I. Di quciU Mar- 
mi, forie intende parlare Monlìgnore JiHufo GhuIì , 
nella Vita del Granduca CQptHo I. MS% nella Libr.Magl. 
dicendo 1 inur Pifa^i , VnhffrnmiqHe Agri finn 
Marmar furitati non mintit quam iu^umU tohrum 
varitiatf Prarfians invf»fum . 

Nel 
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cho AnncAm«nc« vi ^i>» i Tu* Cimlini dr tU C^ff^i^i^ d ^ 

lo ile* Mitfti* VijiWi \\^Ut% A e. i8i. iWl IM. iltindo 
fi comticc i^hv? nc^ è f^i^tv) ^Avato umlilffìnu)* cil ò 
fnmn \.hc ne (odi? (lultu in upetA nelU i^bbtìCA M\ 
Duunui (li thi^HM .^ 

Ni?l tkmi^iglhf^ \\ cftvftvnno a tempo del ffi/ii» 
W * Alcuni Mfimi hiimtki ^ Ia mA({^ior iiAire tntonif* 
Umi pi^r ìavuiu di quAitrn , « rAgionevoli AncoiA Al- 
cune voU« pei* IlAtue. (il ti poftA di Ih AncorA Ia 
JP/f»/rif #/fi HnHvtttr^ tm tUt/Ntf i Ia qvtAle ^ ilelJA me- 
AeCwm nmxu di (}uellA che l'erve per ludei'Are I 

Nel MdHiit tìtIU Hmht^ieti d cava Aneui^A eerw 
pletfA dufA quAnto V An^Htim % niA (lelU nArufA del 
a^énh^ , del t^timìnid Hi Snuté h^r^ % cioè com- 
iioftA di g^Anelll confì^ut^AH di iV/)rf^n , o iUim^^n 
lAmlnAre biArtCdiho 9 e di rcAy;llette nere nietAlticlie, 
vetrine )0 vogliAmo dire diAVib^i//, che utoglÌAno* 
tn Ctf(lrtgH^i& fé ne fervono per tnre ^li Pipiti disile 
ponete delle (inedre, UellA nAUtiA di qnedn tnlo 
PlerrA 1 che è unA Ipecle di (httnét^ 1 mi CAderft in 
Acconcio il dilcorrerne Altrove . 

Nel W^lrrt detto fMU Hiiùhfi^^ fi trovAno grAn» 
di r^tldei^y.e di certo Mti^Mfi limile aI l^frrtf* HHfta^ 
ler qunnto mi tu rilento , ò di cert* Altro limite aU 

In Altri Hotrl, Torrenti che rctdrtno dAl Mon- 
te dellA Hm'hffi4,i[ trovAoo de' i)/f*^/M'/,e de*r,W- 
rf*f/r?«j, dentro de' quAll mi Indetto ti ovai li de*r.W* 
pi MiiNni^e rpeelAlmente depili /trWw/ limili a qneU 
liich^fi trovano dtntro ai Cogoli delk VUh't fU^ 

ria 

(t) Vttede*PÌ«ttrl P. t.AC. i«. 
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Più notabili fono le Miniere . che in ffrun copit 
s*incontrAno per tutto qncft»* Monte ilclla Roahei» 
ta , poiché culi è (Ijtto unticnmenre tutto trnfordco 
|>er cftvttine vene di non lo «pnh metalli . Un To*- 
ìo , a Cunicolo profondidimo e tot tuolò vi eliile 
tuttavia aperto I e inoUidìmi nitri le ne ravvilAno 
rintcìrati ed accecati • In uno di qucUi Pozzi li 
Miibelè trovò molta vena di IWro s e moltiflinii 
Aléri\tjit4 «/* Oro come ilicef! , traila quale ve ne è 
di quella che ò minutiflima di grana * e (la fctoltA 
come la rena • Vi trovò m oltre certo Minerale 
compoflo di Rame 9 di Ztmo^ e di Wolf'rNo^ aliai 
(limabile nel iuo penerete che merita di cllerc in* 
veftigato^ ed ottentamente einminato» Ivi il Rìime ^ 
che èmohoifla in t'orma di mnllblette color d* oro i 
o cangiante di molti colori , che sfalda in lamino 
quafi come il laUo^ e li può ridurre al genere del 
Cnfro Piriiifof9 Linn, Syft. Nat* I79« n. 8.» cllcitdu 
Ramt mineralixsnto collo y,olfo i e col Ifrro . Lo 
éSìftco h fotto torma di Ctalrné ìhahìs ^ o PfrHth'-^ 
gsUnd , cioè mallolette lullranti , di colore piomba- 
to icuro , che altresì afaldano in Inmine come il /W/- 
(0 , e potrebbe ridurli al y.incMm muacfum ftthfrIjH'- 
Uitnm nigruftì : Schw^rze lìlenHe Ijnn. Syjl. iViif • 
174» 91. 1. del quale ne tanno gran conto ^ e grand* 
ulb di là dai Monti I particolarmente perla compo- 
ll;.ione dell' Orroirr*. Tanto il Rame, che lo y.hico 
Ranno in larga dole racclnulli in quello Miunalc» 
e quaft efli foli lo compongono i a viferva che vi è 
qualche melcuglio a piazze di Sll^ar^o , o (ia Ma^ 
trice iii Crifiallo . Da una patte della mollra che ho 
nel mio Muleo prefa gìh dal Mnhrii , li trova con» 
nclfa una gran porzione di IVolferto , f) ìVoff'tfim , 
che tale tu nominato da certi Signori Svrz?r/f in- 
tcndcntiflimi di Miiucret i quali (i trattcnnrro ol- 

quan- 
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quanti giorni in Firenr.e nel 17 jj i mn non corrlPpondi 
slieOgnature citicrne ddl Sìg.Ùtinfo Totto TArticolo 
det Ferro. Bgli ha vei*Amente qualche fomiglìanva 
colla vera Picira EmAìia f di cui ho bellt itioflrt 
portate di Germania dal Micheli } attefa la figura 
de* funi Ingemmamenti ; ma è duro quanto il Ferrai 
fi rompe In fverxei e ifregito non tinue d* alcun 
colore» Et* oompoflo d* ingemmamcntl lottiliflimii 
come aghi i che partcndofi da diverfi centri , fi fpan* 
dono In itera t e fi unifcono infieme i formando e- 
(banfionl laminari a raggi» qunfi come fa la vena 
é*A9$ilmo99Ìoi nn^ichè r efpanfioni » o falde d*ttn 
gruppo dì queftl tali Ingcmmamentì » s* Interfecano • 
e I* Intralciano con quelle delle altre contigue 1 ficchè 
tra tutte vengono a formare un* ammafiu pefante • 
duro » di coKtre piombato tendente al nero 1 ed in , 
parte lucrante, raggiato per ogni verfo^quafl come 
a car. }4). del T. Il dim edere T oflatura deiri4/ii« 
bnjho. lo crederei che folte Ferro mineralizzato con 
Anìimonio , e con qualche altra foltaniia a me igno* 
fa. NegP interdi/) trall* efpanfioni d* una sfera cP in« 
gemmnmenti coli* altra ^ è redata imprigionata auaN 
che poca di pafta Ùf^arzoja, o bianca lO criftatlini» 
9 nera 1 e certa malia pletrofa metallica t che anco- 
ra non conofcOf l^otendo vifitare diligentemente 
quelle Miniere » vi fi troverebbe per certo qualche 
cofa d* Importante ^ e che vatefle il presso deU*o« 
pera» 

Vicino alla Roccbeita Intefi trovarfi delle Miniere 
A* Allume fiate lavorate anticamente ^ ma da grafi 
tempo difmefie • 



Ali 
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Mìnttéli dtl CépìtMétù dì CémpìgUà . 

pOHd Coi9iM Qhff4riff^4 confina il Territorio • o 
^ Cnpimnato ai CampijilM , fertlliflimo ancor* cflb 
di Propulsioni Naturali • Muli h perlopiù comnafto ili 
alti Monti propagati da quelli dflh (tkrrérHffì^ , • 
diftetì verlo Pimbin^ ; ma vicino al Mare Ha una 
vafta e fcrtihflima pianura i febbene iti gran parto 
pai Ux tota . 

Quivi adunque nel Poggio fteiH) della R^ftbttié% 
t nella penilice oppofta alle Cave de* Marmi • par- 
ticularmente in luogo tlerto \ Silvtftro » trovaii li 
Miniera molto abbontlanrc d^vl/ir/wai^ìa « o prefento* 
mente le ne cava. I.a vena b aiIaì ricca, del colo- 
re ordinario deirWi#rmoitio , dilpofta a rag^i laminari 
imprigionati in pietra di foilanva C^iUahs. Parml 
pofTìi ridurfi al genere tlello Stikiitm ftrhtum — An^ 
iìmi^uhm Suliìbìirt mhfrtilipiam firiétum Lìnn. JjyjK 

Ilo ancora nel Mufeo Mlchcllano certa vena af- 
r«i ricca di Phmho di Campi/flM fotto forma di Ga* 
ltW4 , la quale nel colore i e nella Talda ^ a prima vl- 
ftaralVomi|iha la vena tV Antimonio ;f\of\ è perAcom* 

K^fta di rAggl tanto lunghi i e a flella » md piuttofto 
madblette rettangole , attaccate a Pietra t\tUaria 
ma più tenera « 

A Monn Véltrio^ uno de* Monti di Cnmfiijflié^ 
fi trova un* abbondante Miniera di IWro di grana 
(Uuidima e denfìdima » che pare un Pia/pro « ed un* 
nltrache è tucta rpudnofa ecavernofai come (e (ode 
tarlata » o come le itMle una tavola di Nave rota dnU 
le lUamt: la lliperficie interna di elVe cavernette, 
^ incrolVata e tinta da Ocra Marciale lionata • 

II 
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Il Mitili in Vtìifxp HittSclitSiltf liA iiDftirn 1 Mhh^ 
ni ili l'tfrru wijihh (m$ Mtn^*4jini , i// ^**iHiftÌj}titii 

Milli li> »li i|ìihIm Miiiiciiu MpiiiMiiiMiiitiiitlii |iHi'trtir An% 

9lfit*» friéJS* '*M** ttèti(fèl hih vfhilh t!t9fiilit4 tfi'Hiiur^ 
giéiiti iéi Oliih»* llttmh*n'tlfénèm f]*hrht4i*n o iic»it|>i|i*i 

tiii?» rdWHiH i!(ni|ii0 iiii|{lu liMumiii lU >V/«i//.i. Un 
ÌiirM(i) ilii ri I dui liiii|i(i Ih Njiirty^jit* ili ll>49»if»éj^h»é , | 
ili lUumhiu» i\ novi iiiiilnlhniii tnru ^ in fiumA ili 

Utsii^ l'v^Uilril, n tirt ISiIvc^lf} itti iVtiUiii Cuiim 110 è -1 
molN HlH^lll» \ÌP\V iUh,é 

hi i|iitintt) ti\Htéfi4ff I il t!9ffitlfiÌNtnh AhNllh\ itiiS9 f > 

liirli» iiiii^iuU ti* rtliiiiut iUWti (ItthlttuifAì iiut»llu punici * 

V0\' piirn volli 1I0IU vt^iicà , vnyliii piiliiilu'tiit) Ul^« . 

gu(?iiit< iiiHiMÌM, ì:\mì lui niiyttiti uni Umli ilnl AtHMi\ 

iiiH iHMi Ili-' lìt iHiiiri'ii U iiittMi) ilciltii Urinii • 

Uftiiii^ I p Viìsitì ihlU* Minhi'ff ili Tifili iirHiiiiii Starli 
vpvy.iii (iHiiiiiiijliii, ^ f/nfiitthiét'*èftf ihll0 fifHHfP ^/ 
AV^woiV <^//f* iilit?r»ir»lnli'« i^W 'tUitiiima èli lUtlinré^ . 

£9*lti$ , tlé Nutfmlht^ti t ¥ •Itti temila, fu cetili $li tti\i4f 
Miniai , 9f ih l\ir l,f^j;i , tiiériìi ttoté iiiéfi$r\mii mèi 

I' 9*filtft if (titii ih Ah'fifhi Hi' /f'iVM miH inhfP /Illividì 

//»# th hiflU «• V.*j,Wi.' i/tiffiU,} l'è ^r** t^Hihif wr}/' Iliil4 

thII* IMIm , •* fi^'t l,f MrtiiiiiihA fgihii* Alétéh'$tf #// |iii': 
Ili, ifi//i^ he (!fiiiiii)i}li't thn' UtèOfi tli Mìiiiiiii f Vw* 

t\0 lllitlu i tth$ /éniitHlf Ih^l\l\^t9 èli fi il fnéfftl tffi^'llt 

ìM 

(1) I'.: '1 Ili Hit J) i 



fS^gnora di PioiAbino«*./iir««t H àltrf hfiié$0 im 

imti^ff$^h di CtfNrt «* l liectun iticciinaquell* afò 
m credono dovtr Art. di fimil mcciuiro ; ma pt e 
k^ficoramentedecidi0M« convcrrtbbc efléct diftinii * 
«enee ìnfofffMti dtll'abllità che «vevang queìTe* 
Tchi» e dei come fecero i Saggi* l^^l rimanente 
«f éi Mérmi tr^^ififf miftf e Cumpigita tono ram« 
Nitate anche dai fòpraccitaro Anonimo Senefei 
rlnure d'Atohiceccura di verfo la fine ' del S«co# 

Fifielmenta nel . Capitanato di Cémpijfiié erano 
n«* Cave dM//eiii#t poiché nell^/«/*unlvMiae# /•« 
• gli Allumi di Gb0ttard^ Gkftikréìiii Pr»vv#i/i>ar# 
U^Arif éfllé f^mi di'Firenzf al Granduca f>r^j« 
•i^e /A ohe (1 coolervi nella FiUéfto* di SuppU^ 
f dì detta Arte dall^ anno i668. al 1678.' il leg* 
) €-, ffti I49S • ' CmM dflt Artf m^ud% ft9tii$ 9 ^ 
ittHitt Tomtoafo di Str Banifàsip Mannari #t;ee# 
leriéi ee Allumiera ntU'juùi proptj btni pòfii mi 
mpitMMét^ di Cam^iìg^lia • luogo éf$$o Pogflio Guccl- 
irdino^ /o prtceiturono a dtjiftere ; t dipoi Jotto li 
%' Aprili 1495. incorporarono per I^Artt In fnddffm 
I Allnmiera. Ntf/ •l499*/*^<'^r édiogh Wf/M Alla«^ 
liert prr éUunr Cnntara d^AUume. A^ j. Giugni 
104. i Provvrdtfori detCArif allogarono a Averar- 
NO d*Antonìo da Filcaia TAllum^ra di Cnmpiglìai 
M|fe ihrio Pietra Grolla , cou €ondiziant » the pouf- 
Ir Iwrmt0 Cantera trtmila H'AUnmr r anno^ t ìa^ 
Wtandont maggior fomma , doveffr pagare par ofni 
ùntaro the ne lavorafpe olire aiir Canàara tremila 9 
J^4i dodici per Cantaro all'Arte . Aveva egli conva'^ 
Wi coltArt0s che fé la Pietra fofje mancata^ fi re^ 
f^nétffk il Contratto; il ibe fe^uì nel zi. Ghigno 
ijoj, pertibi la Dieira non tra bnpna , tm man^ 
T.llt. M idr 
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Wa . VArtf fu ioftMiia 4 ripigliar fila % # lérlmf^ 
«//* incamo , ine non trovando chi vi oferlfft , /* Ara 
ta fici lavorare a fio probrio conto f$Ho al t fio 9 net 
qnale fino dì 5. Aprili fn fatto nn Partito , cho non 
ji dovffpt pia lavorare , atte fi che non vi era pia Pie* 
ira bnona ^ t la fiefi era maggiore dell' ntite . 

Ifloria dì CampigUa • 

TL Coftello di CampigUa h (ttuato fuIU cima d* un 
Poggio che guarda roncnte 1 e gwìt la veduta dal 
Mare di Poputonia ^ e di Cecina • Doppo lo (labili* 
mento de' Longobardi in Itali«i» ci fu pofleduto di 
certi pirtiOdUri Dinafti col titolo di Conti , i quAli 
forfè erano della Famiglia Gherardefca • Nel 1004. 
un certo Conte Oherarao donò alla Badia di 5. Ma* 
ria , poda nel Camello di Serena non molto tonta* 
no I medietatem Caflelli de CampìUa ' • tn vigore di 

Suefta dona7iionei fi vede che (ino del 1158. la Da* 
(a pofTedeva medietatem de Cajiello^ if Caria di 
Campilia ^\ ma non io bene la maniera 1 colla qua* 
le fé ne refero padroni i Pifini : fotto de* quali 
fiette poi fempre . Negli Statuti di Fifa del 1 184* 
L. t. Kubr. 89. (1 legge s Campiliae Capitaneum ^ & 
unumjudicemsif unum Notarium -^^^ teneatur Roc» 
tam , feu Palatium % auae 1 i^ quod eft in fimmitaii 
lirrai praidiilai % ad expenfis Communit Campiliae 
faan cnjlodiri per auatnor Sergentes . Venne poi 
in mano de* Fiorentini infieme con Pifi ; ma nel 
>4)i» quando Siccolò Piccinino condufTe ai dinnl 
loro te Genti di Milano , i Campiglieli (\ ribellarono 
dai Fiorentini 9 e sMnfìgnorirono della Terra e del- 
la Fortezza per mal provvedimento del Caftellano» 

eda- 
ci) V. MuMt Antiq. M M. (1) Ibld. n7|. 
Aa. T. Ili col 10(^7. 
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ino voce di voleri! reggere di per Te ftefli ; t 
arfi nd altri ' & mt poi fi dettero •! Piccinino • 
'intini però U riebbero doppo la Pace del 

* » e fa in vano combattuta dal Re à* Arnione 

W7- ^ ... 

iria di quefti Pae(i non è molto lana t per i tre- 

i paduli della pianura » fertiliflima quanto altra 

Tcana , e V acque non fono buoniflime a beverd » 

fe depofìtano molto Tartarp. l\ Nnrdi ^ notap 

ìdando il Duca Valentino a Piombino ^ il Signo« 

Piombino per difenderfi » aveva corrotte egua- 

acque i dtlle quali focile di loro nature Jfbnn 

in quel paejf . 

tjloria dì Suvento. 

épitanato di Campiglìa confina col Principato di 
mbtno^in cui tur* un Poggio verfoil Ooljo della 
tica • vedefi il Caftello di Sughereto $ o Suverf* 
:condAto di muraglie con due porte % ed una gran 
I nel più alto dalla parte di Tramontana : più 
incora vcrfo Ponente (ì trova un Baftione^ o 
vo^ibpra d*un* angolo che tanno le mura del Ca« 

• I Pijani y\ tenevano un* Jufdicente col ti- 
li Poteflà^ come ricavo dalla Rubr. 91. del 

I. degli Statuti di Pila , pubblicati nel iaS4* ^ 
I 1440. Bai dacci d'Anghiari prefe e faccheg* 
uvereto i ma la Repubblica di Siena lo fece 

M 2 ren- 

nninf. Ift. Fior. 38. Ita). 34. Trond Apn* PiC 

nmir. L. 20. 1071 v. L. 4)0. 5-07. 

180. Capponi Comm. in (}) Buminf. f ftor. Fior* Sj*. 

1. 18. Scr. Rcr. Ita). 1 180. U) Iflor Fior. S7. 

iuonicc Diar. io8. 109. (yj V. Tronci Ann. ?\t. 351. 

Petri RuiTii H.ilor. Se- Buonaccorfi Diar 4/ • 
'. in Tom te. Sa* Rcr* 
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rtfnvle>'i^ n Pelili veluvrt del Siy(hot*e \\\ Phmhhp ^, 
Sn^f^'^i^tf» tfrt «iirt volirt rtrtrti tlO,i'»l»ito ♦ r l rtvi?vrt \Vi\\* 
tothi) uhii il()in|)(ij[«ii honiftl tui cO'tiVfttd iprtvttcolor- 
mfhte ti Uh^^^'tl I iul f^.nll I t^itefiint riLMViiviiiui ^rdti 
cojiirt i|M)|jo» Hcthè ii»ii Vdlfrt Mi» purero'io prert ri- 
re nlh CiMuintt) ih .V/é><ir/ iM |{NMrii nutti^ru di Ha* 
riti 9 CiiiU'oniie fi fictvri (ili ricimll che vi rtitiOi 
rn»ri?nt\pmvrui» 'n (irtmiingfirt è lit'lVrrn t»r< imhMrvhi« 
t.» 4 pifno li* Ulivi incolti ini ltt(i|ivntichui , e T Afid 
VI è Air^i trtttivrt prr i Kinn hi»Uhi« • )iei' i pti«Uill 
ciicohvieihh e perchè i muiul pnlliie iliptro tiTid* 
muhtutirt e LeV^htc |{l*imprili1vunii I venti di fotril 
rd rtkiutti • Il teiTiMio juicù è rompie umidv) i <| 
grudirtimof in nunlu tti^e che tu* tenrdi d'dlcunt 
idir r|tnnrnno I polloni di AtnrMh*% rreduò iii(in« 
crt d^rtpie huotie a bovrrli, til i P.irlrtni Toiu) co* 
llietrrrti foidnre rt pietideile un it^i|tlio lontiino hi 
un* nniicrt K'^etffi d^lrt Irtmitflii Apptt*tf dt*iti tl^l^ 
tvr/r*»y , (iiuntrt neh* rt todtl Monte • N.^'ld idnein d«* 
INdiiJ'itifii'rrcirtl ♦ rtiCrtntu i>irAltrtff« dollf» S5i. Ver- 
gine doUirtimihe^è Irt liKUrrlte Udizione modtrild 
incilA i\\ PietrA Seieno^ che ^lllullid IMiUmìh del 
Irtele. 

pf^y KikwvW/^i ìUm^ Ih l\IUit(*fthmiifHm ihtiiHh 

MfHlfrtftH IpffitipftHl \>fìf(*trlnt^fh »V. H /% f«r/ /»«^- 

rfjfh^i^fH t oHfftffidfffip. L^'fMHm ^amlutrh tt^hìh^ /•#• 
iìtilj^rViìh ffi rit At Ih ì %HH, rf^iffrtnirtt i t/NOti Ì9itf9* 
irhfrtvs fX hve Crfìfi^'io M,tg% (i.i^lfrhhfn iintnnt'tti 
tììfi^s 'Oriimh Min. thv^ L ^i4ofl. M »f///iT fiVur- 
tiflfsi l'\ I.Hffovrta qui p'^tri i'v*lf%i*p/if; AUgiftrt 
llftoW (ìhfHHnif ,^ Mo rVr (i;f?//^' '/'ijr fìhtHneiii 
Vnj Ch proftìcn.tii t\ Itijqiiinns tihiHHetii Sfih^it* 

(1) 1 ratte. TboiiiAflui Hill ìktv in T. le. M Ai!t. lui ^tg*4|^ 



DI « tf V R R « T 0« t8t 

Nntff C#ir» S. Kv^Hiis t^hi€HtÌ4t nifi. Pitiei^s hfifni 
t^fH n^Hm RHéifitiHé ^ IWWriffr» /ifrf/iirrjr ♦ ét^H** ^^l• 
m Htm fkiim ^ ffU^e «trwrv <Jr iittrru ^grtfif ftmiiii% 
phtàt^ ^ infté'^tt pi*tìrf*riim M. (hn^hitté Cuénnttti 
Ì\imh4 Ud:f. ^V«rìlflt^ fi fin h nmHtlmx bat m^r^ 

Avtfvd quello Cnftcllo un Atchivio «hbnnvlftntir* 
fimo di Cd» tApccort «ntichc » le quili ♦ per ^uftiìto 
ho imelo dire ♦ furono vendute per viUrtimo miKto» 

Ttik Snvt^'ti9 e Svai'IfH^ » verfn In inotl^ ilei Scco« 
lo Kilt» unA Socpe «li lUipmU |r^'^nvler/,(i li mira* 
vei«ò nelU vU a McHcr M^t'.-MVio tt^fO ^i0rHÌgié^ 
né ' % feppure non lu qu ikho futllo M^ntnn 1 poi» 
che in UaIii non io che li tiovmg Serpenti todgglo* 

più Ih fono IdiftiutfiCiftelli k\\ Mt^^iihHÌ .t^ Ideili ^ 
* do* \)u.ili perirti rt c.Wi 14H ♦ (v}^v»it.Mì<lo l\il iììilfo 
ètlU FHlhukii , vrrr» l^nìtnluio ♦ (i no !o /Wr/Ii , por- 
to r«nimcnii«to nellW/ìw^^f^no Mittifima col nome 
Jl F^lniit^ e vii R'itiit\t Ntnftit^rafto nel luo /rni#* 
ritrr# collo (e^tvieiul [Mrole . 

Ldpfitnw cohfhft vii'fHit iitlrri.ì ctìrffim^ 

ijntmrffijm W.v m^iiium ^*/» W*^^ h^tbnrt iter* 

Ei tnm fvrt/' hfiftrri p^r cn'ftpiftt ntlli^tt [utgi f 

///O ^t9Ìppf* tftf td^ixi^ìH lYffOVftnts Ofyrii 

K\xittit ìh frhfts f(tvmifi4 ìitftA mv^t , 

LnH^r^ Idfavat itftn vi v ria Pffirs 
(ìargitis itiiltéfi lnxi\)r untU jimt • 

M \ Sed 

(0 Manht llloftr» de* Sig. T. f p.ig if 1. 



lIS IITORIA DI FBLXIA. 

Sid mali pfnfavh nquhm ftationit amoenaf 
Hofpifi conduSor durior Antiphati; 

Namque loci quirulus curam Judaius agebat 
Humanii animai dipociale cibis : 

Vixatas fruticet , pulfafas imputaf Algas , 
Damnaquf libntae grandia clamat aquae ^c, 

E' mnnifefto che deve ni Runlio fcriverii Fa» 
hfia » non giSk FaUria » che è nome d* un luogo me- 
diterraneo verfo RomA. Non è maravifjlia fé oggidì 
ti torto di Felefa , nome corrotto da Falejia , è rin- 
terrato t e qaan totalmente inatile ; poiché fino del 
tempo di Rufilio era piuctofto uno (lagno t o padu- 
le marino pieno d'Al/ga^ che ferviva di vivaio o 
conferva di Pe(cif e ne era Appaltatore un'Ebreo* 
11 Cailello, a cui Ruiilio dà il nome di Villa, refta- 
va dentro terra alquanto lontano dalla Cala , e quivi 
ne* tempi più barn era una famofa Dndia di S. (ìiu* 
fiìnianot fondata e dotata nel loxi, dai Conti Vgo^ 
Ridolfo , ed Enrico » Figli del Conte Teodorìco ' t e 
fottopofta immediatamente alla S. Chiefa Romana t 
a cui ogn' anno doveva (5agare un Mnrabotino di 
cenfo *: vi era anche un* altro Mona(lerodi5«fi4r« 
tolommeo ' • ( Pijani fecero qualche cafo di quello 
Porto abbenchè piccolo » poiché ne* fudcletti Statu* 
ti Lib« 4* è la Rubr* 40. de Turri conjìrutnda in 
Portu Falejiae de Plumbino ♦. 

Ijloria di Piombino. 

NEir e/lremicà del promontorio formato da* Monti 
di Campiglia , refta il l'orto e la Città di Piombi» 
no t di cui non ho trovata memoria più antica » che 

deU 

(f) Murit. Antich.Ital. M. Ae. (;} Ughcll Ttal. 5ac. T. 3. 718. 

Tcm. |. io7f. (4j Vi Ttonci Aon. Pif. 241. 

(i) Mih Ibid Tom ;. Ì6i. 



IITORIA DI riOMBiKO. l8} 

del II 15* in cxxW berta Abtte òìS.GhftinhiiùdiFèn 
lep$% vendè all'Opera della Cattedrale di Pifa tm 
fartes integrai de CafieilOt if Rocca Phmbim^qug^ 
efi fita ir pofita fupra Mare , cnm turribus àt Podio ire. 
e dipoi nel ii)5« barattò coli' Arcivefcovo di Pipa 
dae altre intiere parti de Caftello à' Rocba quae di'- 
titmr Plumbinum ^Jieut eft pratfànSa a Mari ufque ad 
Carbonariam. Ci avevano qualche dominio anche i 
Conti ( credo della Gberardefca ) poiché nel uso* 
Calcifciana uxor Alberti Marcbion$^ Corficae cede • 
Villano Arcivefcovo di Fifa Caftellum » Roccbam , Cur-' 
tem^tr difiriSum de Plumbino '. Nel ii3j« i Gena^ 
vefi prefero per forza Piombino , lo Taccheggiarono 
e lo bruciarono • I Pifani fubito lo riftaurarono e for« 
tificarono t ma i Genoveji di nuovo lo riprefero nell* 
anno feguente * . Nel j 184. la Repubblica Pifuna te« 
neva in Piombino un Jafdicente col titolo di Capita* 
no , quale amminiftrava giuftiiia anche agli abicatorl 
iXPortù Baratto t^omt fi ricava dagli antichi Statuti 
di Fifa • Si fecero furti in Piombino \ Guelfi ribelli 
di Fifa , laonde nel 1 2(^9. Guido da Montefeltro man^ 
ih pia gente a Piombino , e fece disfare le cafe dé^ 
Ribelli ^ • Nel 1)70. (i fufcitarono in Piombino gran- 
di follevazioni e guerre civili» per le fazioni de' J9rr» 
golini che tenevano da' Pifani , e Rafpanti de' quali 
erano capi Ranuccio e Saragone figliuoli di Nino , I 
Rafpanti levarono la Terra a romore, uccifero uno 
de' Bergolini » e aflediarono in Palazzo il Podedh Pi* 
fano. La Repubblica Pifana vi mandò due Commif- 
far) per pacificare i partitanti» ma non efTendo ciò 
riuicito » vi mandò de' Soldati » quali catturarono mol* 

M 4 ti 

(1) Murat. Antiq. Ita), Med. At, Ammir. Ift. Fior. T 1. fi. 

T. %. 1117, Ufi \\6f (3) Franiti. Hift. fil'. in T. 14. 
()) OiAàrua Annak Genuenf. in ^r. Rer. Irai. 

T. 6. Scr Rcr, Ita), a/ó.i/;. 
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ti {\^^ H'ff}*«t9ill , « irt(j[ll«t^«»Mi loro U rrftrt! vi frcp« 
i liitfttnN (Il tiMHVo li nliplUr^Mtu » inrt lufiM»!» punì» 

linu^'iu^ |r{i|l|iifiii fi iMiiTrt »l*t»nili '. Noi M/'^i P M** 

^pf^hfH» \M»nl> tiri MUt; /*^(rt i?OM tuttr kMlip^hj|i?nii9 
m I *ni .1 «l« V///rr«*»» , f? iiUm ho liildiuriur prr le il ilonU* 
IimmU^IIji r^MMi il l^hn^h iiii kmi nU'ilMi C'ttllrlli c»i'i*un» 
VlVHM < I* »' IiÌMi» «l^'ll* /(7m ^ i dipnl 11»;»! «i^'M. lì «lii?»le Iti 

»*i«! 'iintMliL^'rt ol iluiiunn» tti l'hrH^y prt* Iri rtmil^ culi 
ilMvi pitti ^ t(»M»|i/,MMii ♦ 1» tdic rtv'i*oiHfHnl^hi Iti ncll* 
iiitnin ii'ituemi? 14»? |i itiitundt-n t* piiirnmiui prr nn* 
IP nni|t|o i> nu»fi^n ^ «luppo N IÌ«ip ilr'pii^iii |Vi «iw 
lli»tn»ll« |^or<o»irt ^lolSij»HMi? /rn'r»/».! 9^' ipphiH** li|{lia 
lllM Ni^ihMl? w7» ffi#r/»» /,.^»»>*^^r/MfllU4l(l «loluntti jl ipid* 
1^* pn lUM Ti llrtin^tUo iivrrt Ult rtto uinitr» ili iku«) 
Imo lÌLt'nlMUi il (ionunii» ii( ì'fvfii^f^wy Coinpu^iOrt il* 
nitri {\u.i prtMMui isl «Itici • l*crcift npl r.ittu»» ili l*(l« 
i£r liMiidto tln^Sinildchi tifile U(>piitililirti(' t' vr*'fif9f94 

te (hMnì'tft^ \{\ Luw*i'«,Ìtl piTlVn/rt «li I'. ti^MH^iffì^ f/fl 

Ivim^^ it»Mtf>r<ile ili.»* Pi*e\llifrttm*l , ^ l.rtjnio Api»rtu« 
Ilvo* nel 141 !• *t Aprili», <ll tiii li vmilrrvfi mirteo» 
pirt 0\itnUlvA tifi*MSS» ilelirt LitiroMi MdulirtlirvIliA» 
«rt4 II Mn<l.u:t» r/iMv^/fVfft ntotiim ttrt ijlì Ailmpiul 
llilln flirt U» j'v»Milii:M i tH»f<»^r/'A',f /\X* r.;'i/r* ,/,^ ( Wr*Nt»* 

44<g ilotto Sipii'M» hì^^p^ lori? tniovd t^crotuiuvlimn 
ciilhi Suthoii.1 ili l'^tr^H^f ♦ **oii pili p«irri e Ciipitiill 1 
I» l\\ illvli'rtmh» ^l\»^l.M vrt'^^ri» ili pri pelilo» (Uirinif» 
1(1 Inirrt iiidrcolitirt «li iletlo ?iimu»r«! , ligli pei \\ nel 

I4ll« 

ttift thilt t«)tOv iiwOi (1^ Yiwiiii Ami. i^il: iHiti 



DI PIOMBINO. Idf 

14) c« fi ribellò iln* /«V0»vii/ìm> , ilinji lì al Duca di Af/« 
h>ii> 9 e ttillV turo AJ'^^/t'Vi'r»// ' , limeiiit? che liuu- 
no le cu(V,i FiortHiiiii prclivli.\rom>*P/é»w^/wti , e nel 
\^\7. t^t vl.tVreru cuiuro nlT Annera ilei He ih iV«i« 
^>//\ che IO vano lo c(>n\b.ìtrè \ Nel 1440, li con* 
ch^ttlV accorilo tra U Ue|ìuhblica riurfniititi , e Mo^a 
i^ Affia*iu Siy[iu>re ili PhìnhìnQ ^ e fu iibv\iuliCo con 
tuui i;ii Tuoi Pioml^iuffi eil altri patri ; e iti nuovo lo 
ripr**lV la Signuiù th Firetfzf per raccomanilato in 

Ser,>etuo> ilovemlo lui ilare ogn'anno un l^)lio per 
« Gov<ìnni,ta levata oi^ni rapprefaglia »e ratlVrina* 
ta ugni tranchigia % che i Fhri^ntiui «wevano in Piow- 
kii»0 ^. L'nnno poi 1450* iloppo la moire ili iletcu 
Signore Ihi^po t che per ipianro appare non lalciò 
ligli , la Sij^nora CaUrin,ì Sorella, eil erede di eflo» 
e ilei Padre» redata Signora di ì^iotHhiuoi fu riceva* 
ta tocco la raccoiuandigia e prote/àono della Repub- 
blica Fiorentina ^ytv anni dieci , inlìeuìe con tuuo 11 
fuii Staro» e gli Ijlrumenti oriv;inali di quelle accu« 
maniligie » ti conlervano nell' Archivio delle Uitor« 
iiiai|[iuni ili iMren/t) . Ivi pure li conferva certa /)i« 
iibtt$ra^ioHt^ tii Ci^nllii , t'atr.i per iney./o di Meller lUr* 
nunh Bi>t^iroh;mi T A» 14^1. ili)ve li la men^uine 
ili CafUlièf>(>ÌQ\ e V IilrtimtftUn thiia iVnuht e l*oll:r//lu^ 
nf t prel'a per T lllullrils. ed llccellennrs. Siijnor /)//* 
(0 di i'^in^fèze r A. 15 s* ili P/u//i/»//io,e d'altri luo- 
ghi di quello StfUiJ, cììu ^M* Inveiuar) della Muni/io^ 
ne^ Arriglieile e robe ili^'lla lù>rre//a. Il tuiNtitorio 
di S. Mnbitlf? (li Viowhifw dell' Orilme dì S. Ati;i»iU-' 
DO fi trova lUMnin.uo in una li.nu)pecora ilei 14. 
MariLO Moi. neir Aichivio ilei i^Dnveiiro di S. Nic- 
cola di Pila al n. )o$. Alue noti/ie ritguardann l' 

Itlo- 



(>) Buoniniì'pnì ì \. Vu\\\ jrf- T 1*». ^cv. M^x \t\ i jìì 11».'^ 

(ij ijuio C.«pj»o, 4 Comaitìiit. iii (5) Ji.iv»niiil". 1:1, l\*>r. 74. 






lltf ISTORIA DI PIOMOINO. 

Iftoritt Civile di Piombino, fi poflbno vedert in di- 
vtrfi Scritcori ' . 

Iftorié di Popahnié. 

TRa Campigli a e Piombino d vedono le rovine di 
Popnionia, detta da* Latini Populonid% Populo^ 
nium I ed anche Populonii ^ . klla è data una dette 
principali i e più antiche Città della Tofcana . jQei* 
Ham f dice Servio ^ ^Populoniam poft duodecim PvpM* 
tot in Etrnria (onftitntos Populum ex Infulé Cor/ics 
in IMiam venifft , ó* condiHijJe dìcuni . Alii Populo- 
niam VolaUrranorum Coloniam iraduni^nlii yolnur^ 
rnnos eripniffìt Corfis Popnloniém dìcunt • Il Canonico 
G/o. Paolo Surra di Cantieri » nella (uà erudita Dil* 
fertaiione de ì indura Sardiniaca ^ » Ichiarifce moU 
to bene t* Htimologia di Populonia » tacendo vedere 
che in Lin(;ua Tirrenica Popuhnio vuol dire Lati» 
namente Metalla^ come fé fi diccfieoia la Cava^ o 
la Miniera % e che un luogo di fimil nome era anche 
neirifola di Sardegna. Qucd* etimologia ha 1* appa* 
rensa di più verifimile ^ che quella del ChiarifTuno Si- 
gnor Canonico Alef/io Simmaco Mazzocchi %^\xhh\\cti^ 
cata nel T. Ili delle Di Jfer fazioni dell' Accademia E^ 

tru^ 
(i) Volatcrran Comm Urb. L. $ ni vltA del mctl GranducA 1 34» 
4Ó. Leandro Alberti Ttal. u* 1 )7. MiigriOrig.di Livorno 98 
Allegretto Allegretti Dittrj Se Muratori Antii). Ititi Me. Ae. 
ncfi in T IV Scr Ucr. lui. Tom. y 1 lu. Cofimo CefltiU 
778. Duonlnf; llL l<ior Ho 88 Cmt.onc nell.i reflitu /.ione dello 
yt. roggio Hid Fior L 8 i^f Stnto di P ombino \k D.Belliri» 
Puonaecorlì Di^r. 47» f)> 81. rio Ar^goni Apppinno ló&tf. 
5^. lop Ammir. Ifl. Fior. L (1) V. M.if.7.occhi Uiatr 7 nrlT. 
a8, Segni 1(1. Fior 1 1 1 }45. ^. delle tìilVcit.deirAaad. Fttu* 
Tronci Ann. Pif. 6o* 6t. 1 19 ici rt ». 
t4i. U).) 88.41^. 418 444. ti) Ad Virg. Aen* L 10. 
488. Miinnurci vita del Grand* (4) A Ci 7> 
Colittto I» i}4« tjy*t}6 Ci* 



JITORIA DI fOfUtONlA. iff: 

Hi ' , cioè tk« Thrkévw alerò tion fit chtf^ 
rAo< £y I In vtct di oJy . vale a dira P^puht Ùpnm^ 
\fmMé0^ cioè Popolo ( Colonia) dì y^ltnra. Co« 
iqae fiaii • alla èra una Città eflaì potante , e rie- 
principalmente per efl'ere quali I* unica Città de* 
rcanì pofta fui Mare * t e perciò molro commer- 
net particolarmente di Ftrr^t che fi cavava In 
n copia non foto dall* IPola deli* |f/à# > ma dagli 
1 Monti di P^puhnia , e del Camfiglhjk . Per fatt^ 
della fda poterne ferva il fapere , che ohre ali* 

di feicento Uomini d* Arme dato ad Ewta ( fé 
i^ è vero che feri venifTe in Italia) netta feconda 
irra Punica • diede a* Romani il Ffrf§ .che potè- 
blfognare per fbrnlre l*Armata Navale da matidarfl 
anni de* Gartasineii ' • Non fi fa bene in quàl modo 
venne fotto li dominio de* Romani ) e fli diftrutta 
la prima volta verifimilmente nelle F^sloe/ SU^ 

» ^» per le quali la mlfera ToTcana fofferfe gravi 
Ari* Stnthwf che la vedde intorno ali* A* 17, 

1 la deferì ve. P^puhnìum fitum tft h Promoni^^ 
fuUimi ( che Tolomeo ' chiama n^TAaiviov A'ief oy 
iggl Capo di Campana ) quod ptaeraptum in Ma^ 
'xeurrit , Jpfch PtainfièlH — ^ ^£A^ quìdim Op^ 
4m dfftrium plani — exctpth TtmpUs , domihuf^ 
pauat nane iaiti . At Navale eins — >— melhs in^ 
far ^parvo aorta adradìces Monti s % àt domi bus r/- 
rndit navikas praeditam — vidimus ferri fodinas 
fdam ìhi defkrtas : vidìmnt etiam qui Ferrum ex 
hatia ( i* Elba ) allatnm elahorarent : non enim in 



)tf/Ì 

tfirt 



Prt" 



K«u. 61. (4) Stnb. dcogr. L. f, 

imb 0«ogr. Lib. ^ (r) Ucogr Lib- ) 

Liv. Dee ). Lib 8. 
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promontorio e)$ qua Tbynni ohfftvéfittir ' • PIÙ 
molro iktcniHaCiì nel Scci^lu V. cioè inn rno fiil*fin» 
no 41 s nel qii.ilc vi pciii. tcò Rut ilio Sumoitano ^i[\9 
Cu$ì 'n ilefcrive nel Lil). 1. de. Tuo Itinerario • 
Proxìwa frcurum rtffhat Pufìft/otùfi litui 

Qjia mturalem dnat in arva /ifiuui . 
hlon illic pojittts extullit in (iffthrra wolet 

tuminc nothtrno confpìchnda Plìdrva ,* 
Sed Ipfculam valnlnff rupis fatila vftujtas^ 
i^iéa fluihts Homitos arditui urgrt apcx ^ 
Cujiifllum jaewinoi huwinum fundavit in njus % 

Prdf/idi/im ti^rrls , induìuwquf frctis . 
jÌ£no/ii neqtiennt nevi monumenta prioiis^ 
Orandia con/nmpjit moenia tempus rdax 1 
Siila maftfnt interceptts vrjtìgia muris i 
Rufìrrib^s Ititis tetìa hpulta iiicent , 
Non indisinemiir mortalia corpora folvi 9 
Crrnimas exeniplìs Oppida poff'e tnori . 
CerCitmence da quella breve dercriziontf fembra 
doveri! congcccuraroichc nel 415. non vi ernno )ìiù 
nella C»itv^ anrica i Templi, e le Cale che vi vciltte 
Strabone\ e lorle ni Porto non vi era più l'Allenale > 
né le Caie . Magijior dil'irtro loflcrle Vrpihnìa nel 
Secolo fegiionte , eìl'endo fat'choujjinta i\\\' doti co- 
mandaci dal Re 'lutila^ e \)ocu drppo mefla a fciro 
e fuoco lW Longnhfìrdi , conìamlnti ilìl Re Cnmma^ 
riti) *. S. Gregurto Mnijno * raccoi\ianilo la vua di 
S.Cevhontf Velcuvo di t (fa Citcì^ • ci h.ì InfciiUa la me- 
moria di querta delola/ione 1 e tra le oltre cole no- 
ta , che il Quarcier Reale ili Tutila eia in un luogo 
detto MiruliSf lontano ottn miglia da Popnhnìa .'\^^ 
\t tu r ederminio di Populonia » che mai più potò ri- 

lur- 

(1) Stralìo Gcogr Ub. f.v.Clu» Vat 174». 

vf\' Iril 4 '\ (}) nnrqb» Uifc p t. ifj, ifV 

(») Dorghini D^ic. p. t. aSi* }^tf. 
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forgrre % e ricuperare il ran^^o <li CitiSÉ • e )a Tua Uam*- 
pagna reltò Ipopolaci » eirendo multi itegli abicacurl 
ftaci uccifi età* Gru lelillìmi Biibari; ed alcuni pochi 
elVeoviotene fu(j;giti nrir Kola \\t^\^* iiéba * VwcìÒ non* 
è mara\ ig la le |>er alcuni anni ì^ofiiéhtii» non ebbe 
Vetcovo prOj>no. ma cpelLi miferabile Diocetì fu imc- * 
comaììitarn dii S. Gregorio Mi^no ai Velcovo iti /fo- 
felh V'nx\ vicina *» anziché intorno ali' anno 6o]. ■ 
non <i trovava \'\ Popyionia chi amminil) ratte ìi Bat* 
tellina « e gli altri Sa^rf amenti a*ilritliani * Scubinti 
che furono ì Longoba^d* in Italia . e Je^u*!! 1 che elì- 
bero la loro (vrgcìa* rel'piiù ali]uanto i)uet)a mr.era 
p.ìrre della IVlcana, e per la opportunità itel Por-- 
tu, il radunò quache popolazio \e in PopnloHia^ tic* 
che ella hailunte il grajo ili C(\oo di k^ovincin e di 
D«Dceti « e trovai! decorata di vclcovi propij, de* 
(fiAÌì Sereno fi vede Torti »l'ciitto nell* anno Ó76. a* Ca« 
noni del Sedo ('oncdio Generale CifianiinvpuUtano ^ . 
Neh* anno 009. fotierfe ella nuovo dttallro, poiché al 
riferire di Rheginone ^ \ In 'Dtfiia Popolani um Cvitus 
MaritimJiiih'jei/s > qui Orobitae luicantur , depraedata 
fji; ma tu poi come ditlì a e. 7^ • tìnita di ddliug* 
gere intorno all'anno 816. dalT Annata Navale deli* 
Im^>eratore di Coftantinopoli cv^inan tata da NUea * . 
Da quello tempo in poi non è mai piiì ritorta « né ha 
mai più ripretu forma di Oitt^, o IVrra grotta «ma 
i ftaca Iblamence conliderata per un Villagtrio. Neil* 
A. 114?. VI era un Monalleno di S.&i/iMfor<* e iii^i- 
r/Vo» al quale Papa Celefttno li. con tua B Ila con- 
fermò \\ po'eilo di divertì terreni» era quali nomma 
Montfiu CivtfaiiS dejhudite^quae unfiquuus Pvpuio^ 

fiia 

(ì) B»'gh. Difc. p 1, tfj. 178. (4) Cron. Uh ». 

e ;v6 (5-) btonc'us Havius Hiil. Itcamlr. 
(1) V, Amm.r Ift Fior T m8 Albcit* lui, 
( J MAav.lil.ai:iicnal^.i.L>.i7 
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fkiJlfHittfHt ' I « Ih Uh dotturn«iito rkportdtu lUI Silg. 
Mitttii^fl * I (i le|tK« eh» Ihtnnio aII* «nho tiyoi ffii* 

Prekhtf mthte Npuhnlé k ruluiu un vitlrt^glu o 
CixWeìhi (ti ul home i IttUAto htlP ttUu del Monte i e il 
rullo Tuo Ih ((tith pirte rintet-ruto i (1 ohiAme Pur* 

#0 ti^rétiB I TnirAtrt tll poco td /brrf d {*• t^ÌHtfH%Ì9 9 

•* incontri! una Lircunlleltlune u nleKature ite! LldOf 
111 quale (i*lniil/)(i ed entm nel Maret e tbrmd un* 
inmoi u (ih bmcclu di Terra iquuli dn tre luti con- 
lernAtt) dairaiiitut murine « oire ibrge un MonticeU 
lo I ette fi l]K»tire meclpitol'amehte net Murene rU'» 
gUHrda pane aU* Occidente t parte al Settentrione • e 
parte ali* Unente , avendo da quelV ultimo tato uni 
va^ta pianuta. Sulla cima di quello Montlcello eri 
fitttiita r anttcliilttma PopnhHié » 

Keco la lUrcrlKlone delle rovine di eltÌA t ofTer- 
vate da J^Hi^ititi Jf!ar€hl9 Volterrano Scultore i ed 
Antiquario dillffentiftimo» elle (lori net Secolo XVL ' 
Sono tutti quelli contorni pieni di i'etvei nelle qua« 
Il (i veggono \ntih\\\[\ e grolle muta di pietre qua» 
diate di Intiruiata ijruireAAai lunulievita, e targhe»* 
«a, molto erettamente PeiiKa calce o altro bitume 
Infìeme cnnitìunte » Intorno a quelle rovinate mu« 
p^ • Icuopreli un* artlfìciolo pavimento loi piedi lar- 

f[Oi tutto lavorato di Marmo con gran maellrtai ma 
n \)\iì luoglti guado » ed altrove coperto di terra » 
iJentro le rovinate mura (t dimotira parte d* un^ 
/lHfiieéh'9 ^ I le di cui mura Tono eon gran maellrii 
falibricate di belle pietre , In foggia di diverfe flgu> 
re I e per quanto lì puO congetturare flutto qvieito 

•di* 

(i) U^M ttnk lirrieT. }. yte fj) f.Mmlm Allieti fNl |ii. 

711 «717. (4) V. Burgtiilti Ulft. 1^ l.lll 

(i) Aittli] lUl.M. Ai. T i.pit fa» Il i»}. 
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tio era di fìniflimi Marmi incroftito • Non moU 
ntino ft vede un bello e ben mifuruto vafb di 
ni I con grande artìfisio compodo % dal quale per 
apo di Leone fcolnito con grnn pulitta ufeiva- 
eir acque. Appreflb queda Fontana fi fcuopre 
Itn itrofla muraglia fatta a fecco , o (la alla 
:a I di groHe Pietre quadrate » come fono le rnu* 

Volti^rMt di Fhjolt ec. Nel meitao noi dell* 
ei VÀxx\ fi fcorge una gran Conferva tv Acqua» 
da ciafcheilun laro fi rawifa un canale t ner II 
\ V acque niovane enrravano nella conferva • 
tvanfi e«ianmo in qua e in Ih per la Città moU 
xzìi molti de quali fono rinterrati , ma in alca- 
rtavìa fi trova dell'Acqua • Affai altri veftìgidi 
:j (\ fcuoprono da ogni laro , per 1 quali fi può 
fcere diquanra magnificenr.a ella fia fiata • Scen- 
o alle radici del Colle , vedefi per la parte di 
nte , e per quella dì Ponente » da ambedue 1 
ento piedi dalla rovinata Città,! fondamenti di 
•ortcry.e; e fra II Colle, e le dette Fortetreera 
Ilio f o carbonaia di convencvol laru[hc7.%A , che 
ndava U CictA, per mcxr.o del qual fofib rima* 

partito il Colle e la Citt!k per ogni verfo dal 
ncntc della Terra ; ficchè parea un* Ifola pofta 
ie7.7.o dt detto folfo ; e per quanto fi può con- 
tare , fi teneva pieno d* Acqua Marina, e vi 
(^ano entrare i bafitmenti • Furono fatte le detto 
ì%te alla bocca d* ambedue le foci del follo , per 
;ior ficurer.r.a della Citth, rimanendo alSetten* 
e una vaga Campagna lunga io. miglia , che ha 
4e7.7.odì la Marina # Nel mex7.o del (]olle ovt 
a Citth • forge una Fontana che gettava grande 
ndanra d* acqua , e intorno ad efia fi vedono in 
ed in L^ molte Loppe , o fchiume ^Argtnto , dalle 

peftate e pofic nel crociolo » fc ne cava deir^lr- 

gtn. 
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gfni0% SombfA veiiiìmik , che U Minieri dondfl li- 
cavava IM^jfr^'^o , che pui uui (ì t*)niteva,u rnilìna*' 
VA I ioHq, quattro miglia ililtanie eia Vopiéloniii ,(liiv9 
ricrovanfì tuttora molti (luiucoli e Fu/.^i . UiiU* an« 
tiiicctA l'oniaua , per nlcuni (oicerrnnei acquulotci , 
furono condotte T acque per il erotto ili io. mi^lit 
fino a PortQ Baratto, che era T antico Porco Ui P0- 
fuÌQnia%e fcatuiircom) p«r un prramie e niaciìrcvule 
edifl/io nel mcz/o ih ilet'o INiito» ove puflbno ad 
ogni toc voglia pailare iMiirinari a prender l' acqua 
por i loro hdcgni • iìi* d l*orco di tortilVune mura » 
oi'Cificioramente facto» a fumigiianz.a di (Chiocciola» 
cioè girando intorno fino alla cima. Intorno allt 
dette mura fono due orduil di maga/yaiu pofli uno 
(opra dell* altro \ contornati di mura 1 e C>bhricati 
di belle pietre di lavoro teiVellato * TrO'le mitiche 
rovine eli Porto ììnratto crovanfì molte colonne 1 
tidaltre pietre lavorate molto helle • Veloniì altiehì 
le rovine d*una c^hiefa già dedicata a »V« OiHiia^tOf 
le di cui culonne atrerr;Ue fono ricoperte dalla (ìa- 
liga.e altri rigetti del Mare, come ritVnCce /<\ /!/«• 
Jlmo (hi Rìccio Domenicano in un luo Irattalo ilfl'- 
le Vhtrc MS. nella mia Libreria • 

Il (ìenciliilìmo mìo Amico e (Compagno per gran 
parte del viaggio andò di PhtièhtHo a l^opuhnia il 
dì ly* Novembre, e mi ha fuvonro delle iVguonti 
noti/io. Ufiiì di Pioinb.no per la I*orta di Terrni 
e palJaI prr il Uotro di l'alele , tli lì pre/i la (Irada 
/// CaiDi)iglia a vtano Jihijlra per il Radule tra lo 
Stagno ed il Monti? ^ ili poi la/liatti la II rada (lampi- 

g[\e(e voltai a mano tlirirta tra /r/ Macchia di Pioni- 
ino til il Lultivato : il Monte e la Pianura è coperà 
fa Ji Macchia ma puz a/hni ,e due wìi^lia e vie^zo 
lontafio da Piombino comincia il Coltivato , ed il Pa« 
dule » dijfojlo dal qaaU un wiflto e tnezzo trovai ui$ 

fez* 



• 4tt mw^^h n^Piiia rf^vhain , fHéiw0f0 h pur- 
I l»>rru% l^*i//«f/o *hr tM .*/ PA^lulr /*i/*'i n/fi^^iw* 

# Vifliitafié h Fuci» ili Moiur Labbro /i/i«/ìi «9 

. lUoce ili t'ivvnyo • A AlrcfM^iorwi» /» vi^*/** U 

'0 di f^f^^i ^H^itri M rutUi 9»(i «OH /t^ià «/# «•• 
^'i#i9 //rK//Nni, «'«Mii^ /M'0i»o/iy «/ili /»«*«* tfvi j/ì Af4#r« 
^ i/^# /H^«8Ì «/il^AVhnt^iUiia Molaicu hft'rui ^W. 

ti M Cohuit^ > ftf/ «in^/h^ (.W(»nmi!' • Congni . if t^i- 

H9li»rm^iàf^ »#/ /rw/id ^W rr/)«i//tt. l'i ^ hm 
1^ 4/' ii(<| i<9 tf/p/»y «^l^ vir»9f p^r *'i»M«/ii/fi» , i>i ^ •> 

I Afi»*/^ prf¥'ifitPj»ffStti0 , iPM 1/4*1^ ^iw/ ^n.i/i /ti(i« 
m^ ^#«'<A i9i9i/»iV« // l'i /<^i Mi>i/«^rNi* lìiiiii/M ^ /»ìi.'^ 
« ^ «/r^ A«i^\/^iWJ • // Wi*i«ì/# (ifi/ii*ii. 111*1 itf;i*i«-. 

(I «/WJi^ MMrii » thiHtUvté $ Ju^ 'y^ifi <'V//i «/i Ptw 
mia • r</ ^ i't'//rM//p Wi j^n^lfitlimi Ahf/i 1 p/aiv* /ì^ 
4 </i ViiUeira. iV»"/ /i^n^w./a iy^j<iu /» iy»/uMu «/in» 
di>iii ìjii vi>//(i latèjihi Si), htiuiii , etiti 14» f\ith'S'- 
iti jffi'P//i /»r*»ai i/i rut\) fi^è'tnjfi «KM •«lA/i^^, ^ 
in/UMiitii f\»rfi(fitPHi ih V\\U\ì\ti\\^ \ ii'M«ii»iin*iViJNa 
f^m** ^ i\l ff^n^ iirjlhìftii /»**i* éW/^-riM ♦/* <1«4^«f(^» iu- 

(^\' « AV/im éi «*V;;i ihiiAvtéi Ji v^«/.>/i<» /^'i .-Il ii'i 
f 14 JirUtki liH^ki ^ ^Ué ^^«lti/ll io» l*irj(ti {,# 
i/iar/i>rM(i/i i////iwitfiit»«t* mip//i /»i^c»i mùtHi . DrlPaU 

antichu^ ili*lciui0 1I4 /,i«««ir/ii /.mJ*iu lum 110 
oViN vrlVi^io» tatuo ^ ll;\(a aUc»riU4 tlall* ingiurie 

tempo I;) (av't'ia (h quolUi Tacila iu meno «ii iic^ 
Ui ! he trtocia inaravii>ti4 > potcliè InUt^ iliic^.vho 
e tante Aiuuhiià ilclla(Jii^iM, e ilciri<';jì//»Mlc^ 

: y/A N iene. 
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ferirci dal Vindgìacori del (ecolo paffnco » oggidì non 
vi le ne ritruvA Ia decimi parte . I pesxi del de* 
fcricco Pavimento n Mofaico che t*gli ftaccòi Cono 
Oinilifl quelli (l*un* alno Pavimento , di cui crovam- 
ino i frammenti iw Ca/hllo dìyolf0rra^fQ\ìvn airaii* 
fica Cifterna delcritca dal dhiannimu Signor Pro- 
pofto Gori nel T. III. del Tuo Mufìfo Etrufiù. So- 
no compodi di cubi d* ampiezza d* un quattrino di 
braccio , non fatti di pafta di vetro • ma fegati da 
lafirucce di M^rmo bi nco, e anTdlucamente di cmel« 
lo della Qhfrarihfaa defcr. a car \ix. Altri umiU 
cubi vi fono di Pietra calcaria cenerina » cioè di quei» 
la donde fi cava la calcina forte deicr, a car. 287. 
del Tt l. « e in nuelh frammenti di Pono Barnttu^ 
formano dueftrilciei una bianca» ed una cenerina; 
nel Pavimento poi di Volterra , lo teflu^e difpofte a 
ilrifcie, fono del medefimo Marmo bianco , di un 
rado fimile a quello di Afo«f//>r/« e di una Pietra 
venie un poco pia tenera de* fuddetti Marmi 1 la 
quale credo fcelta dal Monte di Miemmo » e dove 
afalla fcuopre ilei Vinlirame incorporato. Quefti 
Dadi fonò pofati fopra d*un fuolo di calcina mefco- 
lata con rena griilTolana , e con frammenti o rotta* 
ini grandetti I non fo bene fé di Spato ^ o di S(fU* 
nitf , e quedo (ledo cemento gli collejja » donde (i 
può comprendere (pianto difpendiofa tulle la ftrut« 
cura di ciuedi PaviiniMiti . 

Dì rado fi fcuoprono anticaglie in Popuhnìn %CQ\y* 
tuttoché og^ii.l) quel terreno fi femenci . Ilo inrefi) 
però direi che ne* tempi paifati ve n*è (Vate tru« 
vate» ma non ne h) potute avere le precile noti* 
zie. Solamente noterò, che nel ricchifilmo Muieo 
del Signor Barone Filippo de Sfofcb (1 cotifervano 
due antiche Monete, grandi nunnio le Medaglie di 
feconda grandezza 1 coniate dai Popuhnitji avanti 

che 
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he c^defrern Torto il gioito de* Roméni. NcVa pri« 
i<i (i vede U Tcdd di Vuldwo cui fulito l.*lmo Tuo 
ppuntrtto* e lanrcito, e dietro nd cflA tclla ò un 
fffno (linde nll^X. nel rovclcio fi vede un ninnello 
duna tìiniitUa % con in me7.7.o un* incudine, e in- 
orno • lettere Frrufche fcritte do dotlr:) n nniOi'a 

>We PVPl.VNA. NoIU feconda è U teda dt 
ìlinfrvA irnlenta i con Copra un punto , o marco , e 
lel roverlcìo u^a Civetta che (\a Ibpra a due pun* 
ii t una Luna , e due Stelle colla inedcfima Ilcrì* 
ione. LMiVofTo Sii;nor R.irone vcdde un' aiti a u- 
ualinente tfrande Moneta di Poptélonié^d^t^ ivi tro- 
ica in que(l*annOt in cui fi vedeva una tcfia a-atA 
i Mercurh ^ e nel roverfcio era un (laducco colla 
dita Ifcrizione. Di cjul fi comprendo • che i Pvpu- 
miefi erprìineyano nrlle Monete le nrinci,>nli pre- 
offacive della loro ratrii , cioè col Vulcano h ina- 
iattura del Ferro , ed altri Metalli , colla Mmcr^ 
é la coltura delle (cienKe, e col Mcvìnrio la nicr<» 
atura. 

I),i Popahnia tornando ve rfo Ctifléinnrtn , (ì trova 
I Torre a S. Vincenzio fjihbricata nel i u>4. A^\\\ 
lepuhklica Pifhua '. Nc*C(nitorni di e(Ia , rAinic<i 
lio compagno irovò delle I*o/tpc di Miniera l'orfc 
*Arge9ttOi dipoi i vellipj d* un ('.ideilo; e in di- 
anra di circa a mezzo ini||;Uo a mano flnilìra una 
ibbrica rovinata i cUiamata la Diivcnjit , o le Pri- 
ioni . 

Rovine Ji Vetuhnia^ 

pRa il podo antico di Populonia , e la Torre a .V. 

riwiVffi/o , rrrta la .SV/tM Veletta dove era antica- 

nente fituata Vetnlonia » di cui ragionai a rar. 76 , 

Ni e le 

1) Ttonci Ann. Til' ìFj V nuonairoilì Pui. iij. 
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n le di cui VAfte rovine fono cou) defcritre An UaH" 
dro Atbnii * • V^dfji h anfjh Imfo inifo Jpivujh 
un eréimif f lH99go murù • m a^hmi^ moli$ farfi « 
fésl'brhaN con gr^n f^ffi lunehi • (umuHfm^nU Hi ph* 
éi ^H0ifr0 in pi , fanio ipUgfnffnèfnn pafti injif^ 
mf I ih0 pìihnu flf>rf (omfìuftfffnu anìcf f niln Uh 
tnmf i Qnd^ li può (Qnufifrf h grnn dtlìgMV^n thgli 
Ariffid in drÌMar nnia fabbrica , HUa > larga plf^ 
éi IO. fd in alcuni Inoght vfflf/i intina • in ahuni 
wf^sia rovinai ^ ff in alivi fino a fundam^nfì diifah 
ia • SQnti nfl wf 9^19^0 di qn^Jia mnraglia molif fuma • 
$if , » v^ro fflificii Pn i ifuali JfpmhvanQ /• am§ 
( mn» fi (nn^fc^ ) w ora Jhn» ifiiafi iuth gnafH t 
t^t cu$) jbnu vtancaff l^ac^uf . PjianriÌQ /i fcopronoah 
qiéanfi poz^zi qual tQfalmftni^ pi^no /// tfrra 1 #f qnal 
wfBo vuQ$Q , ^/ (hi fon /* acqua % ff cbi l^nna , Si v#/- 
gono affai Jilicati alla mufaica woltu waflfrfvolm^n^ 
if cum pulii di prffiujf piem^ fravnfafi di vaghi 
ftimpaffi di pii,(fimi Marmi 1 b^n' 1^ vfro cbf fila > 
gna/lafa pn la uttggiur par$p . Altrui) Ji vapprffìn^ 
fa parte //' un Cuperhu Anfififafro , dalla grandnnn • 
tf font no pi,) dfl nnaU fi puh gindicarf quanta 0lla 
fop, quando fra in fpre. Qjfivi giasfungran pn* 
»ù di Marmo molto mifuratam^ntf intagliato di ht* 
Ine Htftrféffbfi , comf affermano i curioji invfjliga* 
turi dtfll* antichità. Hitrovan/i tanto dentro dadftta 
tnitraglia , guanto di fuori , pn i vicini luoghi^ fra 
folti bufii)i rt iehugli , fi pruni , pez&i di nobili 
Marmi , capitelli (pe^^^ati 1 bafamtnti , tavole di piem 
tre , menfiéle 1 avelli , ft altri fimili veftigii #/' an* 
th'bitt) molto artificiufamente lavorate. Per le quali 
Ji puh giudicare cbe fujjero ornamenti dì nobili edi* 
fidi • Q di qualche tempio , palagi i fcuprendoft e^ 
tiandio groffiffimi fundamnti , con pf&ii di grandi ffi^ 

m 
fi) Itiil. )|. 
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m^ mure h piedi • Ptr quanto io poffo divlfare » credQ 
cbf uufjto foff'e idijìcio ( bora tanto rovinato , ft ab* 
banaonato » quanto fi vede ) dagli habitat ori del pae^ 
fi^ Betulia dimandato t et quejti folti bofìbi nomina^ 
ti la Selva di Vetletta% quel luogo di Tolomeo Fe^ 
tulonium nominato ete. Fuori di quejli rovinati edi* 
fitii ^ da ogni lato fi dimoftrano lontane guafte t 
diroccate • Pia avanti camminando lungo quei colli 
tutti jfèlvaggi * e pieni di f^/pf'gli ^ ^ di Pruni , da 
Vttulia due miglia di/lofto » appare un grande edi* 
fido ove fi confetta r Allume ; e quindi a tre » veg^ 
goufi le Fodinet ovvero il luogo aove fi cava il Ver* 
ro molto crudo . Più oltre feguitando r antedetto 
Colle cbe rifguarda al mezzogiorno per un miglio^ 
e fìendendo alle radici i ritrovafi una Palude , che 
mette cafo nella Marina % della quale fi cavano bfsoni 
et Jéportti Pefci f ella ^ accrejiiuta dal iiume Cor* 
niaf cbe f affando per il territorio di Campìglia^ fi* 
nifce il fiio corpo in quefta Palude , l^iff$andafi ora 
quefta Paìude le Caldane^ perchè di effa e [cono /* /if- 
que calde , e crederei cbe foffero (jnelle , delh quali 
fcrivc Plinio nel i. Libro ^ che nell* Acque calde ^p- 
preffb i Vetulonj nell* Etruria non molto dal Mar iW- 
fcylof nafcono $ ^ejci ' . 

Viaggio da Cafiagneto a Cecina ^ e dejcrizione 
della Pianura di Cecina . 

C Abato 14. Novembre partii alla volta di Cecina . 
^ Per la ripida pendice del Poggio fui quale è ( Vi- 
ftagneto^ fcefi nella vada pianura» che prende va- 
rie denominazioni fecondo le Comunicli alle quali 

N 3 ap- 

(0 V. IVionyf. llallacarnarHlO. Inlliipt Ant, 1094 io(>v.c:iii- 
Lib \' Giutcrj Thef. Infcr ver. Ital. 4; 4, l)ilìlvr.iU«l!*Ac* 
Ami4. 1019. Muutori Thcf. cad. EtiulladiCoitT-v^ci" 
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0miflrtirntf, cioè C ampi gli a , Cajlagfiito ^ BoìghrU 
Hnfbvfia^ Cnitia, Viula, / Hofigfiéino, 

MU è non thffiure d*ffii'M(iufiif chit hViafiaraM 
ri/n f tioM tfltno (xtludofn « 6 |)iù be U ditcora , ft fi 
rf(tuAr'1i rfilnmrntc U nofivA fAccii, e (i iir^rfcin'li 
d^ir imtuflrid tim^nii. In venti k Tua /jtfura è in 
ccfifl mflhicrft (tmiltf a riurllft dclld Luna Mcntn, di 
iui la paMc? concava fe b/)gnara da! M4rc t la i'un« 
\(n'fl poi è ciuonUta d»llc pendici dtf* Monti tifi- 
ina di CftM/figlirt dover ha {irmcIpIOf poi drlla Óhf' 
rat //^ fui f dd Mnulierafu di Ctfiina ^ di Ho/ignano^ 
r i\\' CdJIlÉlhnigllif duv« irrmina • i3alle ladiCi da* 
M(^nti n (tende fino ai Totftbi/ll dd lido del Mara 
non Intcrrotrai « con con un decliva placidifllmo i 
ma tale che(termrite libero lo fcolu deti* acque Ano 
A \ì. Oltre al vtderfi T accennato declive chiara- 
ttiente coli* occhio t Te ne refta vieptà perfuafl col- 
roflVivarc i lorrenti t che fcendendo dalle Mon- 
tagnefi fanno flt'ada al M^ire ^ tagliando la pianura i 
t fcavnndon profondi cannli • 

Se il declive continuafte fino ali* orlo del Mt^f^^ 
come nel Vlamt Hi Livorno , non fi potrebbe Imma- 

f[inare un pncfe pia bello f e più fano di queftu, lo 
Olio pcifunlo Cile anticamente fofle cobì» e cha 
r('a pianura andnift feniprt infenfiUlmente decli- 
nando, fino a che diventava fondo del Mare^ dal 
che ne è (c{;ulto poi danno grave alla Pianura re- 
fiata Icoorita d» r(io. La ragione fi è «che nel Ain- 
do del Ivlare pochiffimo declive, per (;ran trattovi* 
iino fl terra fi Tono depofitttte le torbe de* Torren- 
ti e riunii, e (tu' (te poi rif|dn(ó al lido in forma 
di mia per la furia de* Cavalloni nelle Libecciate! 
e Sciroccate, e |)(m rafciuttet fono (Iute rammuntatt 
d/ii venti Impetuofi, e raccolte in tumuli t u lìum ^ 
cernie volgarmente dicunfl » Tvmbyli . Apptinro al 

con* 
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confine delitt Piiinura cui Mar« fono molte conri« 
nutite e paraleltc bArncr» di ihmMi nlVai più alci 
della pianura» i qunU prrciò Icnuianu un giulinidu 
e inlupcrabile ar|{iii« airaciiutfi che l'culAnu tUlia 
planara %t V Dbblignnu a llanuarc e lui niAir un nuafi 
eoiuinaato patiule lalciue alla bai nera ile* 7f»9i»Ao/#» 

Il Fiume CniuM^ che culle lue denlo Ciuhn ha 
Ibmminifttaci in grun patte ì mateiiali per ì Jhmkp' 
/ìi ficcom« ha gran vulume dVicque. e nuiahil ve- 
leciti^ dalla fteccau in giù , cunì ha puiutu tenere II* 
beta la Tua ampia fuce dalla bciniera de' /amMìper 
grantratcu» e icancaifi iiberaincnte nel Marc . ligia 
e \>ei'ù vera» che (|ualche vulia le leinpelle ciar* 
ten|(unu )u Icaricu ancur della ^Viiitif » ubbligandula 
a ìnundare la pianura adiacente ^ e lalcianu alla di 
le) bucea fterniiudci amiiiaili lU rena, che le tanno 
cangiare per c{ualche tempo la torma . e la tìtuaxio- 
ne. Tutti gli alcn tuù piccoli 1-mmi e Turrenil 
che pailanu per quefta pianuia» nun avendo canta 
forte quanta ne ha la tVWiii»» luna » cume dilli • ub- 
blimtì a (Uunare dcncru ai ì^mMt ^ e lulu a Mare 
balio e quieto » pulluno karicatvi piccola puri^iunc 
dello loro acque. 

Queth PiUluli tono la cauta primìpale ilriraria 
cattiva della Pianura nell* l*,lhi(e . prithè oltie ai 
venti irreifolaii» il vento di Mai e» ti quaie per or« 
dinario vi lolKa o^ni d) da me/Ao^ionio (ino n nir%- 
«a notte» ne porta dentro terra ^li «llliuj prllileii- 
ftialii oltre alle tVedde cupiol'c e vcnciiche |*uai.<.e, 
che indi ne rilultanu . 

H^ eertamente un danno lai{rimevole per la Tu- 
fcana » che una Tua t\ hel a pdt ce lia ditabirata » e 
non renda quel t'uitco che pturrbbe . Te riniluiliM 
Umana t\ttre l)(U<i impiei^arA iiiauiune la Ntuur.i . In 
tigifi il male è troppo avaii/;\co iC uoppo ^uinilc è 

N 4 r ani- 
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r Amnmnb ilo* 'Ihnboli » chts aiuUik frinprt |>lik ert» 
i'ciMidu I |it^rli)chè non ^ l'iic'iAhib yiiininiiii ili (luttr 
dure? un librro Iculo ni'l'oni^nii nri Mure » li iriip» 
|iu nuìlHf(c«vul(^il trni^r iiulito lo t'nci di vili Tui'i'ipn- 
fi . r hriic; IcAvuit* • yincM lul o|{ni incciiU \ìmù% 
TumufitììMi nlIruiKo I o iipioutf ita vnih animiifll di 
ronAf L* unico rinic^dìii ÌAid»b#iA mia crrilrrof di 
colmui0 ciilli^ eoi he dr' 'rorii^nri la porco («iù birilli 
dollii pinnura . ticchi olla divontairo ttliUituo alia i|U(\ii« 
tu lo cnno de' Jomht»fi, 

Ht troppo aiilua (VmlirafTo cab iniprcfai piiiicl* 
iialmttiito ca({inno do! ({raii rompo» o (tiiuido fpc^ 
la elio vi (! nchif tiri *:bl)o • o dolla pocii liolloccaihtf 
drporuorthhri'o i 'rorroniiì por lo mono (I dovrrb* 
Ito uiura I* iniji'ijnolo mocodo dodli OlttmU/i • Si di»» 
vrrldto cioè doÀinaro una (tnl'cia di piamua ntOnU 
oi luMhuIi , per lictvoi'o cucia T aci|Urt raccolta fu* 
laaii^ftto in iudi » 1 (|uall (Iciloro iiirni lino a un cof* 
co lV\^ì^^ì • e V ttvan/o (i fcai icallo in M4ro por pOi 
dio boccilo dillrdniiro in luoglu opportuni • o imuii* 
to di porro carrratro i poi nnpoilirc la comunica* 
yjono doli* Hcipin fallica colla dolco. 11 tori ono mi* 
forno ai l'odi dovtrbbo lulciioii a prfUciio.ii) por 
ufo di piilluro, h\ ancora prr drllinaro uno IpA'^io 
comudo al imbocco dell' acquo i porcile^ iV^uuobb* 
l'pc'lliii ilio doppii lun^lio piogge* il niuio IloH'o alco 
por molli ^'Muni I o min potrlìo licrvcrf l'rtvanxO 
do' l'odi I cho in tal l-»ì(o lì pmirblia anubi* (cunca" 
ic m Maio prr moy/u di liimloli nitdli dii Mulini I 
vi*nrn. OonvtTii'libc* in telile ti«ncio pului , o vuo* 
tiur con luiiiuiu piiMinirn di loinpo in icmpo i l'ullil 
ULììì elio in ginn trailo il' unni uiloirbbo tiitu UcoU 
inaili prnpitda, o non vi iui'rbbo piò biliigno di Cim^ 
to dili({on7.o . Sopiatutiii poi cunvriii-libo iiianioiia* 
te l'omp&tf pioni d' uciiua i iulli i n moicorii in pra- 
tica 
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cica temiicchinc ufàte il^gU 0//i/ir/r/f per tenere tem- 
pre agiMca detta aciiiui • talmentcchè non poteilc 
puti^»rfi,c tramandiuc cfalrtzioni nocive. Qui nun 
e come nel PUho dt P,fà • pcrvhù V l\ftate il vcn- 
co ci è ogni giorno i e il terreno reggerebbe luiU- 
cientcmcnte alle tabbnche de* Mvilini a vento • 

Immento coi temente farebbe l* acquìAo per la To- 
fcana , le queda lua parte ù nducelVe ialubie » e tor- 
nade ad ciFcre i non dico quaP era nel tempo dell* 
EtrurìA Autonoma I nò della forcopoft^ a^Homani^ma 
per lo meno quaPcra ne* badi Secoli* . 

In verità dalle fcarfe memorie che ci retlanot o 
pariicolarmentc da pochi Diplomi» ne* quali Tono e* 
nuneiati CalVelli» Corti* e Terreni donati o vendu- 
ti » Ci conofce chiaramente che tutto il paelc traile 
cime de* Monti e *l Mare , pofFcduto da divelli rami 
della Famiglia Gherard{*/ì*i ^ era te liei (limo, popolatif« 
fimoi pieno di Cadcllì» Villaggi ,Caramentii e Ghie* 
fé* e coltivato quanto meglio taf ii potelìe in forma 
dì Vigne % di Uliveti , di Frutteti , ili Campi da femen- 
ta« Per adìcuraifi di ciò ferve leg^^cre i Diplomi ap- 
partenenti nir antica ìiaMa M Montrvenìi % pubbli- 
cati dal l\ SclJaiii IltjL PaffiH. in data degli anni 75}. 
1014. e 11760 

Oggidì nelle pendici de* Monti , otto foli Calvelli 
ritengono in qualche maniera la loro forma » e in- 
torno %ivl elfi è qualche poco di tei reno coltivato ì il 
rimanente è tutto coperto ili Bofcaglia . 

Nella pianura non e altro Cartello Ji e CV«7«*i , fab- 
bricato ultimamente dal vSig. Marchcfe Cir/iKi/f/orr • 
In tutto il rertantc t\o\\ ù trovano altre abitazioni » 
che io fappia Jennoncho un Palazzo del medefìmo Sig. 
Marchefe, detto del Fitto ^ i lorni e le l'ucinr dol 
Ferro t e le Torri armato di ì\i(ù^c di S. /V/irw::;.?. 

Alcune piccole porzioni di pianura vicine n* Ca- 
lici. 
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ftelli I e intorno illa Cfcitia » fono feminate a Grana 
un anno kì,c*(| uno nòvi! rimanente è coperto di bo« 
fca^^lie ili Sugheri e di Cerri , era* (junlì <i trovano fpef» 
fo 1 l'undanicnn e te roviite dì Cale e di ChielVi f 
fterpn^noli d* Ulivi e Viti Calvtuichei relidui delle an* 
Ciche coltivationi . 

Il terreno è feitiUnìmo, ma le Temente del Ora* 
no fono molto difiiendiote , perchè a ca|{ione de* po- 
chi padani I lì debbono fare tutte con Opeiarj fore* 
ftieri pagati a danari contanti . Siimi difpendio porca* 
no le ricolte » hf iiuali oltre di ciò recano {{lave pre« 
giudixio alla famta de({li Dperaf) . Quei mdernbili, ol- 
ire agli etìiuv) pedilenvialì de' paduli accennati i Cuf* 
freno in ouelle manure circondate per oijni vertb di 
alte e valle bolcaglie.e lenza ricovero di (lanve bea 
cuftodite e frelche.un caldo aAannoliHimo . il (]ualt 
congiunto colla fatica, altera la mefcolanza de'com* 

Sonenti del loro tangue « facendone elalare in tormi 
I (udore la parte più foiritora.e l'acipiofa ancora* 
Si aggiunga la lellone che riceve il corpo dallo (la- 
re immeifo per molte ore in aria grolla , caliginolai 
piena di effluv) paluftri, perciò poco rialhca.e quali 
Aagnante .peri'liè non agitata, ne rinnovata da' venti 
impediti »o debilitati dalle bolcaglicSi aggiunga ia 
oltre il cibo poco lano che ulano , di carni l'alate, di 
civaie ec. lenza erbaggi frelchi i le cattive acque per- 
lopiù paludri I che bevono per mancanza di fonti e 
di cifterne. T Acetella #eilil cattivo Vino falmallro. 
Finalmente fi rifletta • che di quelli Operar) alcuni 
dormono ali* aria Jotro cetre tettoie per guardia della 
raccolta , fono fpeflb bstgnati dalle gelate guazze che 
|iaiono piogge I e full' alba influMio un freddo molta 
acuto e molefto . Altri dormimo fulla terra, in (Capan- 
ne baffe e lunghe coperte di Scope i dove è aria cat- 
tivifllma, ftfCGiufa ,a non circolante. Altri iiiialmen- 

te 
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tino a dormire nel Caftello più vicino t e riili 
.al calore t e dalla fatica del giorno i fono co* 
\ a Are alquante miglia « e per riftoro una ri« 
e lunga falita • Giunti così (trafelati full* tmbra* 
iella fera al Caftedu , vi trovano un* aria multo 
ila da quella della pianura » perchè fattile e era* 
fptfiTu un vento furiofo e gelato • Si calcoli a* 
le la furaa di tutte qaefte caufe combinate i e 
lofcerà quali tnfti eflfecti producono . Perciò ne 
che ogn*anno tanti fi ammalano nelle Martm^ 
traile quali quella di cui parlo non è delle peg* 
) o di r ebbri acute e inflammatorie % o di cro« 
e intermittenti t o di Scorbuto » o d* Idropisia , o 
:heflìa % o di Oftruzioni di vifcere i a mifura delle 
morbifiche e della refiftenza della natura • C^uin* 
è nato il proverbio » che in Maremme Jt ar* 
fif in un anno , e fi muore in Jfi mefi . 
Ila immenfn bof'caglia non fé ne ricava altro uri- 
monche del Carbone per le Ferriere tede* Car« 
e pezzi da bruciare che fi vendono a* Geno- 
Se vi fofTe maggior popolazione! fi potrebbe de* 
t e At^ Lecci con feghe a acqua farne panconi 
3nt , per efitarfi nella Tofcnna fuperiore » e nella 
ra di Genova I e fi potrebbero mandare anco- 
re a Mare . 

egname de* Sugheri è poco faldo , e non buono 
ro che a bruciare . La fola fcorza fungofa quan* 
tre anni fi (lacca , e fi ripulifcc per vender-^ 
paefani trafcurano queflo guadagno , e lo lafcia* 
*e a* foreftìeri • Il tronco del Sughero detrai* 
a fcorza rimane roflb quafi come fo(re infan* 
o » e non patifce perciò «anzi diventa più ve* 
e getta fuori nuova fcorza fungofa più fitta • 
ta di quella che ne era fiata levata • Se fé no 
un ramo de* più grofli^ T acqua piovana s*ìn* 

finua 
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iinua A poco a poco dentro alla foftanza Tpugnofi 
legno f lo caria i e predo fa morire 1' albero tnt( 
In tal cafo il legname il corrompe tutto t e div 
terriccio» redando intera t falda la fcorza fun 
per molti anni » della quale fi trovano a luogo a 
go de*gro(fi cilindri vuoti. In alcuni luoghi le ne 
vono per bugnole da grano e biade » in altri pei 
veari di Pecchie ce. Se ne potrebbe fare anche 
altro ufo t come in Spagna » cioè calcinare la fcorz 
pentole coperte » finattanto che fi riduca in cei 
nera edremamente leggiera , che fi chiama Ner 
Spagna addoprato da molti Artefici ' • 

Della cenere di Cerro Ce ne fa grand' ufo pe 
compofizione del Sapone detto brmio . 

Sotto agli alberi è macchia bada e folta di Mot 
le 9 di Stope » di Lentifcbi » di Gìneftre i e fopra i Ti 
boli di Alaterni , o Sondrì e di Lenti/chi . Da qi 
ultimi andcrebbe tentato fé d poteHe ottenere il 
Jlice 9 come fe^ue nell' Ifola di «SV/o • Il Ce/alpine 
ce che il Lenti Jio aptsd no$ lachrymam fert exì^u 
e che le di lui foglie poflbno fervire per conciar 
Cuoia * J dalle Bacche fé ne potrebbe cavare TO 
come fanno in Scio ' v dnnlmente il legno ha di\ 
ufì in Medicina ^9 oltre ali* edere buono per In 
di tornio 9 e di còmmedb . 

L'unico guadagno che ricavano i padroni de* 
fchi* oltre al taglio ( che però fegue in pochi 
ììeWe fidet vale a dire in concedere con piccolo 
none un pezzo di bofco per pndura di ficdiami 
Inverno. Quedi fono Cavalli 9 Bovi, Pecore, Ci 

e Ms 

(i) Lemery Dix. ddle Droghe. (4) V. Io. Bapt de Wc?nf k 

(ij De Plantii 77. Lipno Lcnt.fcino in A^t 

) V. Touruefort Veyag. T. i Nat. Curiof. A. 1701. Obi 
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i» che ci vengono dairAlpi nel mere diOcco- 
vi (tanno fino a mezzo Giugno • 
iemi che vi patcono tutto ranno, fono IfoU 
9 Rubali ^ defcrìtti da Gio. lonftono \ e perlo* 
no dentro a* padulì per mangiare V erba fre* 
l loro latte fé ne fanno Prov^ture , Ricotti » 
; e del graflb o fego le ne fanno le candéle 
igono di M^lfét e paiono di Cera* Non (b- 
lali originar) d* Italia » ma ci furono portati U 
olta a tempo di Agilulfo Re de^ Longubar* 
ropr4.4i efll merita vederli quanto è notato 
tre Mtjpcano del Rtctbo ' • Stanno perlopiù 

ne*paduli con tutto il corpoiclafciano fuo- 
capo I e per fargli ufcir tuori « bifogna che 
t dando a cavallo gli rincorrinoi e pungano 
artiche . Quivi mangiano T erbe paluftri fre- 
articolarmente i Giunchi » ed i (^iperoìdi • non 
cibo appropriato per loro V erbe fecche , e U 
ìercid non fufnftono altro che in luoghi baffi 
imi » e traPportandogli nelle colline prelto muo* 
Bufali contuttoché neir afpetto fieno animali 
tuttavia (i lafciano domare, e nelle Marem- 
? fanno V ufi/io di Bovi . L*unico calo nel t}ua- 
)ùno feroci • è fé vedono un uomo vellito an« 
parte di color roflb : allora diventano talmen- 
ondi I che fono cauaci di fhre qualfìvoglia ma- 
Ificilmente ti puO (campare la vita • 

a* Biàfali vivono in quelle bofcaglie diverfi 
. falvatici > e fpecialmente Cignali , de* quali 
/erno fé ne fanno (Irepitofe cacce • Ecco in 
o fcarfo utile che ricava la Tofcana da que- 
parte • 

Se 

uadrupedibus fp. pag 1157. 

is Warnctridi de gcftis (3) Pag» 593. 
^idorum Lib. 4. tex. 1 1 
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Sé fi panHine giammuì a ripopolore qaeftc provin* 
cUf io configlici'ci a lafciaro (lare la bofcagUa fola- 
mence nelUcme delle Moncagnci fìno a iiuAiila me* 
tà delle pendici ; di lì lìnu alld pianura pianterei Uli- 
vi a bofcu I che ci proverebbero bene t come nelle 
Marine di Lucc0 , di Picfra Santa , e di Maffà Duca* 
h f Tra la bofcagliai e g i Uliveti fì potrebbe anche 
fare una ftrifcia diCallogncti.Rirarcirei ed amplierei 
i Caftelli fituoti nelle cime, e negli fporti delle Col- 
line , e de* Monti I ed nifinchè godcHero la ventila* 
sione libera* non vorrei che a un certo fpaxio incur* 
no a loro fodero Uliveti ^ i quaU forfè anche non 
pregiudicherebbero ) ma il terreno fì coltivalle in 
forma d* orti , di poilerii e di vigne • Nella pimura poi 
leverei la bofciglia • Ufciandone folumcnte a luogo a 
luogo de* pexKi lunghi quafi mezzo miglio , e larghi 
un feftoi pnralelU al lido del Mare: dovrebbero 
edere queflt piccoli bofchi totalmente llaccoti fra di 
loro^ ma difpolH alternatamente in guil'a cale» che 
rompcflero lo sfrenoto impeto de* venti di Mare i 
ma par altro lafciafìero circolare t e mutarfi T aria 
dalla pianura nu<i.i . Si otterrebbe con quella caute* 
la » che r aria nell* Hftate non perderebbe la fua eia* 
fticitì» e non i* impregnerebbe troi)po dell* efalazio- 
ni paluftri» né imprigionerebbe motti ignicoli del So* 
le . l'er lo contrario ella fai ebbe tenuta fomprc agi* 
cata per gli ampi canali della pianura fpaziata , a ca- 
gione degli urti e ridelli do* pe^zi di bofcaglia ' ma 
ì venti troppo gagliardi non atterrerebbero il Ora- 
no» e non porterebbero ghefiluvj faUni inoho den« 
tro in terra con danno de* frutti » finalmente fi avreb- 
be anche nella pianura 1* utilità de* Bofchi • 

Il terreno tramezzo agli accennati pezzi di bofco 
dovrebbe fcmentirfi non folo a (ìrano » ed altre Bia- 
de folite \ ma anche a Quado i a Riabbia i a Sinapa ^ a 

Stja^ 
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p/Smi# detto volgdrmentc Gìnggiohné xt % Takacc^. 
imo 9 ^Canapa nun ne vorrei 1 11 cagione del fecort 
eftilenitale nella nuiccrazionf » fé quella non li vo* 
file tnre in altri paefi • 

Se <i colmafIe« come accennai, la parte più bafTì 
ella pianura rafente t^' Tomboli 9 allora quello meco* 
dovrebbe ofTervarli fino al Mare. Se poi fofl*e ere* 
ato meglio fatto il lalciarla dar baila per raccogliervi 
me r acque in folli 1 vorrei t torno a dire » che il ter- 
eno (ì latciafle a praterie per pa(lui*e • e per fegar- 
e il fieno , ma non vi vorrei Rijaif • Non Ibegnerei 
I macchia de* Tomboli 1 ma folamente la dirailerei per 
Po di padurc • Finalmente mi fervirei del lido fpo* 
ttato Qcl Mare per fomentarvi V erba Cali e la Ss^ 
iornia , per farne poi la Soda da bicchieri . 

Io mi lufingo che quando quefta pianura fofle coti 
idotta e domefticata , ella diventerebbe anche fana 
uanto può eflere una Marina Si potrebbero anche 
ibbricare molte abitotioni dAContavlini nella pianu- 
a più elevata! fornice di pozzi 1 e di cifterne, e (i 
otrcbbe la pianura dìftribuire in poderi 1 come nel 
^ìnno di Fifa e di Livorno , Con ciò remerebbero 
oltc di mezzo le caufe più forti delle malattie cn- 
ernie di quefta Maremma • 

Vis Emilia. 

'^ Li antichi Romoni avevano fatto paflare per lo met* 
^ zo di quella bella e lunga Pianura della Mnrem* 
aa Volterrana la famofa Fia Aurelia ,0 Afmilia Scau^ 
i , come altri la chiamano i la quale da Roma con* 
luceva in Francia » ed era una delle principali loro 
Itrade Confoinri o Militari. Poco doppo che io eb* 
li finita la fcefa di Caftagnfto^cnittì\ nel tratto di que« 
U antica Ilrada » che tutt* ora mantiene prclTo ì pae« 

fani 
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fani il nome di yia Emilia • o SiraJa Romana f e viag- 
giai per efla fino ai Palazzo del Fitto di Cecina . Tan- 
to è mutata la dì lei faccia , elle appena fi credereb- 
be efier'ella ftata una delle magnifiche Strade Ro- 
mane • Non vi fi difiingue più il marciappiede , i mon- 
tatoi f le colonne milliarie , i fofli laterali » e neppu- 
re il lafirico o pavimento . Solo veddi a luogo a luo- 
go certi miferabili pezzi di felciato, formato da mi« 
nute pillorc di fiume « e che fembra piuttofto un ri- 
farcimento fatto ne*bafii temni dalle povere Comu- 
nith confinanti » che opera della gran potenza Roma- 
na • Ella ò fl:ata oltre di ciò ridotta angufia e tortuo- 
fa da* Contadini, che V hnnno rotta coli* aratro ,per 
difendere i confini de* campi. 

Mi vien fuppofio che vicino al Mare rnfcnte a i 
Tomboli , fi trovino de* vefiigj di un altra fl:rada an- 
tica » e che quefia nofla efiere 1* Emilia Scauri . Non 
ho intcfo che ella lia niente più magnifica dì quella 
per cui io pnHaiyma comunque fiafi» ella doveva far 
capo al Palazzo del Fitto di Cecina , e di 11 tirare a 
Colle Salvetti , corno dirò in altro luogo < 

Ijloria de* Cajlelli della Contea Gherardefca . 

A Mano defira della firada appariva in poca didan- 
za la Montagna della (ìberardeJlatV edita di bo- 
fcaglia. In ella poco lontano iUCafiat^neto veddi Se» 
galari gii Camello, e fede di partico'ari Conti della 
Tamiglia Gherardefca i ora Grancia de* Signori Cevoli 
di Pila, e fi trova nominato fino del 1158. ' La Co* 
munich di Volterra nel 127$. mofie Tarmi contro di 
quello Caftcllo, e collo fcorrerie fece molti danni al 
Conte Duonaccorfo fuo padrone : s* intorpofe la Re* 

pub- 
(i) Murat Antiq. Ital. M. ACf T. 3. 1173. 
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>Itca Pi fina t in accomindigm della quale era ti 
te » e accordò quelle differenze ' . 
ù oltre hCajUglioHcelh quafi turco rovinato, e di 
irietà del Sig. Marchefe iman$ri\ fcguc lo Spe- 
nto di Caffagneto yCtx^eWo rovinato, e poco ton- 
da elfo il CaftellHCcio ancor* e(To rovinato. V\* 
lente più in bado vicino ni piano 1 fì vede in un 
luo di Collina attaccata a* Monti Bolgberi , già 
la Terra , ma ora quafi tutta rovinata • E* lltua* 
oppo in bado , ha dietro di fé » e troppo accodo 
[oncngnai la quale gli impodilce la vontilazio» 
e gli fa morire addoflb i venti di Mare , e V cfa* 
mi de* Paduli s oltre di ciò non ha acque buone 
bili *• Nel II $8. la Badia di S. Maria di Serena 
^deva de' Beni in Curia de lìolgiìri ^ ad Sanffum 
ìrem ^ if ia finihns Rivo (ìnaldi qnod eji in- 
*Jallagputnm iy S0galare ' • Uiiedeva in Bulgari 
lliccncc Filano per la Marefnma% come il com- 
de dagli Statuti di Fifa del iiS4« L. k Rubr. 86. 
5 fi dilpone : Maremmae ( è aggiunto da mano po- 
ore Bulgari « Oliveti , Segalari , Montìjludarii ) 
V Capitaneum ^à^ unum Notarìnm ^ • Si trova no. 
Ito il Conte Bonifazio Novello di Bolgberi in una 
apccora del ijiy* n. 18. deir Archivio di S. Nic^ 
(li Fifa. Fu arfo Bolgberi nel 136] \\tC Fioren^ 
^ . Sofferfe poi quatl il totale eccidio neli* anno 
>. da una parcita di Stridaci di M^ì (fi ini li ano Ini- 
tore, che nflcdiavn Livorno, (Quelli fecero una 
*eria per dare il guado alla Maremma» prefero 
forza Bolgberi , gli diedero il facco , e Io mede* 
fuoco e llamma» dopo d^avcr tagliato a pezzi 
'W. ///. O qqa- 

Vonci Anna). >;i. (4) V. Ti'onr! Amul 18 ^•. 

«Andro Altoti Itul. jo \'. (;•) Monum. Tif ìa T. 15-. SvT. 

iiìpft Etr. Re^. 1. 6.cap. if Rcr. lul. 
.lurat Anti4 lui T. 3 uyj 
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quafì tatti quelli che vi truvarouutfra i quali il Con* 
te Eitrii'o della Gherardelca Signore del luogo . Quei 
di Caftagneto ebbero la forre di fcampare da un fi* 
mile diùftro 9 ricomprandoli con grodb uborib di de* 
naro * • 

Poco più Ih di lìolgberi termina la Montagna delti 
Cbifrardefca^ col nome di Montt? (hlh Stiffa «da un Ca- 
ftello fituato come dilli a e. 167. del 'i\ IL nella di 
lei pendice Settentrionale • Dove termina per mey.xo 
d* una foce.fì attacca in ballo colle Colline di C^ìÌm. 

Nel piano poi vicino al coniine della Contea Uhe* 
rardelca c;ol Marcheiato di Cecina % lulla (Vrada è una 
bellilTìma Cappella ottagona modemamonte fabbrica* 
ta di Marini , in onore del Ucato (iu/i/tt de^ Conti lU 
D^noratho • 

Iftoria dilla lìadta del Magio. 

pOco più oltre fotto al Cadello di Bihbona 9 fopri 
^ iV un rifalro della pianura • in di<lan%a di roesze 
miglio d.illa tlrada • fanno una luoerba comparla lo 
rovine d'un>i Chiefa con una Hadii annelFa » le quali 
io veddi il dì )• Maggio i7)v* Lie muraglie Ione 
di buoniflìma A rottura di pietre quadrate • (piana» 
ce collo (carpello , e nella Chiefa a una fola navata 
non era intonaco veruno, né dentro oè fuori* So- 

{uà alla porta di ella è un Monogramma del nomo 
atino di Maria SS. » diverto da quello che fì ufa faro 
oggidì, cioè un M coli' R attaccato all'afta finillra, 
e una Croce Patriarcale pofta fopra air angolo della 
tra verfa dell' M . Le pietre fono tutte Panchina ols^ 
macbflla porofa pienìllima di Teftacei % e particolare 
mente di iV/z/ni, immerfi in palla renofa biancaftra* 

Di 

(1) lov. Ilid. LiK 4. 8j, Cuicciard. 1(1 pò. Ammir. Ift. T, ] 
»3S. V. pag j«. 
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Di qaefta BadfA ho trovate le feguenti notizie in 
un FJfrano dtllc Cartapecon drlV Archìvio di Vnl^ 
lombrofa^ facto per online di Moniìgnor Colombino 
Baffi « quando era Abate GenoraU di quella Religione , 
e che li conrervA tra* MSS. delia Ud)li(>teca pubbli- 
ca MagliAbech. A, i "68. zo. Mag» Papa Alrffandro III. 
con Tua Bolla riceve lotti) la Tua prot^v.ione il Mo- 
naftero di <S« Maria de Malto Diocefi di l'vlterra ,po- 
fto vicino a lìihbona^cnw tutti i tuoi Beni e Chiefe» 
che fono regiftrnte nella Bolla ' . A. 1257, )i. Gen- 
naio V Abate di S. Atonia df Mafia , con tutti i fuoi 
Monaci 9 fi foggetta al Beato 7>/*/fii'o Generale di Val- 
lombrola, abbracciando queir liliruro . Papa Aleffim^ 
irò IV. con Tua Bolla data il dì 1. Marzo dello (leiro 
anno, conferma quoft' unione . A. i577» a* 7. Marzo 
Papa Gregorio XIIÌ. con fui Bolla fopprimc l'Ordi- 
dine de* Canonici Regolari di Monte Ctìrboli % e con* 
cede una Chiela con Monadero, che avevano quei* 
Canonici dentro Ribbvna , iletto A\ Maria della Pic^ 
f<) » a* Monaci di Vallombrola .che vi fi trasterifcono 
abbandonando il Monalloro di S, Maria de Magi t 
dove prima abitavano , per eliti e quel lui^go di cat- 
tiva aria, e fopgetto a'Corlan.ln oggi i beni della 
Badia del Magio, ed anche della lìadia di lìihhona ab- 
bandonata per cac^ione dell* aria cattiva » fono uniti 
alla Badia di Cbìujdmo , o (ìiu filino de* / 'allombropnii . 

Seguitando il viaggio, fi trovano due Paduli nel 
mezzo al Bofco detti 1 Cedri, mantenuti da polle 
perenni , ma che per altro a cagione del fuflicìente 
declive potrebbero alciut^arlì , facendo per via d' un 
canale andar 1* acqua ralente ai Tofnboli • 

Vicino a quefti Paduli , fi trova un* ammaflofter- 
minato di certe pietru//.e della grander/za dello l'a- 
ve Marzuole, dentro a l'afa ^ le quali fono in tut- 

O 2 IO 

(1) V. Lami llodocp. T* t 3ó*. 
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tfì e per tutto fimilì a ouclle minute GìùH ^ che 
tiuvAì per la CuUina Ji S. RuwanotC che huileltri 
« car. 6i. dei T. I. 

Nel piereiue viaggio non ho voluto trattenenni 
per fare delle ricejche l'if-che nc*l Mirìhtfjato ili i.V. 
riNtf I principalmente petchè ravt*vA cuti cale lco« 

I)o vHìcatii tutto quanto I* anno 1 7 )y. tini di 17. Apii* 
le al 3. di Maggio. Deiidcrando pc^ro m di rende« 
re quella Uela/ione pia utile e gultuia che lia poi* 
fìbile Ai Lettori » ho credutvi bt.*n turco ih inteiirf 

3ul una breve delcnyione di ellu Marchesato, t 
elle produzioni nACUiali 1 che vi oll'ervai nel lo* 
praddetto anno. 



Dffirizione dtl Mjrcbcfato dì Cfììna. 



/^Ifiainalì comunemente cpieflo leudo Ma»\h^/ati 
^^ /// CVi7/i«i, pcichò egli è nella fine della Valli 
di Cecina^ e (urinato perlopiù da una vaita tenuta 
chiamata /.i Fattoria di Cfcnia , polleduta gii^ dalia 
Fanitglia Heale de' Medici, li Tuo veto titolo però 
è Aìanbe fitto di Dibhonat Riparbella^ GtàardijiélU^ 
Cajiilc ^ f Cfànam 

li Territorio è molto ampio e fertilinìmo» non 
vi mancando altro che un numero proporzionato di 
Abitatori • I quali io potell'ero coltivare come l'areb* 
be di nteflieri , e veniUero coni a rendere falubrt 
Taria nell*l{ftate, la quale per altro non è della 
peggiori di quella Maremma . 

QuaH tre (pùnti di quetìo terreno fono pianura . 
colti vAta ccdla reg(da ili (opra dtM'critta, gU altri 
due (luinci fono propaggini de' Afonri dfÙa Cj/>/- 
rurdejla , e della CiìfteUina • e Colline limili a quel- 
le (h Val di Ctàna nei Volterrano • 

La 
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La Pianura à iiualc io i car. 19^. la defcrifli» co- 
perta di botcaplia più che per la meth*- nel rima- 
nente poi nuvla e icmcncntni cioè per il Comune 
di Bihbona , e lunjjo la Cecina . Uc' Pnduli altri non 
te ne fono che i ilue Crdri » e certe Lnme o Ma* 
ratti ralente ai Tomboli , poiché \q Stagno^ e il Pa* 
inle Hi rWtf rcftano fuori del Mntchcfato, e lon- 
tani circa a tre miglia . Un vado Pndulc che a me« 
moria d* uomini « e negli anni fcorfi era nel Piano 
éi lìibhona^ è rcAato ultimamente profciugato » con 
aver dato un nuovo regolamento n tutte queir ac- 
quei e datogli efito in Mnre. Quella importante 
imprefa è ftata felicemente compita per ordine » e t 
fpefe di Sua Mccellenza il Signor Maichcfe CarloGi^ 
nori Padrone del luogo « col difcgno » e coir afliilen- 
ta del Signor Dottore Romualdo Cilii Pidoicfc , (la- 
co gììi mio (londiiccpolo in Pifa » il quale oltre n^jli 
ftud| di FilofofU e di Medicina , fi è con indcfctlii 
fatica efercitato nelle Mattematichc anche più l'ubli- 
mi » e poflicdc a fondo In fcicny.a del Moto dell* nc- 
que t e PArchitettura (livilc ennlttnic, per le qua- 
h gli ricfcc di grande utilitSt la Pittura « in cui li è 
fatto valente fotto i famoH Metani di Pìfa • Per ope- 
ra adunque di cflb Signor Dottor 6V7//, ò reflata 
afciugata e rinfanicata quella bella e fcrtilidimnPia* 
nura » e per opera tua potrebbero ricevere nota- 
bili miglioramenti le noftre Marevtme , eflcndonc 
agli pratichiamo, ed avendo^jrli più volte fcntito 
fiirvi fopra riflcflioni giudiziofiflìme 9 e fommamen- 
te intereifanti . 



O , p/i 



Ojjervazionì Jopra il Fiume Cecina • 

IL Fiume Cecina dalla Pianura di Querceto nel Vol- 
''■ terranoi doppo aver ricevuto Tacque della Sfrr- ^ 
za^ pafTn dietro alla Collina di Guardiftallo ^ e di . 
Monte Scudato s indi per una anguda e tortuofa fo- . 
ce tra la Collina fopraddetta , e quella di Cafaglia e 
Riparbella , giugnc alla Steccaia della Ferriera . Di i 
qui fi prende una porzione d* acqua , la quale per 
mezzo di gora in ({fan parte fotterranca » e fabbri- 
cata con ^ran fpefa e magnificenza » iérve a forma- 
re colla (uà caduta > e con ìngegnofe macchine un 
gagliaidi/rimo vento per accelerare la fuiione del Fer« 
to \ ferve in oltre per muovere i pefanti Magli e 
Di/lendifti per le Ferriere; finalmente l'avanzo fi 
fcarica nel Mare . Dalla Steccaia fino al Mare la Ce*' 
dna corre rapidamente! prima per una Valle for- j 
mata dalle diramazioni delle fopraddette Colline » e ; 
poi per la Pianura Marittima . 

Non ofiante il fuo rapido corfo » ella ha un letto 
fpaziofifllmo » perchè fovente il Mare alto e temp«- 
Itofo non riceve le di lei acque» anziché in cerca 
maniera le nfpinge indietro. In tal cafo h Cecina fi 
difendei e occupa tutto quanto il fuo letto «e quaU 
che volta inonda T adiacente Pianura. Calmato poi 
che è il Mare, ella vi fi fcarica liberamente , e rì« 
prende il fuo ufato letto ; ma lafcia molte Lagunt 
e pozze dovunque fi è difiefa • Da cfle Lagune » quafi 
come da Paduli , in certe efiati fi follevano eiala- 
zioni fetenti e nocive, principalmente per qualche 
mefcolanza dell'acque falfe, e perchè la belletta 
dentro a cui finnno* è Mattatone fciolto« e impre- 
gnato del li fcoli di tutti i Bulicanti ^ e Solfatare di 
l^al di Cecina • In verità il Fiume dalla Steccaia io 

giù 
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giù non porta altro che Mattatone^ e pochifllma 
rena difciolta dal Tufo. La fua torba doppo lcgran« 
di pioirge è denlinìnin, e biancoftra ^c (i ftende per 
gran tratto dentro al Mare» cioè fìno di là da f'^aitdf 
come oilervai nel i7}9. andando per Mare da Li- 
vorno a Citila. La fua bocca è volta a Ponente» 
vale a dire a feconda della corrente del nodro Ma- 
re I come danno le bocche degli nitri tiumi ( con- 
tuttoché nelle carte GeosrAftche fieno fegnate per 
contrario ) ma refta qualche )>i)Co alterata doppo 
ogni tempera : in tempo di calma vi poHbno entra- 
re piccoli Baftimenti , ai quali nelle burralche ferve 
di ficuro porto » a cagione della fua tortuofità , e 
d*una lingua di terra cTie le reità a Mezzogiorno» 
t rompe i Fiotti del Mare • 

Dtfmtìoni del Palazzo di Ctrìna. 

A Ccanto alla bocca del Fiume per la parte di Le- 
^ vante i fui lido del Marc è fabbricato il nuovo 
Caftello di Cecina di figura quadrata » chiudo da per 
tutto I con gli angoli volti ai quattro Venti Cardinali • 
La facciata vedo il Mare comprende un vado e 
comodo Palazzo per il Signor Marchefe , con i quar- 
tieri per gì* Jufdicenti , ed altri fuoi Mmidri , per il 
Cappellano, per il Medico ec. con Ciderne» Magnz- 
tini » Scuderie ^ e altre molte comoditi • Delle due 
foe parti principali una corrifpondc fui Marc 9 V aU 
tra nella piazza che reda in mezzo al Cadelloi e 
nelle cantonate fono due Torri » o piccoli baluardi • 
Le due parti laterali del quadrato fono didrìbuìte 
VX molte CaPe per abitazioni di Pefcatori » e d* altri 
Manifattori che vi fi fono dnbiliti. L'ultima parte 
del quadrato oppoda al Palazzo, deve avere la por- 
ta Caflellana dirimpetto a quella del Palazzo > e da 

O 4 una 
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tum |iArf# Ia Cihi«rMf In H\ii^f,Ìp\U^ n iler^ notfrght 
© le HoftMlif? iW IftWiH e Mflij»iiiiit, Penfrt Hfitlii» 

Mi$ft^W (]u»li AiUlUi il Uvoftiiiy {tf^iry ttlU Tua Vil'^ 
In (li iimlti v'ciho n Firc'tiK^. nedti ti^l me!^i^ii4«t 
(]it!f ili (Itti unn ^fnti \im%n <li?lltt ll^H'ii (Igut'tif tiHU 
ijmW di^vuno ttil)liriCH»'<Ì dM^ ^i'^ikU Clfl^f ne • NelU 
fMi^'crlfittt del Pn^bun vedo ti Mnte (t le^siritno due 
tri^flKMMii \\i^\ì)? ih Maimui» per ttient^nn ^lelln loi^ 
dnf^lMiie di (|ye(to Ium|{(i • 

Il it^ffenu Ii4l (|UMle 6 |iÌrthtAfci tiUfo q^eOti f^di« 
fi/iy, flttro iiyh è tdte unn letm kUìU^ rif^c^itntii dnl 
Altite^ due liffitt^lH lotto nlU (|U(ile (! trovi» mii»-({o« 
ne e itiM|it4x tVi' (iiftdllt'e mluH<|ue i foiidiMietuii è 
(trtto nri'eltdtio il (Ivy^tvl ìHiI »hK/>K(tyflVAllo ttlclHll}' 
Itti e luM^rhi (nihtoitlio ti»vl di Ceno vr^rdt^^ é tM 
ijtipni lofMttfre uti fododieSitidUoy o (In (;nUi(lru/./o» 

t \)\(ì\ liiitiie|{rtt) helU rttbliHt'rf liiM (f»itl ore(Ì dn 
C0lfflhiHPllu ^ lU^rtillKlu (ul Mnie aI conlltie de* 
MiiHti di litt/igHafiy am quei di ìJvpihp i e itltr^ 
noti r(4ho che )iiet('A iioroln (^'Mitpoftfi di fendi f 
tottmnl di 1*etttteeif «Jome I Infl H^Ai'ptfivha 9 de* 
<]tMli (I (ei'votio in tjlVfiNé0 per le f^librkdtei MI 
lovvletie chi' a dffJNgUffNètfl/n^ e Ihtoruo aIIa bo<i«i 
drlU /7^^« ri ttov(4H0 vAitidltnl IfinH di quertA {de* 
irAiOiidofi per di ró|irA 9 e (iMiill Ih tutto ^ per ttìt» 
ffi « ouelll {\^* (xtiVrfl/ffffffit'N , p tUW* À^tfefiéft nel 
piino di //i'p^'^^r^ed a queiJl delitt ('^(dlliiA delle f^f^' 
r/////7i^/rydefVr. » (c'ur. }(ri, deriMt. I Invorì di 4*0^ 
fn (oho ftiiM lìUH lutigo h C^dHili vlcduo ili iWr^rt* 

ft» ikl l'lfft*,i${\ I pletrstitl Uvufttti («nd venuti dui» 
111 (UlffilifM, 

H) tjiido dfille {Itieftre del riitigx§ unti vfidutn rpA- 

Sfilo- 
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ilofiOttM di M«rt I U qudlo nette trovtntt di LU 
bfKCio » t di Scirocco ca^iuoa grAndk co mpvA:« i muo* 
v« (ambili CAv«tloiii »t» Ipcir^tt molto doiuro « tcira 
lo Sf^verhé I ttd U Sétméltro , Ld l'orra Orì«iuttla 
dtl («nftttllo è prr^oftii dnl Mnic tcinhttdolb» • (leir 
dli^mUr» i tbiulAm«ntli ^ Ihto nuccukrlo f^rvl nw 
torno uni IcoKtiera . 



SfiéggU di CeaHé • 

pArfì^ggUndo ptr II lidOi otTcrvAl eh* egli ha uti 
^ ilecTive |)lAcUliflImo , e io mAncienc nnchc \>tc 
gfAn trmo (otto aI Mure** quindi fe^ che i (IavaIIo* 
nt rp)an«ndo(i » ne ricoprono molto più fli quel che 
non luole per ordinerio il M^r quieto. OilcrvAl An- 
corai che un CAVAllone UIcìava IpAilìi per il lido 
che ivevA occupAto nello loiAnArd » unA ^randidimA 
quAntità di foglie verdi d*.i%4i nortAto lenftA dub* 
hio dA I\t(l4i venivA poi un* Aicto (ÌAVAllone i il 
quAlc ripovtavA Indietro tuttA qunntA quctP/Ì%«i» 
«il in iuo Ktogo lAfciAVA InllnitA e mmutA ghidlA di 
StrfitiiiéHé irH^ri$ ( del quAle parlerò in apprcftb ) 
fogulvA un ter«Oi e poi Altri che riportAVAno in 
dentro i lAftUoli I e lAiciAVAno ol'elhcei^o UcnA di 
tUveri^ lortCì o di nuovo /t/ix^^icd aUic IbltAnzCi 
fcn^A rlpolb» o interminione Alcuna. 

IVaIIa prevlA che fecero certi PelCAtorl Genovefi 
colla SOithké * > odervAi delle Uvft^tUm Aliai |)ic* 
Cole I limili A quelle dcfcritte dA Stefano ton^ntim * • 
e certe Ortìm Mérint grAndidime i di quelle Ap* 

pun- 

(0 Tntertm aI nnti>« \\\ SoUM- Cì\tt\t\ Ponftl t\.\\\ 

e* t e \V Altre Reti \l.t pclòa- (*Ji>niiVf»7.i«>nHuto»nnrt!l^T r 

tt> ¥ le AhtinUi^ioni «lei 8<g. (>rsl<ni : Kuoi^^c lO*;). ut f, 
ÌA\\\{ Ali liConis Urbcvctaui 
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punto , che il MmhH * chiama PplmM^ Murh^ . 
Mi ficurito , che i PetCAturi «vanti di nurre la co« 
piata prcHla nell^^ ceftt^i e n^' eurb&ili« l^vartino 
colte mani rune le 7V/^^ì«ì, e tutte VOi^ini^^ • 
le ributtiironu in Maiei lenxa timore di quegPìn* 
eomuUi curiv>rali i ihe i Niìtoralith hanno numto 
accadere a chi maneggia quefti Animali * • Mi vien 
dc^ttu, che alle vuUf^ Iv cempene depufitanu ni lido 
un numero cm) grande di queCle Orihh % ma pie« 
cole I che putrclaceuduli cagionano un fetore ìn« 
fopporcabile • 

Nella iipiaggia traila bocca della Crtinii « ed il Ca« 
ftelio I e ili u ancora verlo Levante « per qualche 
tratto natcono in grandìdìma abbondanza 

Tifl^^m^hs Minritmiii fimpf^vmm ghuk^tit , /Wìii 

^©/a, l^mhf h^vi Muh. IL /♦Vor, pjg. i7yt i#« Hi, 
Hi^yiifhm Mariti mum vnfHuJèf^liHm *tm$tU$tm 

Mféiiié Marinét Liih, Lati. j». In fi. R IL ^10% 
Vicino alla d^nitfé C\ trovano anche molte piante 
del GÌHfpf^ r^lT^ deicr. a can \s% del T% Il * Qui 
non creice a albero come a Mt^nft A/#»#, ma le Coc« 
cole fono grolle jMÙ delle tìhgjfhh Hì»4^^ e buo* 
nifllme a nvingiare , perchè piene di palla morbida 
e dolce. 

Era dato fcavato di frefco nel 1740, un foffb, per 
cui il Signor Marchele voleva iearicare nella Ctiim 

(1) niftwfl fopra a DiofiHwido nemannl Je AQa^n Chimka 

l, •• cap |6. a e. i6f U»iua»> M4riiv»<> »« A€>»s Ac«d, 

(1) !«fivnda)leTo»p>dim tìpwà N^K Cur A, lé ^, CM \\j. 

vtì)ef9 RtMi K>lperieni,« i«- AcVa Phytìcamc\lii'a ciulil A» 

Himo a dtverfo eule udtviiaU c^ilem, va) 6« p«gN 48^ h 

a e« 4T« 9 inforno a)W Oiti« ]m Planei d» CiMenli minMi 

clif Marìop Je. tuJov« Haii« notii pAg* 41 fc 4^^ 
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Le lettere fono Romane» e dì buon» formaiionet 
quelle però della feconda tlcritìone fono pUne » auad 
come formate di un naftro , o farcia ripiegata : fa L 
<b fimile alla minufcola cancellcrcfca i e la ultima V 
in fondo è qurilt fpianata ' • 

I rottami di Tfgoli » Embrici » Docce » Cannoni ic. 
fono fatti pulitamente , e della (lefla terra » ma non 
vi feppl vedere Ifcritione alcuna. Il pii^ notabile 
R è I Cile tra qucdi ammafll di Rottami « fi trovano 
mefcoUte molte OlTa Umane» per quanto conobbk 
dai peiRftl di Cranio» dalle Falangi delle dita ec. le 
quali paiono (gettate lì infìcmc coi cocci • Nel din» 
torno dcjjli amm«ffiruJdccti ,fi fcuoprono molti fon- 
damenti di V.dìCìt] » ma (parli ncr la Campagna , e 
non raccolti indcmc in forma di Caflcllo» o Tiorgo • 
Ne vcddi uno» che era ftato tutto fcoperto e con* 
tornato %c moftrava i fondamenti d*una caletta co» 
due danze : le muraglie erano gioire meno di un 
braccio » avevano pochilTimi fam grandi » ma quali 
tutti Rottami y e Scaopiolc immcrle dentro a moU 
tiflima Calcina candida mefcolata di poca Rena , ma 
duriflima , e che appena fi rompeva col piccone. 
Dentro al vano di una dì qucdc ibtizc era Aato 
trovato uno Scheletro umano quafi intero. Accan- 
to ai fondamenti d* un* altro umile edificio vcddi 

fco- 

(i) Tntomo alle Marche de* Figulì ncirAnforc ce. V. Lupi aJnot 
ad Cpitaph. Scverae Mortyrii. 
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Chiarifllmo Signor Propofto Anton Frnncefco Cori ^ 
r Altra la donò ad un, Cavaliere Tuo Amico in Roma. 
Sono effe alte un braccio e mezzo : il Diametro 
dell'apertura della bocca è quattro foldi di braccio, 
e mezzo braccio è il Diametro maggiore dei cor- 
po. La loro iii;;ura è belliflima » e proporzionacifTi- 
ma: Il bocca ed il collo fono tirati delicatamente, 
ed il corpo con bel garbo degenera in punta : le ma» 
niglie » o anfe fono ben lavorate » ed attaccate con 

fmlizzii • Sì conofce che fono lavorate a ruota , e 
a terra è tirata fottile quanto mai poteva tarfì , cioè 
intorno a mezzo dito, ed uguale per tutto. Ln pa- 
fta della terra èiini(fìma , denfa, e dura , ma di co- 
lore aflai sbiancato » non roda come fono le noflre 
Vettine* Non faprei indovinare donde cavaflcro la 
terra , perchè in quelli contorni a gran tratto • non 
ci è altro che terreno (ìmile a quello de* Tomboli . 
Forfè fi fervivano della belletta della Cecina purj^ja- 
ta , e manipolata con qualche artifizio . L' Anfora 
tutta , benctìè grande è leggieri , e adatta , potendofi 
maneggiare beniflìmo,per la bella proporzione del- 
le maniglie, e delia punta* Nel collo della maggior 
parte di quefti rottami iV Anfore ^ fi vede chiara- 
mente un imprcflìonu bislunga, nella quale con let- 
tere a bafibrilicvo i] leggono diverfi Nomii e da 
ciò fi comprende f che o piò d'uno erano i Capi- 
maedri e padroni di quelle Figline , o che fi fono fuc- 
ceflìvamente mutati vnr) Capimaefiri . Hfaminai delle 
centinaia di quelli (iolli » per notare i diftcrenti Si- 
gilli I ma lon ve ne fcppi diftinguere altri che i fé- 
^ucnti quattro diverfi , de' quali però due fono fur- 
ie del medefimo Capo maeltro • 
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Le 'lettere fono RomAnei e di buona formazione: 
quelle però della feconda tfcrizione fono piane , auad 
come formate da un naftro , o fafcia ripiegata : la L 
è fimile alla minufcola cancellercfca » e la ultima V 
in fondo è quofi fpianata ' • 

t rottami di T/golì , Embrici » Docci , Cannoni ic. 
fono fatti pulitamente , e della (lefTa terra » ma non 
vi fepni vedere tfcrizione alcuna. 11 più notabile 
fi è, Cile tra qucdi ammafll di Rottami > fi trovano 
mefcoUte molte OITa Umane» per quanto conobbk 
dai pezzi di Cranio» dalle Falangi delle dita ce. le 
quali paiono gettate lì inHcmc coi cocci • Nel din» 
torno degli ammaffiruJdccti ,11 fcuoprono molti* fon- 
damenti di VAìCm] » ma fpnrfì per la Campagna » e 
non raccolti indcmc in forma di Caftcllo» o Tiorgo. 
Ne vcddi uno» che era ftato tutto fcoperto e con* 
tornato «e moftrava i fondamenti d*una cafetta con 
due danze .* le muraglie erano RrolTc meno di un 
braccio , avevano pochilTimi fam grandi » ma quali 
tutti Rottami, e Scaopiolc immcrle dentro a mol- 
tiflima Calcina candida mefcolata dì poca Rena , ma 
duriflima » e che appena fi rompeva col piccone. 
Dentro al vano di una di qucdc llatize era Aato 
trovato uno Scheletro umano quafi intero. Accan- 
to ai fondamenti d* un* altro umile edifizio vcddi 

fco- 

(i) Intorno alle Marche de* Figuli ncirAnforc ce. V. Lupi adnot. 
ad Epitaph. Severae Mtftyrii. 



Il» rjQLI KB ANTICHI* 

fcoperca una baie di MArmo di Culonni d* orditif 
Dorico. In un alerà rovina Ai trovata una ladra di 
Marmo Salino quafi quadra » larga circa meizo brac» 
ciò . nella quale in caratteri di cattiva formazione i 
e (|uali ufiìvano nella decadenza dell' Imperio Ro- 
mano i il legge 

BEN M E R 
1 V V E N T A T I 
S R R I F I S 
TIVE CON MA 
RCIANVS FECIT ' 

Finalmente nello (cavare fulla dcìné^ vicino al 
ritto ^ i fondamenti per una fornace da mattoni i 
furono trovati molti Cadaveri i anzi Scheletri umani 
fottenati in più file • 

Jjloria di Celina. 

r *I(lorie non ci fomminidrano lume alcuno pee 1* 
' ^^ antico flan di que((u paefe. Sembra verifimilei 
che ei toffe qualche Villaggio fulla via Emiiia Sc0Um 
ri ^ che paflavn feiiza dubbio di qui» e crederei che 
i vafellami lavorati in quede FigUm fodero imbar- 
cati nella dcinn^ e portati altrove a venderfi. Dall' 
efprefllone di Pomponio Mela •; Vopulonia^ Cecine ^ 
Pijae i Etrujca ir loca if nominn ^^oxv^hht forfè de- 
dùriì , che C^^'vtii ei*a nome non folamente di fiume • 
ma ancora di luogo abitato » come lo erano Populo^ 
nia e Pifa. Non intendo già che ci fofTe una ouaU 

cne 

(i) V. Gori Infcript. tu P» a. (i) De fltu OrbliLih, i. v.Clu* 
4^. ver. Icai. 4/ jr» if^. 



iirotiA DI eiciNAt taf 

MioTtm groATit ma ptrIoiMno un Vllla|. 

Xfto dì moke abitaalonl fcioUt t (itaatt rulla 
art Ani/M 1 1 cht avtfl^ prtfo il ooint dal 
fittoit % comt è feguito t molti altri « Carta* 
mI 1 1)1, fi trovi numinita in on antleo DU 
la CWf#i doè il C$m$int èli Cainé ^co\\% qaalt 
Ione Vito dt notato un paere abitato * % Erano 
anghe liti fopra il poflbnb di quafta Corte tra 
to Conto Qktr^rJ^ » vtrifimilmtntt do* Oher^t^ 
» ffll Ardvtfoovi di Fifa • ^aataor di iàéfi^ 
I o ùnfnm^ éi Qirwti% Giudici Compromìfla* 
xs dalle parti I pubblicarono ntlii&K il LodO| 
die dicono i m tmftrtnéé pugmi ( cioè il DueU 
f it## ^ iffk lite é B^fith$n0 4f VjthiiiiMi /n* 
r date fjt ^"«—i làuéémut ui Cùmtt ùn^tint ké^ 
fM0m p^Èfm i^ Cerreto ( Caftello dlftrutto in 
contorni ) dr Cftma % & qahfitf f4»tft fint Ar^ 
fè^pi ^ . Uà ouefto iftrflb Villaggio di Cniwé vo- 
mente truffe U origine V antica potentilCma Fa» 
CfWaf# Volterrana ^ • Oltre al Calato lo fanno 
tare le grandi poflVfllonìi che la medciimaFa» 

aveva in que(ti contorni • 
Cime latino del fiume Cr^ÌMifi trova fcritto pref» 
mf^9iù MfU Cf$h0 fen^a il dittongo ## » ed in 
ì ^ dmmi forfè par errore de*Copiftii ma io 
rei doverli fcrivere Cufiien \ poiché il Cafato 
Famiglia Volterrana prefo dal nome del fiumt 
I valle • nelle antiche Ifcriiioni fi legge col dlt« 
I come fi può hconofcere a c« uf • e i }o« del 

T* IL 

BcInelU CTonlca dell* Abhf (3) Marat Antiq« Ital. M« Atv. 

caarufodìdecidmkh. (4) V, PUn. H^ft. Mftt Lib. te. 
r y\K di Duello «nchc m Gap. 14 

«clcflAfticl V Muratori Aa* (f) Hift« Mit L. } Cwi f» 
£ft« P« i« C itf« 



ii4 iirnRtA ot rKniNA» 

T. Il Otrre di ciò convien noture, ch^ n«llé Mnti 
UriieCiinerorìe iti vArj foggetri «Il (|vkMU rdmigllttj 
che Tono in fVfrrrM predo l Sl^nmi l'VéHctfihini ' , 
fi trovano ferirti 1 nomi ili coloro lie* qunli er«no l< 
Ceneri, pnrte inOftrntteri Romani, o^rte in lÌArut^ 
feri litrufehi. Coi Uomini il CulAto è (cntto CAB« 
CINA, con ({li Htrufchi (iR(>NA» mn U pronun«M 
verifiniilmente nvrft tolto ili mt'7.fto U ittrituritl. 

tie ultime (lirrtma7.loni (lolla f.nllMiA \\\MtintfScn^ 
#/. i^% ^ivinp[ono (in (|U^ Tuia r/if llmiliés e vicino n* 
luoghi (lolle (iefcnire antiv:he fiibbriche • Formano tre 
tnmolettifii più occiitentale de* quali è rofb nelle ra* 
itici dalla f>rf««f ; ma (iccome ha nella (uà malia moU 
ti (trari orii^.ontali di Vunthiné ^ e di (ihi^Ì4 legata in 
pietra» non riceve gran danno .Sonia di edb è d P*i* 
hrzti itfl Fifti^s che gii^ era una vdla della lleal la- 
miglia de* M^tlni% 

Per meglio delcrivere la parte montuola iti quefto 
MirchelatOi credo opportuno il riniilì dal confine 
Cibila i'.antfà ({b^Vifvitffi^ ♦ e poi iegait^re (ino g Hi* 

ftflflU'llii . 

\/Itdute chi? tldd nttunque le rovine delta lìédfé 
^ r/^/ Af(fif/o, ilctra la lUrvdwia tti lUhhmt^ ilcfcua 
t. tn. entrai in una anguda Valle diMta il lìotm Ai 
(.'itpffpifìtifh ^ d.1 un 'l\)rrt»nte che loende di* Monti 
della f»if»^Mrr/</tvf , e le parta per moy.7o.|.e pendici 
di quelta Vallata fono vortite di ioltiffìina t e ipnli 
iiuprnetrnhile macchia di Lecci. Nel letto poi tiol 
Torrente t»o\ ai una varietà grandtlltma di foecio di 
di /);rf^/»^/\ calativi probahilmentedair alto «Iella Mon- 
tignai pcrthv; nelle pendici della Valle non leppi 

ve 
(») V. Novelle liCit. pviW^lìi ut»» in l'iren7.f V Aimo t74#. • e t» 



^ftrUUro tih« Aloni %VÀfhrffè^ (int9tffit\ <U\ rcr- 
t%ì^^ \MW {\kA\\\\p lofin:«t« petUmu\ lU (ilti(\irt. 
Q|it«fti lUéfl^vi \\)\u} uncur* «iti unti Pétnfi\\tfii«n^ 

tt % <xM^ìgl\\UK^i\ in pirtrAuAWfK* « iiilionic von tuiip Iq 
fVrilAnA« «p«nicoUrmc»nt« triind». ih** «Ììmuio ili lo 

t^ìrno mIU it^hf^t***'*^*''^ \lr*/>M//»M. Vrrrttnciuc noi 
ft^i'f» Mi^^mfiif'^lJìf non ne trovrtl i (ilonUum cicflo 
^t «lUiluto vh« n^lPrtlit) dot Monte liono i hlont 
iHl||ÌnAtì lU iolo /)M/frtf « « lo Unhtco (Uirt^vc'i'ol»' 
iWvrtti t)v\«(U ))«Avii non n ToirtitM «li /inw/W^« o r^^ 
#•/!» y ^rliy rf^r^/f i!tt« liir^ (tli vogliamo» ioa ii 
l^iiggiil lU Ullr« piAn« .più o meno dito lUn^mUr ili lu 
n^'« ^ o rilciiAtutie pvip^nilicoUt i <? rouiliirunc? ili K^^^n- 
AH, A ltniirituiUit« (Ivi e iik^rttviie ili Sptif^, tho ti 
v«\kmo ntir,</fvir/^ ilnUflUn^ • Di viù ioiio li lumi'U- 
be ìnlVi'it'^ I ich« n«IU llclld pniu (i codgiiU e i«u«i(i 
l^rvid II x,>|fiti'^0 1 che lo ìV/»«#/i) i e lot^mino pictio « U« 
uiliciiUmo l'olo per U lOdd^ioi- ilnrcr^rt» ilomlo te*- 
ùlUi dnvlie U tnct^uioi vixiiwa!^ «Iv'coloii «liprntlrniì 
«l;i unimv mrtftlìidie . In ipiodi P/if/^^ri mttviliii^ti a 
\\>p\\^ *lr* i\hrm9 mfjti^ non ilcllc /^ivMf % i v'oI«mi lu- 
mi inolu) V(ir|, mn ipiello che pirdoinina i^ il loilo 
ili ilulerenti urlili « e vp np loiii' (tilni pr^7i unii ili 
nero 4 edotto croiln io i|rlU inrUoUii'.i tementi di- 
t«Ml4 (UlTitri;!. Nel Dono no 1\mi«i vtit.iii i:inii«\ho 
\^ ne potrchho UhlMicdi^' unn t.iti:'^ t ilSi^i M^iuluip 
G'jfMori Ite (A II /^>ii/«« (vi(i Vilirt Icgtirc e\\ iiujixdie 
il«^pit\ hetli e vd^hi «ti i.c^lnti>, m^ lono molto tlii« 
ri, e (Vevc^dno , pdrtivviUitnente veHo li ciolU rilc^ 
tlore^ o ipidnvio tono (tdii per troppo triupo (co- 
imu • l'inMinente ve ne (ono molti c\\t* U iii:u rr^t 



ttdiO !(|{torldno in ocijt, nrr U loUuionc •pmio io, 

tU'mercuBli iuci\i!lici e Idiint • 
Um. /7a r IVi 
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2)6 BOTRO 

Per fcoprire il luogo nativo di quefti niafpri^ fii* 
lii contr' Acqufi molto l'opra il Mutino della Compd^ 
gnia di Bibbona\ ma non potei profcguir' oltre , per- 
chè mi lenciva quali mancare per la flanchezza i e per 
il calore foifDcance • Veramente in tal giorno, che 
era il primo di Mr«c;gio, giornata ferena, provai che 
cofa è l*aria di Maremma, e quanto fieno pregiu- 
dicidli le bofcaglie alia (alubrirà di quelli paefi . Ini* 
eiciocchè partii dal Palazzo del Fiffo ^udita che eb* 
I la S. Mtdai e andai verlo quefto Botro. Mentre 
che viaggiai dentro alla bofcagiia di Sugheri , provai 
un ambiente temueratìflìmo , e quale veramente do- 
vrebbe effere nella Primavera . Ulato che fui delU 
bofcaglia, entrai ne\h P/arinra di lìibhona nuda e f'e« 
mentara , dove foiliava un Libeccio così furiolo e ge# 
latu, che la Tramontana Fiorentina è un foave Zcf« 
firo appetto a lui Non fervi mettermi il mantello i 
mi convenne (montare da cavallo, e camminare i 
piedi, e agitarmi molto per rifcnldarmi . Palfata la P/V* 
vaccìa , ed entrato che fui nel bofco i e poi nel Ho- 
tra di CafNpifaJfo ^\m parve di rinafcere .trovandovi 
la temperie che aveva lafciata nella Sughereta di Cr« 
tina . Ma poco durò quello piacere , perchè mi co- 
minciai a fentire una certa debolezza e fonnolenza» 
con qualche opprellìone di refpiro. Dubitai che po« 
tede CIÒ procedere dalla fatica in camminare a pie- 
di per il letto di quel Botro, e anche dall' edere di- 
giuno. Mi ripofai adunque in una gì otta rafenteall' 
acqua contornata tutta di Lecci ; ma ella non eri 
fi tiica , come farebbe fiata ne* noftii paefl ; quivi 
ìrarìAai, ma non fendi gran follievo. Dopo pranza 
eguitai a montare fu per il Botro t ma mi fentii tal- 
mt-iite per:gioiare nella lìaccheiza, e difficoltà di re- 
fpiro , che Cdinìncìai a temere della vita ,e mi ricordo 
che non fudava fennonchè pochifTimo • Non era io 

folo 



i 



DI c A M I» 1 I A I f o. aay 

ilo i patire qucfto incomodo t ma anche dae pae» 
ini , che dal Sìg. Marchete m( erano ftaci dati p^r 
iiida» e per .fervii mi 9 fi (encivano venir meno, e 
icevano che era eflccco dell* aria dì Quella valle • Ki- 
>lvemmo adunque di monrare in »ilro» e ci nutcì 
irlo con gran pena* perchè non era poflìbile tiare 
cavallo. Giunco che fuianoeaza coita «la mncchia 
ra più rada e più bada , perchè in terreno di AUt* 
tiont • è veramente ne iVncimmo qualche T'Ilievo i 
) però fui obblij^ato di gectmni a giactrre fpugluto 
no alla camicia lotto ad un cefpodiZ^ii//7i:o. Mi ad- 
ormentai fubitOie dormii circa a un*ora»l\eglian« 
orni fa no e robufto 9 e il fimile avvenne agii uomi- 
i che erano meco,iiiunli furono necefliMti ancora 
^ro a dormire» Non to come ciò accadetfe, ma mi 
icordo che fubito dedutomi cominciai a patir di fre- 
cot e dovei rivenirmi come era la mattina quando 
lartii* Spirava anche in queftu luogo un venncello t 
[uate non lo bene fé fi era levato allora » o le tira* 
ra folamente in alto > non ^ih nella l^isiU di Campi" 
affo. 

Neil* alto della Collina fin pr(^^o a Bibhona, il cer- 
'eno è Creta ,0 Mattaione con molti Telìacei » e chia- 
amente il conofce ellere llato depofitato fopra le 
rendici della Montagna • 

Si entra poi in una foce o valle» formata per la 
ìarre di Me%%ogiurno dalle pemlici della Montagna 
iella SaffU , e per Tramontana da quelle della Col- 
ina di Oifalf , Qifivi è un grande ammalo di Tufo^ 
:on molti (Irati Orizontali di PjMi7i/if/i .fimilea queU 
la di VoUnra defcr. a c. »i3« del T. 11. ma dì cu- 
or giallo chiaro 1 non tanto dura , più porofa , e piò 
abbondante di Corpi Marini » tra\]uali Icelfi una bel- 
a fpecie di Pianta Marina pìetrofa, che ha grande 
affinità col Para Cervino ^xi\^ è di un genere diver- 

P a fo. 



A:S IIOTRO 1)1 CAMPtAAliSO. 

fo . lo ne parlerò nello Aggiunto aU* IJhrìé HtlU PU^ 
if Maritèf Jfl Mnbtli • 

tftoria di lUhhomt. 

VìlhhoHa già grofl*! 'IVVrn murnn, ^ ritinta lui il^r- 
^^ Co o ripiiino ili qurlh Urtiti di r.iwi7»/«,i, cilirili 
è Othbncnta . Uclln circoiulu.! yvv luuc lo p.iiti, a 
ririMvn (li quclJA dol Mnrr, <l.i M«^nit>}rnr» o btnn> 
tlu* <ii (ullinr; «tonde ne* (niiii* chr r*iii:i nriri-'lli* 
te VI ò niwUo cMttivA . Si ni^i'.iiitnr iìIIi v':irrivA li(u.i» 
/lune, che non vi fono nc(|ue buonr l)Ovil>ili . vi era* 
no iouicnmcnte cillcrne piilìbliche . in.i in 0!^i!:i ^^^^^^ 
gnnlle I e di niiiir nl'o ; e conlideinlule IjuM-i vi vor- 
i'e!d)e per condui vi un.i l'iwiro dille pcii.Ia'i drlU 
MonCAi^rnn. L.1 lì|.Miin del (Inllidlo i^ ovsile; C* lorri» 
iìcnto con Toiri iiir iintun f ed eni picndliino di nl>i- 
t.i/.ii 111 , delle (pulii Old le pii^ \k\\\o rovinnic- lintil- 
niente le 1lr;ide (imio anj^ulliirnnr , il che eontnlnii- 
fiT molto lilla cndiv* arni • liii Tieve di iìihhoNj eiA 
fino nviinii ni ii%Ii. di PndMin.ito dev'li Aicivelcovì 
(Il IMìi ' . Il Mt»:niilerio di S /W,;i7.i ttt Snrita pt^l- 
ictlexn tnolii heni nel llomune di lìibhotuì %\ (pnii nrl 
1 1 sS. Iniono dollari «Lill' Ah.ue UtiiJvnf w l'iììttfto AV'- 
eiielctivo di /V/.; . Vi era nnctMn Iji C.hieln di S. Hu- 
/;/c) tìnnello del Mintnllero *• Nrpji Shunti di IMn drl 
i^S.f. I.tiv t. Kiilir. Nr^. li dilpone^ohe lì nnndi /»V/i- 
hiifif t'Htnn i ,if»if.rnrttfìi ^ cb' w«w^w i\of,n'9tim ^ In Ot- 
ta nhe.ljire dn* Piliini nel i ;*h. piM* (»peii\ »le* i om// 
f/; Motffr/tutiaio * : in cniuhaitnt.i ina in vano nel 
ir;i. dalla i'otftp.n»ui,f Jiyit Ifif^U/i ni loltlo di (ito, 
ìlt'lf éìijncUo *♦ , e lu rclluuitn a' rilani da' '.V»// iiV//,! 

(i) ll.'iul. If.i'. S.u- T X ;SI (.}) Nrii IVMMtìOMi lU rifiìiirt 
{\) *J'n'mi AiuLil 35V Tiuiui AuiiaI. 430. 
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fikt\i'A^^pf%ii \\f^v tvrtcritro di l'nci^ w\ H07. Indente 
Con K»(ii*fWi(i *. 1/ Hhitti Hgft. A* 914» iiiU|{no 1 l*i'* 
lAui.rlh^ \*\i\ fi rrnni» tlIuMluti clnM'iiHrutiin .Cdii'uro 
liho t) llittKiMtn • r prt^lcro U 'IVriM r luoUi |ni|»icini 
4^ hoUiAiMl - . iMhiiltMf'ntc* ori i\tt^. nlrilrva in (|iic-* 
Ao (;<uIpIIì) il ndi'vo ilcir l'.lorcico /• /orr^r/MN . cume 
\\\ ì\\i%i{K\ O|murhino,|)cr ìmpr<lirti thu IM/Wii/i» non 

Interno rtl tlttllollo l! ìVtWA t|UiiMtr prco ili i/in 
«i^fZ/i/y/o, CÌt»c foirrnti r(iliiv»Uu u viimr.r ii l'iUil» 
|ù vU r^nit^nu con IMivi \ il Voto prro vicno rnlinn* 
Aro, A mnno dottrA i* un Idiiìmuo » i*hr iVcndr cUl 
CtnUin^ tlol ^tiln(o Citili! (In Uhm I v Ictittpro i^rnncU 
Wnu %U l*^Mihithf,c vMvìWt* i\\\ rdo i^ \\\u\ IaMmica (U 
AW«»/Vr<» • li mrtodo uiiUo qui pc^r Itur 1) S^flttffrn ^ 
i i|Ufl mrdrtiitui clir lì nltwd inUoniu idrKTiiio dui 
A^f»iv«#/ì A/*"/.!//!»//». /.*//!. .j;. Cioè» con Pw///Wii irnu- 
td prr molti mcfi ttitttno//.U(t l^uto di tiiut trituiti , 
<?on cltv^ rilit divrnid i]uali tcrr.1 turiA liiuittt d* À/o* 

Affiliti d C\UWV di piM in UUil i.lld:H.I . e l;t itftt.f Xì 

tUirOra (i |U'(i;i ii\ vali di intM ciUM con ntiiovi 
\trllo iCiJkpo » ttlli^ (juuli • o (dir p:Or(i iU*\ ViìIo \\ »tC' 
Oi^liit il \.^^^7r'l^. Ollrr\iO che* tiri iDndi» drl vnlo 
iviì«iv(t nn :dM luolo di r.iu^lui«;liA Indnctt 1 h i|Uido 
\liMAvoi4toi t cKi {'("K;!!;! Viti Toiur ('|Uir^*;o inuidc : 
rj>p»ut> cllrt ^ \c\A r ic'.ili^ ,1/j<#*i^/M *i//',/, 1.1 «lUtdo 
«MI h;t Uir»ip.ii«» Inuioiuliv^ trcdrio I.IVUl;! più VtdlC • 
rich^ 1! l\»0|vi ili tinto Tdi-idi». r ilivcnii un' i»ir»»r- 
v^ww^ inoin\».inhilc piM' ufo ilolU \to<lK'intt . Non 
l*ilo in ipuMl.i /.,•.■•/•».•,* ./; \.i/»///ri> di lidiNonA • lUA 111 
tuuo raUic iOu»M;^ d«'ll.» r»'ii'.-oia li cralcur*! hi .1f*i 
f*^/Mii//M, che li poiirhho iivcrr otinu;!, e piutio- 

r ) Ilo 

(0 Autwii- |.»h. lA Jmiì. (lì Anunu (il I. 4S ■•«1 \ 

(*) A'-<j;u'tfo \.'ì.vi.ii« l)i(\u tii N'U'l» iti l'u»i |«H^ V n nwv« 
*lWj[. ?i»i U*M. |t,i|. :<^;, Hi»»» ni. 
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1)0 IITOAtA DI VIBBONA. 

fto (ì vuol far venire di fuori di Stnto I Inforno nlli 
nflturn del Nitrose della Mttgnejia al ha ^ può vcderfi 
qunnto notò Pietra /llJftlfr al citato paflb della /Wr- 
tttUotrctt t^iiticttna / e la UifTiMtn/.ione di Teodoro Zuin* 
gero i //e» Nitri hidcqne rlaborarae Vanacene Alcalinaf 
jolutivae naturn if ttjìs in Mcdiiititt^ che è la quìn- 
la dtl ilio rafiiiié/hs 7)iJfertatìofitérn Metti dir un» Jf* 
letlioram pag* 162. ' 

Colline di lìihhona. 

^^^ nihhna tornando verCn Ori fia ^ fi trovano nel 
^^ trricno dì (loilina molti flrati di(jiitaia;c in luo- 
go deito le V/inr vicino alla Pierthcin .R trovano al- 
cuni grofli (Irati Ori/ontnli di Vtimhina^ lotto dt' 
quali iuno (Ipte fcavate dentro al Tufo certe grotte 
per riporvi I Mnìnli. I pietrami della Ohicfa rovina- 
ta detta la Pievtuàtt di nihhona^As cui parlai a cari 
110. Itmbrano efrere (lati levati di (jueflo luogo • Il 
terreno della (>)liina nel Comune di 'A/AZ/t/^ri , perlo* 
pid è iWiiifo giuirolano con molta ghiaia mefcolatai 
ed è coperto di tolta macchia rpecialmcnte di Lecci 1 
perchò (jurfle piante vi provnno bene . Non cos\ è pef 
la II rada da ihbona a Ctt fìtte , an/i per la magt^ior 
parte dì quel Comune ♦perchè vi proclomina la (Ire- 
fa o MtiftiiivHr , ed è o Spogliato ntlitto e fementi- 
IO» o viflito di rada micchia di l.entirchii e Syndri 
de^ti tlrt' Ilottanici Ahtnnus *, i (|artii provnno me- 
glio f|| qunUin(|ue altra pianta m quelli terreni ma* 
gtilTtini f e funu cullrcttia mandare luiuaniirimo Ir ra* 

ili. 

(1) V In. CVv(\. Kunfl N:tri OM". n« ^ \\'ì ^ RoWU 

a- n'unì rjK ;m uli» Sii - »k t'Miì- I.rX'r A'- l'-n', J4r 

\* \\' 'fìfvrrftjMi , ì': N tMim (i) ^' ;t(Uii>r. Ali Mkhclii 11 Flor* 

8ul{»hur"nti:i)iij»i'tr ! AChPI»ylk p.ig i»;. 
cttiiiihl Acnd. Nrtt- (..uiVo). <J 



COt^LINK DI nlNMONA. l}t 

• It quftU quando rcllAiio (coperte dMU urrd » 
u(rumiu[li«tio tAiue coirlo • 

l^er U itcut) Urmld idCcoKi molti Coyoti aIIaì iak* 
gtttrditvoli (1CI* U loro ilnuturtu "^n iumi iono per- 
venuti nelle mie niàiiii e non ebbi icmiio dì nota* 
re lui luo){u le pArtìccdAritìk . Mìfovvicne che vi era* 
ne» multe petrilicA/iom limdi n quelle dcfci'. a e. iiy» 
del T. U nel viai;j|Io \U l^aUia i VWiImp. Vi etano 
molte dillerenu e bi/.%nrriilinte !*iim.iihtllf , e molti 
rìpkoi pieciofi diTclUi^ci. Sopiittuito etdn piAceio 
\\\ trovarvi moUilUmi (l(>]i[(di I «lentu» acquali erano 
rim«ifte ierratr divelle Punte Mj^uiic della dalle del* 
le pietrofe. liiano quelle ili vari generi i perlopiù 
M^htt^fgrt I o ,Uropu9t , e /*ai7 f>i vini ; ma non ho 
veviuce per anche le coinlpondcntia loro i traile mol- 
te etlratre recentemente dal Marci che conlervo nel 
mio Mufeo» Ve ne fono di elle tutte gruppi molto 
gi^amll e ilulati i inuneili nel Aft^r/.i/oNr. l.a inAiciia 
' che racchiude e le^4 lo piante altro non e «che Re- 
na Manna piena di rottami di lotlnccii e (4* altro 
Piante • l\lla m alcuni Ouiroii ò nuUiiiu pia che non 
Hii Pianta Miirinu « in altri nu*no , come compiei! 
d^lta mj^|{iorc minore rolura » che vi hanno tatto 
rinu[iuric dell* alia • 

Ùì qui Icguitando veiTo i llorirlli tfflt,9 AhroirfC^ 

^ié ^ fi trova una gran Campagna di .)/.// A//on<^ , con 

tdvU celpugli di f,fHtiliQ I e con qiudvhe piama di 

SeriphiUM Alfth. ti ihr. />»//f. NK. « $• 

Sono fparli por ipiollo Mt9fft$nmf nudti 'iVIlacoi » 

crpcciahncnto un luunoro t^iandiflimn di r^twtioii^ 

<iJi luogo luogo dolio pia7./o pione di rottami dV'ii'rtf* 

(^orr^come appunto «piolli dolor, a e 207. del T II. 

corntpondeiui alla figura /ami /.//»/</<'/ Mr$t»ff/ Mf- 

t4lhrbr,in{\ 1)4. tra fVnfo/i , o»l il Mttlmo iUU,i /m- 

M« (^uivi puiC trovai molti ('.(>^;gU divelli da «nici 

V 4 'U 
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di rupraimA non twì^ lui memoria vìvai IuIu mi luv*- 
viduct i'Iu' iik:' Ilio ih Itiro ilavaiiu ìncurpuiAÙ it^' ri* 
\ntim piv^cruii ili 'l'i iIìulm . 

Nel tìuffi» thU,* .1/k</ù/«v»v/«i, ej in oìiiln Ino l'Ami 
il^rti i lìufrtflli ^ rrovr)! wwkkwUwv^ AlJÌ^ulh'^ cmulidij, 
cume rtp|ui!irii » \ j(i*v*7<fi , eil a Ctijliflìiuvvu Jc'ùr. 
M e, H4* ^ H*^ *l<=^' ^ • 11* ap[)urrtiu'n[tf a una iliiA- 
ina/iiind ili Monto iiiìmirivti , lIi» lervct ih baie» u 
lunilanu MIO ulla iAìlìnht (h iUéf^lif ^ t^ \\w «flartilU lii-* 
(icTU) , Olire !)ir.'l/^/<»^//iwi,iiaiiik m i|uo(li H>»(ii it^tri 
ravifliiiii ilM^f^/fiLOii iii^umnMiucfHri in Itinna irajlui 
rli^lld iiu'li lima Miiruia «ti i|iitill(i iM'cw a e. h7* M 
T. II. Utdi Tiiviilih,!, |irit'l)ò in vc^id iti Laitrtii-CA 
Ctuut^^n A. jUjfhh'ii, itu riLiirkld itid vt lont) LittiD 
{{ranilifnme , .tilt; (imi a rrit e: ,|uartriMlita , (iai)mri}ii- 
fi ijuanco il rV///»«y/ii, lUlie «in^li Ytmùì la nu jiii- 
rrtthhe l.ire Tulii in(«>le(ÌHi(i , tlit^ i§li AmiIlIu Ti^wa' 

Hi) iK'l MdUlM / V'Mj^AV 'i liliuUà olii!) Veli a eliti l|l|it|tì 

i.tviiliiiii |Hiiiii iu^vaini itMÌlliii) tilla rulitrA ddll* iu'i|U0 
ini|)cfiiiii(iì ili 1 Tori cìiifd , d hiiiliii pio itiii/rrlilidKi id-^ 
lìdiMii ulU' |'i«itfy[d . Mi litvvidiid tlid hU uni ili i)U0(li 
idviilaii uvi^vdMi) atiaciaid lthc mnd'uliUid ih niatd- 
ridhiitntti luiin^ it-Mfd, ttu ihiia d ipiah niiurnla- In- 

toMhi tilht titiliUA i\tì\V Ujh./lito , ti lidi f^r-Z/i', iihld A 
t|in:ltii ihd niiiiii u 1. H4' ^'^1 ^ * I'* ^' 1'^*^^ vcildid 
i|(idllti i:||d hiiiitiii liiliiafi» Uiiifii ì\t.\'IM/iJtiii ih Ah* 
f*fJhiiè t,tt*, i t./fi H , \f,n tinte HtiljfiJo /.;'Vii. J/i /'!.'• 

^■.;/^ (1 L. I i», I i :( I l.|ii ^ t.' tt.itti, iU/h'ltii ilUétlftè.tH- 
Ifhi nrllr Tur. ìi'.j/nlt* ifiu,'l,ff i(* ly. i ìfl. l'iU t'ikilil )liH 

iiiii'litti rrlhllii ut I Ini i iiiinUtiiiii i lir \* ìhl'tijh %* «Il 

|i.ttltl4 (lillile III tiitlli.i^r! il liti itagli ^1 I illnl'i iti?) Sd- 
irli. I W'J. i.iiiiiiic) r.iiiii i( ijdiuuis ilei Nih'^ i tiiint 

iUI 

fg J' I * l. i I 



DI R I • B N A. a)) 

\\1lMth ite Tbfrmh iSu e pArcicolArmente dal Affar- 
ti nella fuA Mtt4ilhtbfi\t Vaticana ^ ove regiilrA • 
. 4i.c $1% le fegucntt fpccie , che lenita ilubbio lo- 
3 Aléb^ftrì : 
Nitrnm H4tivum iti tanHìtto purpnrtHtn Folateira^ 

Nitrnm nàfivnm Volattrriinmn cìnfreum 
tfétrnm (éndìAum in l^oUtnrano Ag^o . Pcrcìi^ liu- 
to che anche oualchcduno de* Nitri degli AncicUt 
(Te una fpecìe a Alabajho ' . 
(^ui altresì conviene che io moderi quanto avan- 
ti a e. J55. del 1\ n. intorno .ili' AUh^jirifc di Vii . 
«i cioè che quella Pietra folle |>iuttolU> qualche 
ccie d* Ag4ita SWJomca , che di Al abolirò Orhnttì^ 
; \ìOichè il Sitj, n.inme Filippo th Stofih{'\\ qu.ilc 
il Tuo ricchiiltmo Mufeo conferva molti iVimmenu 
antichi vali d\'f/tW».///ro ) mi ha pcilualo^che ^jucU 
\ che io credeva difcciOi cioè il fucci;ire l'untilo- 
:i,era apjìanrn l.i pcrl'o/.ivmo o»l il prcjtitj m.-ij^MO- 
;de' Va(i Aìiìkìjlvini , mentre così conferva vano mo- 
lo pli oilori , e ijli cnmunicavaiivì poi nuli unv^ucnii 
le portcrioroìcmo vi lì mertcyinot 
Se md non mi ncord» •l'.'^/./A.i//»'" nppaitrneva \vn\ 
Ki depoluione delle (ItìllMic, ma wWk potulico del 
ionte delM S/iila ^ che l\n i\\\\ lì ]uop:ìiro^ l'chhene 
aperta dal /«^iv , c«!»U \ttirr,jfonr . D.ìllo tlollo Mi>n- 
fono rotolaci luHa tìv)lliu,i «li /?./'/»j;;./ o di (liff'iir 
olti lalU^quatulo ella era tutti unita ,r non por mi- 
le rola da' Torrenti, conromic diili cll'oro MCv:ailu- 
in parlando di Lf^ia , e di AtvMito iirmoii nei T. !!• 

Tra i fallì che io credo rotidati dall'alto, ne rnc- 
Ili uno il quale era pofantillìmo , quali come l'oìVc 
a malia metallica: il iuo colore si di ilentro ibc( 

di 

V. Thc^\l Zui!»gcri filac. l>i)l<Tt Mr.lV '^olo^t p.ìc;. lót. 



2)4 COM.INR nt RIBnONA« 

(li fuori vrtì piìvoiirty./o cupo i e un poco liiflnintt 
c«)im»lut»rt'(lnc \t\ Miifffir/ia tiW'tuy volgrtnnciuc /if»iii- 
giititfv^ (il CUI (i Invunoi Vctifli, ilclciittn linl A/rr- 
uui ', f« diti (.liiniirs. Siyr. IJnnro ndotiA al genere 
«lo! i\'rvo * , S:url>he molto utile il ricercare le ne* 
ropiii|)|U/lli M«hui li trovnll'iTo i filoni on^inaij del 
fuvldi'ico Miifuiiìfìcfr ^ per pollo in ufo nelle Vetrie- 
JT . CUMuntinuc ii'li e un nuuendo dilpollo a liloni 
coditucnri I Monti, come nel Tz/rr/v/^ , e a iV. C.ii* 
Jàtino de* lì.n^f/i t non |{t^ petnficd/ione piir:il!iicH , o 
di fecoiul.i ni'ino coiiMilAtn nelle envtti^ de'niiWli A* 
altre pietre . In propo(ito del M,pn*jiftrlr ho intefo 
dire, che la di lui polvere iollevaia in alto nel pe« 
(lnrU»t fit infi.'inunnie |^li ocelli • e il vifo n ehi lo 
pelU , e |tIì tilfende il Polmone f lo che lì puù ng* 
giuirnerc ali* lllona delle Malattie degU y\Meiici. 

/jloria (li Ciifiilc /Vii7>/«, 

l^Alle Mriùtirnr fulrndo in nlto verfo la cimn del- 
* lì (li»llin.i, dove <Iicon«) elIVie (lato i^aftìU l'tf*' 
ihio . trovm le rovine di uni loinnce da Mattoni, 
e V.dell.uni . Mila ò de' lemui della helhi AntKh.i^i 
pcrchò VI fono intorno inoltidiiui rouami di l{nd)ri- 
ci , e di Militimi molto pnì tri .nuli di (pielli « che li 
ufsino O}.vn|rtorno • In toì pe/./,o di p,ro(lo Mauono 
pai verni veleie 1* nnprellione rotoiuli dei Si)rdlo del 
ImjJuIo, mi eiii i;ilmente eoiroli diirm«M»irie iteli' 
«rirt , che non li dillmiiuevano bone le lettere. lin.iU 
mente vi lono molti rotcnmi d* Anfore più |;iiindi,c 
più m.iflìeee, che non lono ipielle di Oittiti delcrt 
■ e. l\^). I.a terra di ipielli lavorio rullai come ipiel- 

la 

(•) Mrtìllnih V.jir ì^fJ?. nv". unì Nt:if»n»rnr V tr fli'imim 

(*■ .Mir N..I CI > rt»i Jv n S iiT.A Mjjvdlaiicor Bctulinciil^ 
V Aii^ l^uiiitcì l\xiuucii K'My- p.ig 4v)» 



IITORIA DI CASALI TlCcniO. l)f 

Il delle noftre Fornaci nel Fiorentino » falda » e mot* 
» dura • 

Poco più Tu h il lao[iro dove dicono Foffe una vol- 
ti fabbricato il Caflello dì CaJtiUi ejiU i un ripiano 
qaaii alla cima della Collina » e vi fi vedono alcuni 
iondamenti • Di qui andando verfo Cnjalt Nuovo » vi» 
sino ad un uccellare veddi (coperto un pexzo d*ac- 

(Qidotto fotterranco » che cr,a formato da ladre di 
^(99icbÌ9ia y e lateralmente aveva annedi certi come 
trogoli tCirccMidati da laftrefimili. Il lavoro pare an* 
ttco , Uhi circa air ufo non fo che penfurne • 

Mi fu dtftto che i Contadini nel lavorare la cerm 
trovano foefTo delle Medaglie » e Idoletti di Bronzo t 
comprai da uno di loro Mw^Affìr d* oricalco » colla te- 
Ihi bifronte di Giano , e colla Prua di nave nel ro- 
^efcio • 

PÌHHéicoli Antichi. 

^Fl Horgo del moderno Ciftello dì Cafale^ è una 
^^ Villi de' Signori /'W/cowWwi di Vc»liorr.i, nella Ti- 
laia della quale, vicino a!la porta, nù vcMinc odor* 
^ato ■ calo un bel monumento antico. I'!' quello una 
^intt di Marmo binnco berte lc(»li>it.i » e ben cotifer- 
ata , alta circa ad un braccio , e lnrg:ì dove più di* 
lotto foidi I con un orlo o imbafnnnaìn tondo •fìc- 
ho può (lare comodamente per ritto • l\lla è fimio 
(lima ad una fìt^uraca dsil Stg. Gio. Domenico linfali 
iella fua Aquihia illullrata , e probnbilnicnte fer- 
iva per ornato e finimento della i'ommiti\ t o f.iftigiO 
i qua che fabbrica pubblici , veri(niiilmente Tein- 
lio ' • Sio(»ra de*pila(lri del cancello di detta Villa i 

fo- 
li V. Vdfcrl Rerum AuKuflan. 1. t7f Tnurnrfort Voy.^jff Jii 
Libi IV p4g 14 f MullX Vr. Lcvaiit T. 1 jLig. y. 
ituilr.Goti MuC Utr.T. 



%i6 PINNACOLI ANTICHI. 

fono pofli (lue (iiliii » (iinìli nrlln fifrurA nlU Cupola 
del l).iii(li*iii) (Il /*//'/» Colin hal'e ri/alrara in un or» 
lo» in.i (Il (lin^crciue |(i'nnilc///.n s e nlcuiii nitri Tono 

Ì)olnti l'oprn dt;! muro coiitifruo ni cmcullo . 'l\inco U 
^nn, (pianto i io irad letti lolidi » loiio Unti trovati 
;iel Jiof^o tirila Mi'nareccì/i ^ e nelle pendici conti- 
gue di'lln l.ollinn ; nn/.i ve ne Cono tutioia dr^>!i aU 
tri più |rrnndi, e* wnw tnnro l)t*n Invoinri: liccoine 
nncorn certi' ({tandi palle i'itct? di Parnhinn ,ì:{ì\\ nn- 
{laCnturn liniik* n (juella dc'Iolidi di iopra dolci itti. 
lo crc?du clicr per il declive drlln Oollina fieno ro- 
tolflte (lurlie pietre dal luojto dell* mitico Ctifulc , cpinn* 
do fu (lill I urto ,(.« chi* una volta Irrviircio di l^inna» 
coli ^ o I'\/l/i/fj ni»ii lidifi/j si pul>l)lici , che privati . 
Le peihlici che Icolano nel Hotro della MmarfC- 
cia^ fono di /»^///.//oy;is' » abbonila ntifliint* di 'rrilacci , 
e (Il roiiaiiii di •lur Ipecie d* Acro[Mju* da dekiiviili 
Ira le Vi aule Matiìn' . 

/Jloria ili ('jf'alt* Nuovo. 

A Mano drflrn fi fiacca una propn^irine di(lu!lin.i9 
^ che fi ilenilr veiio il M.iie.e nel di cui iiliiiiio 
(Iorio è filli. Ito il inodirno Ctifalt* . Nrlla parte pitk 
alta ha nioUiflliin flrm On/oni.ili di PiUnlùna ^ f'ia- 
nie/./ati da (liaii di Tufo .slnaoi ito. Di (|<tel(a Van- 
china le ne trova al(iuìnta vrilo (iiijiilc rtuthto ^ Ai 
Urann minuta , di cui fi fervono per iiu;r"ll oc i l'or- 
ni » ed aiudu* le lo, naci , ccine fi i'.i della ì*ti't i a Mor* 
fa ili Maiituu delcr. n e. :ro, del 'W I. Le f.d)l)iiclie 
di ('afalf, WìWiì lune i'at.e di Vauihina ^ì:\\k' hi dentro 
di le molti Teflacei p i; fi c.ivi in (pielic vicinnn/et 
in luo)r<> deit(» \\' Prato , dove iiv* IìdiM' molti ferodi 
ilrati fcoperti , fiimli a (pielli ì\'ìI ultrrta %^ delie /V« 

inaraNct; dclcr» a e. iiH. e 3y}« del T. 11. 

Le 
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Le pendici dietro a Cafalf Vcccbio , che fcoUno nelle 
Cfiìna V fono di CMattniune con puchi o radi cefpu- 
gii di Lenti fio f e con moti Tcdacoi. Vi (i (cupro* 
no luojiro a luogo de* malli li 'Uahajlro , clic da lon- 
tono iVmhrano tnoiicicelli iti Neve .Vi ò anche in al- 
to una Moia , o Sorrento d* ac({ua l'alaca , la quale pe* 
rò è (lata coperta ed acciccira • pcrchò non Te ne 
polla far Sale di contrai)!) nvlo . 

Capile moderno ò il più jjrolFo e più lalubre Ca- 
mello di tutto il Marchciato. Li ragione della tala« 
hritJ^ è non Iblainenre uni vicina l'ont.ma d'acqua 
buona, come anche la iituazione i'ivorevole in uno 
fporto (Il Collina elevata, e bcnilHnio vennlaca. Si 
trova nominato (in detrlì nnni 1004. e imH. in duo 
Cartapecore pubblicate dal Sig. Muratori * . 



J)e/crìziofiff del Cornane di Cajalc . 

polla (lomunità di Cafhle confina a'I'ramontana ,e 
^^ Ponente quella di Guardillallo , e la (iollina iì pro- 
pnga lino alla rVi/W, comprendendo anche parte del- 
1.1 (]onìunit;\ di Montefcudaio * 

Nella Incela vcvfo il M:ire t il terreno ò fnnilc al 
fin qui dclcritto : in alto è o di Matraione .0 di 7«- 
fo con (Irati di Panchina \ nel ballo poi vorlo la pia- 
nura , ò renidio fimile a quello Ao^TornhoH, Solo per 
la llrada tra Montefoédaio ef><:/;j/i,lunir() un llocro (i 
fcuoprono molti (iloni inclinati kV Alherrfr , opprclli 
nella cima dalla depo(izione delle Colline . Tanno pe- 
rò conofceret che una propn^ririno della Montnirnà (Iel- 
la Sajfa (i (tende occultamente fin qua , ed ò l'or le 
quella che ha determinato la corrente della Crcina^ 
a rodere la Collina tra Riparhella e Montefcudato « 

piUt- 
(1) Adtic] Itol. T. 3. 1067. 1173 
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piuttoftochè r altra contigua fortificata da* filoni d* 
Albert fi . 

In un rifatto di Collina fulla Cecina ^ alla fine di 
detto Butro > fi vedono certe rovine con volconi di ^ 
f malto , che da' pacfani fono chiamate la Badia , ma ' 
dalla falda e difpendiofa fabbrica, fembrano più an« 
ciche del tempo delle Uadie: chi fa che non fieno 
le rovine della Villa di Decio Albino Cecina » defcric- 
ta da Rutilio Namaziano ? 

La pendice oppofta che fcola ntWti Cecina^ è tutta 
di Mattatone ^wA quale fi vede quanto egli n memo- 
ria d* uomini fia corrofu e via portato dair acque i 
poiché le rarlici de* Lencifchi e d altri alberi fonu ri* 
mafie fcopcrte » e molto al di fopra del terreno . 

Alla confluente della S/^rs/i colla Cecina ^h dentro 
al Mattaione un Bozxo , o fcocurigine d* ac(]ua fred- 
da e infipida » in cui fi bagnano con felice facccffo 
i Mircmmnni per guarire della Scabbia . Vicino ad cf* 
fu vcddi un albero di Cerroptt^hero , che non avevi 
perfe le foglie nell* Inverno • Nel Af^^/^io'// d* intor* 
no fono niolci Tcilacei, e inulti bei Cogoli di Geo* 
#//i quali raccolfi , ma non gli avendo poi avuti più . 
forco gli occhi 9 non gli pollo descrivere . ^! 

Di (|id voltando verfo Levante entrai nel Botro,, 
détto alle Giunche , molto precipitofo , nella ripa fi'V 
niilra del qu.ile fi vede un altiflimo dirupo di Maf* 
gone ^ rodo qiiafi come quella terra descritta a cAt* 
155. del r. 1. in parlando de* Hagni 4 Acqna . Egli . 
per quanto ora mi ricordo, non appartiene alla de- 
porzione delle Colline , ma piuctofto alla diramaaio* , 
ne focterranea del Monte. Ralente al letto del lio- . 
tro , e dentro al medefimo Marinone , è una fcaturiginl \ 
di ac({ua fredda e chiara» ma alFagiata ha un fapo* \ 
raccio come di acqua, che abbia bollito molto tem* 1 
pò dentro ad un vaio di rame non ftagnato » Io vi fé* \ 

Ci fo« 
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ci foprn tlcune ofTcrvRzioni » ma non ne ho memo- 
ria • Salendo in alto verlb Guardiflallo , ili nuovo (i 
nova il Mattaionc con de^ma/Ii fcoperci iV/ilaballro^ 
t con molti pezzaoli di Sca^liolìt » di figura romboi- 
dale » ed anche a croce ,e a rota» come nelle Colli- 
M di l'aiterà . La Romhohhle corrifpunde alla Se^ 
Unìtrs figura tetragona Aithvr. Muf. Metall, 68j. e 
alla Seienites Spatiffo gypjca rbomhea Linn. Sìjt. Nat. 
ag* 162. art. 12. n, 1. Circa poi alla formazione deU 
I Selenite^ fi può vedere quanto hanno dottamente 
notato il gran Vallilnien nella K.iccolta di varie Ulfer- 
vazioni fpettanti air Idoria Naturale e Medica pag. 
14^. ed il Sig. Uott. Giuf* baldallarri a e. 9. e 34. 
delle lae OlVervazioni fopra il Sale della Creta • 

Iftoria di Guardiftallo . 

r^Varéìfiallo era già groflb Caftello , ma in og^x ha 
^ molto patito » e vi Tono molte rovine . Da Mez- 
zogiorno ha una diramazione della Collina di Cala* 
/«•/e da Tramontana i Monti di Riparbella^cììc gì' un- 
pedìlcono qualche poco la ventilazione : ha vicine 
delle bofcaglie » e non ha acqua molto buona . Hgli 
b però vero che chi non è obbligato a battere la 
pianura nell* Edate» vi campa molto e fano . Il i^ro- 
loilo che allora vi era» era nativo di Romagna » va- 
e a dire di clima diATerentilfimo dalle Maremine ; ep- 

(lare ci era venuto da Giovine , vi era iUto Tempre 
ano, ed aveva paH'ato profperamente gli 80. anni» 
del che però egli ne dava il mento al buon vino di 
Colline che beveva 

Il Tuo nome di Guardiftallo è di origine Longobar- 
dica » e fì trova fcritto in antichi Diplomi Wardt^Jlal" 
la 9 o Wardeftallum^ come appunto la Citc^ di Gna- 
fialla in Lombardia • Fin del 1070. la Ciucia Matri- 
ce 
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tr^ti 1 4 rimi A IH fi tt AH innr A f. t. o. 
fi* MvrvA II iHuIii i|i /V^ii^ * «itUtiii (miiIi'I I'Iia. nvn^ 

Vii «IMpllii «Il /•»»7*m/i//iM *, Nt»l IM<( I CiMlli ^/y=- 

iilh'ftnJt'fitt ) iliMldiiiiHi MlVfsliMVii ili rvlh*$0il IMh 
tu 1 iù «« lii> M Imim li (i|i|irtiip|irvrt iip'OrtiIrlU i|i(^w«fi« 
«A//.«//m p ili iiéhhouti , i« itpMtMii Uiirylti « PilluMli « 
r.iiill * . NpI f H^i UihftttilliiUi» lu IPVfldi (Ittir ntilifi-. 
llìrii/i ilv' rZ/r*»*' , |»ri nji»«i(1 iIm'CìPW/^ #/^ Alitnh'IiH* 
Jfini * « p lui ir|it/. In i'Mil|tttlo hili^Mtir l'Ili! Aii'hff^ 
fii»J>tht tlitlUi riii|i|ip ili ìlfìitélit Up ili Nd^tiiti \ nifi im^ 
n» ilii|iii li* nr ii-litii |i(iiliiini I i''itiir*$n*i9 , Ulloiniiili 
|tiii iiul tPiU)Mi ili-llii I ilirlliiiitis iti l'//<«, I ilipllrtli ilt' / /fi- 
9rmhit itrulti: gli lU>lli iliti* I '.(illrllì , ItiiuiMi it»t liim n 
liM/.it il*rttliii liiiU'lU rtir iililuit|lci|t/,i| *. 

filiti hi tlé Motfitrftihhio 

IN i1ilt'tii/i ili Hit ini||lìo tifi (t /'./!«// //.f//f», ^ tifi filiui 

I ! iiiis!iii , ^1l1ll litHiihi (l»«^^i^||l|| I iinh'i/i ^A^wt^ Alan 

fr/,ti»hitt l'.iiii 1^ Ili Urtili iKillit |itM|M|frt/iiMii.* ilrlU («ut 

llll>l . MH |liM:il pnì ili Iift(lll« P lilll llMIlt viti* liit Isti- 
lli Ì^MI|r|tU:ni|* |illiHil|ttii ( 111.1 lUMlì lltriKl ili l|(|«)||(l (It-*^ 

ut VHiit vnliii ) timi ^lllll• ticir r.lliiiis fuin iioilpitit^^l 
|m:i 111 '11111 i|iM(»i \ nilp « «I Ititi iiift |iii| l.i vii'iMii |t|ii- 
nitift iti i,Vint,p ^ in tul li luintfiiMi iIp* |trti|ulft«lli ■ :iii' • 

liiilt»' ^ii l'Ilei 11 il^ftllfilP ||i<|l,t piallili <t « M ililMliiIrt U 
(l'.I'ti li VitlllMtit lllljlt I.Viif^r/ « l'iltil filili» itlIMMtlP Pll 
|l|iMilti |iiltr//il ili LSl'flII t (illU'UlUMt/il " Av»'Vi1 (jl^ 

1 |i|iM '(tiii MI iltii i tluitti niitiiiiii \Ui' iilu*f,it fi,*lthé , i 
ijUrtii jHiijivfiiio ili iMuir/inni» iIpIIii Uf*|ivtliltliiii t*//if 

9ttt • 

|i} '^tii.it Alili I liil T i.iUl (i) («11111 ri|i|iitMi I 111111 il in 

(1/ /\iiuiiii M. ".hf.vl .li Voli 'i' III t'.H. Kì ll.ll. V: AlM 

H^/ lini llt I. i lUi 

()) t.l Itihl ).«tt 1 « /r.) V T lAliiiiil V'> 

(() *l tiMH i AiiimI, •'•'«. 
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w^ e da cir.1 cr.ino (Itici il>chiirnti l'^ìcurj tìHìa M,i' 
remwa ^ Uiu» ilo'più fiim«»(ì luCi /«*:•«;•;«/, Dir lopiMn- 
notno iltfcro /^iC'iroijo , li rho ile; r.i)uso T j^*») , T.oii- 
te *li Motitrfntihio o fi/i./n////.///f.»« chi» moiì noi iU4. 
ed è fipolto nclli i)h cin «li S. iM'ìtu-olco di l^tfj.l 
di lui l'i^'i nel M4s«li nb il'ìrono ilrir niin»nt:\ di IV- 
>**'} » i»i piC|^iviili7io ddln Rcpiil)bliC!\ Vì^ìn.ì . Avc\n- 
lìo erti riccviiru rAvnlli e l'inti per prclidurc i(1r»- 
HoIIi (Il M.ìroiiiin.i . e difondciti dn^^h niMcclii dcil* 
Plcrcrodi /iM«'»/«rt ''//iw^/ ;c prnicipniinonto \\\\ nvc- 
vnno rtctjuartivr.iti in rii.y.i, r m IUhho;$,i\ Quaiulo pni- 
ve loro tvMH M) » niellerò riiofi corro Icttcìe fltuc in 
nome delLi llepubldicn IVYiVi.r • colle ijunli veniva I»)- 
ro ordinato, clic CiicCiadVro vi.i i Soli iti de* l'rclivl| • 
perchè (i dubitava di violazione di le. le, e tlil'eiM ir- 
ta ìntcliì|5'.Mi7.a co' l'\iorulv;ici , iViei Tcrras/.ìni per 
ubbcdirci non lolo cnccint'onoi ^nl^.ici , ma inoliì m\* 
che ne (Valiginrono , e molti ne .iinm;\/.7..iruiu) , (!«'- 
che pochi ti ridadero m (alvo eol!n lu[!:a . Sr ^tni;.) cu^ » 
i movledim (ionii /'/iw;j raddi»p;)iarx)tìo il ir;i.!ir.irn- 
to ^ e (inlero che ell'endoli ecci^iuri i rermini de\c»- 
inatulamenti I al (icuro \\\\ .\n:},rii di /V/.j ];Ii ;i\v^- 
rcbbcro l'everomente ^^l^ll^[.1li . MpflraiiiU» a»luMijuc 
di temere ancor'ellì.e inv»U«) tp.ìvi lìiindo ]t\\ lu.ini- 
tii ili Miìutrf untalo , iVtbhnut , K fi fortino , (^,;[]ìr!i,f , (",/- 
r/ii , Cii,it\lill/iiio , /•',/// i*//.i , e. 1 nitri tuinoii r.ìllclli . 
gli obbliirai'onu rt nfolvere di ii!>ell;\rfi, lu'co.ne tife- 
rò, nllinc di sUnriMrc i i' illi:\hi ti ^ìu^i ' . Nimi Io br- 
ne che rlico avello ijnefia iiludlione, IoId vedo che 
i l*i;i;iì di /?*i«viroa:() (lonre di .U."/^'/. .•/.7.;/u , cr.uu> 
flati linudi in INl'a d.il ('nnie Hrtinf tli !)o,'hn\tttio 
loro l^Mìloite , e allora In vriiliinlinonu* che reili- 
tiiirtìtu) i C.aflol'i occnp.iti . Nel i;.;;. p* i iMnii'» lui 
i (l.ìpi della la/.ionc /?«'r'M»//.v./ ; e l\:;JV:ra Cy\\:r di 

7bwi. nr. Q j;. / 
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14% llTOaiA DI MONTKBCirnAIO* 

MinitfcHd4h erft nel i){5« Ctpo della FatRione de* 
R4fjimii '• Nel i)6t. (i trova Vgiint della Oberar* 
Htha Conce di MoitafeuHaìo ^ . Si dichiararono poi 
più fcopcrCAmence ì Conci di Montijiudaio nbclli della 
Repubblica Vifaif4$ • fpallcggiiui occalcamcnce dai 
fVorrftrJifi linfellarono molto nel 1)95. e i}96« colle 
fcorrcrte gli Stati dì Pi fa ^ • linalmento nel 1406. i 
Conti Niccolò ed Arrigo (1 fottomedero olla Repub- 
blica FiontHÙna^ dalla quale riceverono inoltt? gra- 
zie, e furono dichiarati ComnnJnnti di una partita 
di Lance a danno de* Pijani ^. A di 19. MarY.o 1479* 
Montijiudaio i\x prclb e mcfTo a lacco dalle Truppe 
del Cavaliere Orfino » ma i Terrieri (t ricomprarono 
per 500. ducati d*orO| ucrchi la Terra non fi ar* 
dcfTe ^ . Neir Archivio de Signori Conti della Oberar* 
dffca in Viren:)&0| (i conferva unMdrumcnto origi- 
nate del 1)80. col quale POperaio della (ihidadi5. 
Martino di Scarliuo , vende al ("onte Vitro di lìiagio ila 
Mofitrfltidtiio la nomina di Rettore di dcua Chiefa , 
prò pretto Vlortaorum quatuor Auri ^boai if puri itm- 
17 , à^ ìajli pondnis Pijani . 

Comune di Ri par bella. 

pRa gi^ vicino a quefto Caftello una Badia 1 la oua* 
' ' le poi edcndo Itata lbi)preira 1 il titolo di Aoate 
fu dato al Parrocchiano del luogo 1 e non lo fc aJ 
cfla npiiartengnno te rovine delcr. a c«ir. 141. • 

Di la diilla Cecina rella il Comune di Hiparbella^ 
quali tutto tnontuofoi confina col Comune di Ca- 

faglia, 

(1) TmnH Anml 5<$4. J78. (4) Tronci AnnAl. 497» r f 7. 

(t) TioikI IM, ^91 numiiur. IO. 79(T. v. Aminir 

(0 Tronn !lmK47 7.^v»j?. !f>. Ift T % f8« 

Fioi', H6 Anon. Ann.tli Seni'li (r) Alloj;retto Allcgrotti DUtii .V 

in T ip ScuRcr. lult 411. ncfiiuT. aj.S r L^or lui. /8y 
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figlia • e dclU CaJMlìna^e colla Macchia di fWcr. 
Le diramazioni cte^ Monti della C^JltUìnn fi flcn« 
lono fino quh rafcnre alta Cecina ^ ma fono rico* 
)erte dalia dcpofiztune delle (;olline i ficchò i mnf- 
I nativi e propr) del Monte non fi ravvifnnOi feri* 
lon per le rolure de* Torrenti . In verità nel lìo^ 
tt ai RiparbtHa fi trovano filoni fmilurati dì Gah- 
TO I e Tutto ad efiì nel letto del Torrente vicino 
li Mulino Hi ^iparbella molti grandi filoni di »r- 
ìemiiao » di quello cioè delcritto a car. 154 del T. H. 
ii conviene il nome di Strp&ntino a tal torta di pie- 
ra, perchè ella è fimile in tutto e per tutto mila 
ila compofizione al Serpentino Orientale \ Il fuo 
ondo è di color piombato» e prù cupo di quello 
Iella pietra Serena : le macchie poi fono candide » 
ì rifaltano afiai bene. DifiVrifcono molto nella gron- 
lessa I poiché ve ne fono delle minute quanto i le- 
ni dell* Infuniamo » e delle grandi quanto i Lupini \ 
utte però fono rettangole |0 di figura molto necc- 
io alla rettangola « e provengono da malToIettc pa< 
allelepipcde di lei facce 1 ma fchiaccinte in forma 
li tavolette » compoftc di materia fimile alto Spato ^ 
na bianca e marmoroln »che per V ingiurie del torn- 
io fi sfalda in lamine groilblane n foggia del laico . 
Perlopiù fi trovano qucflc madolette combinate a 
lue a due» e fono rellnte immerfe, ed imprigiona* 
e per ogni direzione nella liutdctta pnda pictrofi 
[uando era liquida . fiechò vengono a moflrnrc di* 
erfifiime fezioni. Sembra verilimìle» che la mng- 
ior parte di nuefic ma(rolette folforo internamente 
avernofc, e IpugnofCy poiché vi è penetrata den- 
ro te vi fi è annidiata della medesima palla pictro- 
I che le circonda . Non tutti i filoni di Snpcntino 
>no ugualmente afperfi di macchie biiincho j ma ve 

Q a ne 

I) V, a e ji;. del T, T. 
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ne funo di quelli che ne nbbondsino , e di quelli che 
ne hanno puchidìme . Che colA (icno quclh cogoli 
bnnchi non lo fapret dtrc : certamente cill fono deU 
la medefiin.i natura di queìli iche fi trov&no immcrfì 
nel Serpentino Orientale, e nel Porfido ^ e fembra- 
no in^t'ininamenci di tal li|;aia , d*una qualche fo- 
ftanza Spatofa per anco non ben conotcìuca: quel- 
lo che lo di certo» è che non fono, neppure nel 
Porfido^ frnmrnenii di Radioli^o Spine di Hubinì ^ 
o Ricci di Mare i come troppo francamente ailcrt- 
fce un' iltuftrc Autore vivente ' » ingannato dalle de- 
Icrittefpongiofità de* Cogoli , le quali anche nel Por* 
fido fi trovano IpefTo ripiene di palli roda. Per nf- 
ficur.irfi che le macchie bianche del Porfido non 
Ì\Q\\o altrimenti Spine d' Echini ^ non biiopn.i ener- 
varle in una ladra di Porfido ben laida » lilciayelu- 
ftriìnte i ma fa di mcdleri ernminai e i pezzi di Por-* 
fido rozzi, e molto danneggiati dilT ingiurie dell' a- 
i'ia » come ne fono moltidimi in Pifia» Allora fi ve-^ 
de chiaramente , che le l'uddette macchie bianche 
altro non fono , che cogoli, o madblerte parallelc- 
pipedc , che fi sfaldano ancor' elle in lamine v;rof- 
l'olane , come quelle del noftro Serpentino i e fi re- 
ità appieno pcrfuafi , che il Porfido rofj'o ^ il nero ^ 
ed il vetde ; e il Serpentino t nto Orientale ^chtno'- 
/7/7i;V , fono Petrificazioni dell* illcd'a natura» cioè 
Cogoli parallelepipedi Spato/i imprigionati in prfta 
Tnctrofa di diverfi colori , e diverfa durezza. In par- 
lando della Montagna di Saftta l'^iova » io fchiarirò 
anche meglio la natura di quifii (Cogoli. 

Sotto ai filoni di Serpentino , ve ne fono altri di 
una Breccia format^ di pczzuolì dello ftcflb Serpen* 
tino ^ legati dentro a Spato , o Xi^/^raa marmorofo e 
candido • l faduoli del Serpentino fono tutti di me- 
dio- 
(i; BufE Hill. Nat T. i. i8j. ipj- 
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dloere (irAihU»y.Ai non iVnntonnfi. ))iA o meno curi- 
<shi (ti t4UH»liii> Inpilli . I? etti tonilo ili coUnr pMÌ 
meno cupo. I«u .V/»,i/« poi. o i{,«r^/»fw vhr gì* im- 

I)ri)tM>nti , h u^vtwwìu e (luMi (|Uiiiiio li Srtf^fHntf»; 
Aont)«> viene A Ibnnttrr uttrf /^r^iM nitnlprit'it'Vulo • 
ScnK(i (tubimi ^ fci^mro qui (|iti)Mtc cuIa ili limile n 
qiii?llo« che noru n cnr. mìi. lirl T. I. r uy* il«t 
111 TiinM il AVr/M«//wi» *// K.'/».*r/W/,i , tht? Itt Tua 
tltfi'cia ^ Ibito pietre pn^ dure tiri Marmii, notnnii- 
(trtilV^f ili patiti umrot me , lue vuMo un ttcIttlliuKi pu- 
timenroi i^ ve ne luno laMe//.e iimmlulii iainequd- 
iunque Uvoro . 

Olue aIIa ilrrcrlitt) /N^mV»# ili .Vr^i'/ir*i»//>f0 . le n« 
truxMunA ih (J«fA/*ni , lituiitii m fiiiMii parneoUu iiii. 
mli'^luAtt CfMHptcItl iirl(M/'/*i'fi. I iitiruiili Inm» niicoi* 
Wo (li (litterrme {rCìndo/ni • r mm icrtntimnti i h 
tnAtcriA poi che \*U W\\:\ « i"" «li nniuin del Itut^tni 
liiAoco tu\liclOi etti metliiH-io duti //il . No iiov^l 
qualche pocrt ilrll»i limile «iiuho m Montf c,'(»»/'/^/Mf;r 
prel!*o /m'h/»/«*i hhup luni'io u i. i-./. ilrl T, ti., 
e ori mio Mulro immiìcivh le molli r il'uiidi cliir it 
iSÌ:%frlì {Velie m Mi»'tf(^ i't^r9,ifu Js Vi tifo, 

Di «pirllo .sVr/v////#;»» I»m1o Olirle pio Ime un' /l#/i>- 
N/A-iii Af /i#'/f' I MI un t'iht tiri TiiOidio <l* AtcInitMtuen 
lVrot(i hcl Secolo \\*. , ril inrilihi I ptm hO: «lilcm i ro- 
di» ili*' uirtteii.di tirile iMhhruhr, rrtiomriMil lOiii ^/''' 
• /#• tté StU/^uiftifo H^f irvèifuito t!i Ivift'rfti, lo no 
rroViìi un prv'./o r0(00on;uo per l.t ttt'iit|;i liin|»o lo 
Atoiclie munì di l'olf^^n^f iimiluntlo (UIU /*Pf/f/ «i •N>» 
liti n\U lliiUi tlc'r.li l'ii^'ciani I the non Inpieiindci* 
vin^re donde poiin ell'i^cvi IliUo portioo i liniilmrnto 
le ne rrova nuche nel Monte dell* l»99f*rNt$fiit vicino 
A lirenyte. Qui it i.^dutt li ìvova non Iblo nel Ih)- 
rro di Kip»9rh*'iht , mti nnciurt . e I in lUrtm^ior ct»i»u 
in (invilo dctcu di /J!/<////iiiihercendc dietro a i\//>»«r-> 
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bella. Si trovano altresì in ambedue de* grofli pex- 
si dì aii Mìjlio non fprcgevole, di fondo roflo dì 
vari gradi» con fitte e tortuofe venature bianche 
marmorofe • della durezza del marnìo-yma non feppl 
rinvenirne i filoni nativi • Nelle rolure » e ne* dirupi 
orribili del Uofro di Riparbella , fi vede maiiifelta 
la depofizione delle Coline fopra de* filoni torcuofi 
del Monte : ella è della natura del Tufo i ma impa- 
ro «e IVamifchìato di Ghiaia» e d'altre foftante • Vi 
fono degli (Irati diTufo quafì bianco; in alcuni fi 
vedono zolle di Tufo bianco, immerfe in altro del 
folico colore, ed in alcuni finalmente fi trovano mol« 
tidimi ('Orpi Marini , sì Animali ^ che Vegetabili • Fri 
eflì notai una Pianta Marina della Claife delle Pie* 
troie » e del Genere de Pitrobryi da defcriverfi in 
altro luogo* 

1(1 ori a di Ri par bel la. 

Tilparbella è un piccolo Caftello» fituato nelPalto 
^ della Collina in faccia al Mare. Ila intorno di 
fé un poco di domefticheto • ma fuori di edb è cir- 
condato per ogni verfo da bofcaglia » e oltre di ciò 
ha de* Poggi vicini che gì* impedifconu la ventila- 
zione ; perlochè ncll'Ellace non è falubre • Si ag*^ 
giugne che l* acqua di una fonte » di cui bevono la 
maggior parte degli abitanti, viene da Miittaione% 
ed è alfai cattiva. Nel Secolo XII. però, non fole 
il Camello » ma nnche il fao Territorio era molto 
popolato , come fi comprende da una Bolla di Rug* 
gieri Arcivefcovo di Pifa^ colla quale neiranno 
113$* ordinò ai Parrocchiani: qui infra terneorium 
Plfbis (te Rìpiirbella cotitincntur i ut ad eamdem Pie* 
beni deinceps fulvant , if moreuorum corpora Jepe-^ 
liiVJt ; del che di prima erano ftate molte lìti tra il 

Pie- 
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Pievano i ed 1 Carati Tuoi fuiTraganci * • Ora quefte 
liti farebbero luperfluc » perchè non vi è altro che 
un femplice Pievano» fenza Curaci o Parochi fuf- 
fraganei I eflemlo fpenta la popolazione perla Cam- 
pagna» e fcarfìllìma nel Caftello. Avevano gli Ar« 
Clvefcovi duminio anche temporale Ibpra RiParheU 
h % per il quale ne Toflerlero qualche moleilìa dai 
Volterrani. Nel 1292. adi $. Settembre fu fatta la 
pace tra il Comune di l'ol terra » il (lonte Guido di 
Bona di flr//rrt Vifconte delle Terre deirArcivcfco- 
vado di P'72r, per conto di Monttvaf'o ^ Riparbelta^ 
Santalnte , Striao , Lorenzana . e Nugola » e con Rug^ 
fieri Arcivefcovo d( P//<Vie furono condonaci fcam- 
bievolroente i danni fùiifi * • 

In una pendice veilb il Mare» al confine colla 
Pianura» in mezzo ad una folta bofcagliai è una for- 
gente o boszo d' ncipia detto il Bagnuiot dove con- 
corrono 1 Maremmani nella Primavera per curarli 
della Scabbia. QuellVìcqua fcatunfce da Gabbro^ è 
fredda, infipida » e fcMi/a odore alcuno: sfamata 
liilcia una incroilncurn compolla qunfi come di fca« 
gliette KW'imidnto , Incorno alle Miniere A* Allume ^ 
che nel Secolo XVI. erano in que!\o Comune » ve- 
dali quanto notai a car. 220, del T. lU 



Viiìggio da Cecina al MaUìndrone . 

rxOmenlca 15. Novembre partii ^\ Cecina ^t m*in- 
*^ camminai nlLi volta di Pontadera. Guadai la 
Cecina focco al 'Palazzo del Fitto » ma con qualche 
difiicolc!^ • perchè era grofla per la piena, e per la 
reliltenza del Mare tempcilofo. 

(i 4 Que- 

(i) Murar. Ante] Ita). Tom. j. (^J Tronci Ann 178* 
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Quello l'iumi* & molto periculufo ci gunilarfì ^ e 
non lìapinci' alcuno: ina rnrrhbo neccirtirt(Iiinu il lab- 
I)ji(Mrvcni* (liu* pei Uì meno, cioè uno (|ul fottt) aI 
l\tlnzi.o fit*/ l'itti) ^ a uno nlpiillo ivtil'ulttrra % e le 
Vumitntììce . Non iioflo credere « die i Romani non 
nvi-lli'io jimlnio n cai comuditll , per In Uiio mni^ni" 
iica l'ia liffiilia . Mi iiì Ui,)pullo , clic nel letto ilei 
l'iume dove io lo guadai, li vcilinu i fjndnincnct 
iT una nda di ponte , ma da alcuni pintici del paele 
lui iifliLurnto , che ciò non ò vero Odervai però 
iiiUmU'c ni dirupo delia (.'(dlineita 1 lidia i|ualc ò il 
V:U !//(», una nmiAj^lia, la 4|n.ìle lembra nvcr lervi- 
t(> ili l'iMicipiOi e di prime) lolKirno nd un Punic 
miilloire e piano di le|;n<) . La Repubblica PifuìUi 
l'hhc piM* II) ineiH) voglia di labbitcaie (|iicllo uri- 
lidimo Ponrc* , poli ho iieirli sScaiuri del 1 JiM.). Lt 4. 
li U'j'^';c l.i Rubrica 12. ì)(f Ponte (j*cittiu* ; e vi d di- 
ce • i't\ìi:itt' Vuutcìn /ieri ò* tfftjtt f]tiirwNS . Il Clrun- 
(Ima (lojnnu /. ve lo iVce ' j ma pi;i non lo come 
rovinóso lorie ne e nvaui^o la muratiilia acccinMta» 

Pallnia la Cvcimt^ leirnirai il viap,u',io per la Vté j 
fmtlta lino tiV Ojh'ria tifi /W«/A/^/.7/(i/;<* , feniprc per 
h()ica|»ha. In cpieili contorni era una voliti i\ li orni • 
tt^ifo ili S,:nfa M*iria di MdLiìulvouc (K-^li At^olli- 
niani , di tin li tKun meii/i.)nL* lud.' Iflrj^to Ji'lh 
dintjpnoti* tlilì' t'li\ì'i:io th .S\ NìiCula di /'//•/, ai 
nunii-ii ly.j. e .i7i.d-|;li Anni 127.1.. e iiy*. 

I, a Iliadi ap;K»iiU"i' con»! ma per l'i.inura , ma vc- 
ja.iu'Mir e lulU- uliune radici della M.jni.ntna , che 
Ir rimane :i dvil.a .ilnamata da (juelle iWìh Cttjfflii' 
i;j , e tli /v//w/M/-;, e li chiama doUi' Ah-^zano, 
Si iri»v.ino \n'v ijutllo rrirco n luoj^o a luoi^o mol- 
le rovifie di (\.\\c , le (pilli Tanno conulccrc t che 
Tuiia una volta ì\u\ì era tanto cattiva. 

A nirt- 

(li M^im;iL'-i Vii.» ili Ct'lliaol 170. 
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Amano finiftra fino al Mnro nitro non iche bo- 
cagUa nlcìflimA di Cerri e diSugheii, in parte detta 
Paratìifa annenb del Mnrchcfniu di Cecina • in par- 
ie Macibiéi di Vada della Mcnfa Archiepitcopnle di 
?ip$. Sul lido del Marc funo de' iombuli ^ e delle 
Ltfffif , come nella Pianura dt lì dalla Cecina » ma non 
anco copiofc Parafila ò un nome 9 credo io 1 d* ori- 
line Longobordica, denotante Uofcagtia > che ho 
rpeflTo incontrato in Cartapecore antiche ; ed anche 
.ìredb a lircnr.e ne era uno detto Paratinula^ do* 
ile fu nel 1048. fabbricata la Dadia di S. Salvi ' . 

IJloria di Vada • 

TL Lido in vicinanza del Porto di Vada forma una 
^ puntai it'finuandofi più dentro al Mare» ed nc« 
quitta il nome di CapocavaUo » corrottamente Givo- 
iavaUOf di cui fi trova menzione fin dell* anno ii8u * 
Da quefto Capo fi torce il lido • e forma una fpa- 
xiofa cavici o fono • che fi chiama il Porto diì'ada^ 
aliai capace, e ficaio anche per n.)l\inienti grolli • 
La ficure/za dipende da due Secche % o fieno dira- 
mazioni di monte % le quali fiaccaiulofi dalKi terra 
ferma per la parte di Tmuiontana • s' inoltrano 
fotc* acqua per jjran tratto verlb Levante. Una fi 
chiama i Catini , Palerà Val dì Vetro ^ ed è quella 
che propriamente forma il molo «e la fiia imbocca* 
tura • la quale refta a Levante vicino a CapocavaUo , 
ma ò anf^uda , e non così facile a prenderli da chi 
non ò pratico. Si difende queda Secca di Val di 
Vetro per gran tratto di Marc » col dorl'o quafi pia- 
no 

(1) V. Lami si!nor. nd I.couls latto per oniine ilei Cìcncralc 

Urlvvct (ihioii. linpcrnt. 144. Pon Colohilùno Talli MS iu 

e r r.lìratro di-l!f Cntapc.oic lilr. Mi;-,! :»K 

liell'Au'hìvio (li V.illuu.biuli) [i) V. 'ì'iom i Ami. 14^ 
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no coperto di rena « 9 veftito In formti di prato di 
piante Marine del KeniM*e delle membrnnacee , comi 
Aligbif i i*'H(bi • l)ét:uhli fc, llefta ulrrediciò coperu 
da HÌ poca acqua, che pullHndovI per di (opra in 
icculi legni I (i vede henilllmo il piano della rem 
iancidlrai e li poilono concare lucii i celpugli del- : 
le piante, le nuall ho incelo dire » che nella Prima* .^ 
vera e nrll* l'iiiaie aixino molto , e cptaiì arrivino 1 1 
fior d'accpia • Quindi ne le^ue » che 1 Cavalloni modi < 
)er lo ipa'Atolo e nudo Mare dai Libecci 1 e d.ìgll ji 
icircicchi I arrivando a «ptefl* ampia AVavi^ percuo- 
tendo nella Rena • e ne* Ocfpugli, fi rompono tal* 
mente, che non polIono piò dannei{{{iare 1 llanimeii- 
ti ncovrati nel Iìmio di Mare , che rella iVa la Sf(' 
€a, e la rena lei ma. Per di l'opra alla Se^i'a noii 
poiFono oalliue , a ca|{ione della poca accpin 1 alerò che 
piccoli liadinieiui , cioè Lnnce , Schili • Haichccci ce 
ed ancor' tdi non vi li (ngliono aduurare (cMinonchè 
e Mar (|iueco , e cpiiindij podonu leonine il piano 
delU Simifi ^ perchè vi fono a luogo a luouode* duili 
più elevoci ( cioè dove • cied* i(i , lu tempi Ile raminon" 
taiio U iena ) ne' quali pnicolrrehbrro di arrenare. 
Io VI pallai dentro a una titntiia ncH' andare da Li- 
vorno a decina, e poiché il Mare lino a (.'apuc/i' 
Vftlh era ci'nn(|uilli) , rbhi tutta la comoditi^ di da- 
mmare Ili lacchi della AWhì • Mi lovviene» che 11 
Padrone della téaucia ollervava dili|;enreinenrtf , e 
pregò anche mn altri ad ollervar bene dove la 
AVavi era più alta»ndine di rcanfarla , come nppun- 
to faceva il Padron drlia l'iluga» lucui lece il luo 
viaggio HHfUio Numaziano . Hccone la Tua elegan- 
te delVri/.ione . 
Jn yoltitfrrónuuè vero , T/i/A/ Nomina 1 tratlnm 
hsriffui Htéhii trmfiìtìi alfìi /*^£0* 



• I VADA. »fl 

jHCtrf0s gemina difìrimiuaf arhrf faucts • 
Pffixajfqiàf offerì liwes uterque Judes i 

lUis fr0itr0S Ìm$s ejt adnedert lauros 
Cmifjfhués ramis » & fruiifauie roM^» 

Vi pnbtutf algém dfu/i fympUgadf Umi% 
Sfrvfi hàfffMfas Jfmifa darà mofas • 

In oggi non fi ufi la diligenza di porre i due 
maggi per indizio della traccia più ficura : ma la 
Repubblica Piy2iM aveva dato principio a fabbricar* 
vi un Faro, o Fai$0U. 

VAlig^^e r altre Piante Marine rotte dalle Li- 
becciate, (uno tralponate dai Cavalloni iin di là da 
Ctàma % ma fopratutto rigettate alla Spi»gy[ia di Ca- 
f0favath % e rammentate in guila di tumuletti « i 
quali fono chiamati Taffitiii Ivi fé ne trova una 
quantità immenfa • mefculata con altri ripurgamenti 
marini, la quale fi afciuga e fevca . divenendo Icg- 
gieriflima e bianca ì finalmente doppo lungo tempo 
fi putrefa» e diviene terra piena delle fibre di to- 
glie più dure t e refiftenti per molti anni . forman-^ 
do così oltre alla rena > un' altro materiale per i 
7Vl»^c/i , Quando è fiata rigettata di poco tempo • 
e comincia a ribollire , ha un fetore di Catrame , 
ma non però nocivo alla fanitàiper quanto dicono 
quei del l^aefe . le pure non vi rono mefcolati molti 
cadaveri di Pefci ,od* Infetti Marini : il l^ni però * 
crede che faccia cattiv'aria. Non fé ne fa pre- 
fentemente alcun' ufo t ma bruciainlola • fé ne po- 
trebbe cavare una fpecie dì Soda da Bicchieri • come 
fafiì in alcune Manne d'Inghilterra. Circa IVbitby 
Oppidum i» li fiore ìlborticenlt ,^.v Alga^ ir Fui;o Ma* 
riiio aggfjlo ir imenfo^ rajiro j\rr€o inttY urfndnm 

ma- 

( I ) De Rcftit. Salubr» Agri Rom i o j . 
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matertnm ngittintes , Kcip diffum Sulh Alkéli gè» 

9IISS pdr4ìnt , atl vi tra ionficienHa idoncum ' • 

hulToilo del ictio del l'orto I prcfcntcmencc non 
è oitio che una rorrc nrmara por i;uardia dì cfioi 
e un nbitn/.iune nnncila per i Soldnci . Anctcnmente 
vi ciM una fvroflA Terra nmracn , con molte appartc* ; 
neny.e I come vedremo in npprenb. 

Non VI lìA luogo dì dubittirc » che quello Porto ; 
fia quello detto dm;)! Antichi Vada ^^olùtnrana , ram* 
inentnto da Cicctotte, e da Plinio *. Il nome Fadét^ \ 
che I Greci dicevano rà nviyij - »glì (i adatta bene, > 
poiché (lignifica un tratto di Mare che ha de* baiTi \ 
fonili Con rena e fango. Il Territorio poi» o Stato i 
dì Sotterra, per lo meno ne' tempi della Colonifli ^ 
orrìvava (Ino al Mare * , forfè quanto fi diflcndc la : 
Dio^refi \ perciò quelli (ruadi mcricarono il nome i 
di Voltevrtnii , ed erano il Porto di cui (ì ferviva 
quella ('irtl^ . Va li irovn notato ncU' ItiftcvArio nn- 
tico , o Libro di polle , che va forto nome dVlwfo- 
nino Au^juflo , l\ìilis Volittt^rr'fs y^ \\fi\\\inonifno Kj. 
vennatf , fW/V Volatianis , erroneamente in ambedue 
i luotdù. I\* marcato ancora nella 1 avola Itineraria 
Ptutingcriann con una iiirura che ìndica una (linìi 
fé pure non ò uno de* moltillimi errori di quella 'l*n- 
vola. Avvertali , che in molte enne (ìeogrnlìchc 
quello Porto erroneamcnce è lituato alla bocca del» 
la diecina ^ e così hanno creduto che (ia anche il 
Cluvrrio ^ , e i^a^ìcrflo K^rlinghirri "" dicendo « 

N^ tanta vvfira l\)rrr riir vii tarava 
Livorno , o l^ada Porto l'olicnfr , 
Che già Volterra Ju^ Cecina njava* 

con- 
fi) Adnot julRaiiS^nopf. St'rp. (0 V Cluvcr. TtM. 46K 

Hrlt. V\\ j. pflg M7 V Le- (-i) Stvnlo CJrogr. l»b. v. 

nniy ni/, delle ììn>j'.bc . (>.ì lt«!. 4r)y. 

(1) N.u llid. Lik 3/Cap j*. (6) Gco^r. Lib. |. 
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Mmtuttochb tra quefti due luoghi corra li diftanzt 
di circft n 4* maglia. 

Hanno favolcegiaco nlcuni vifionnr) i che fopra 
Val di l'^rtro tolTe giS fibbricnta una grolfn Terra , 
o Citth fotcopofta ai yttlterrani « e detta Tufcimtum ; 
h quale da una inondazione del Marc fin ft-nc^ di- 
ftructa ed adorbita ' t Per rendere verifìmtle la loro 
fuppoli7.ione» dicof)0 che in tcm^)o di ciiima l'opra 
V4I di Vetro fi vedono le rovine di quella Città : 
io perù a bella poda m^inforinni con molti Pelea- 
tori, e Barcaruoh. che tutto giorno praticano quefto 
Mare » e non ho potuta intendere che vi fi veda 
nitro che Rena* Piante Marine, e nu.ilche Scoglio 
come olla Metoria ,ttì^ raro. Le rovine che hmno 
dato origine a quéfta tradizione » fono lenza dubbio 
i fondamenti, ed il prmciptn d*una Torre per ufo 
ài Fanale t che vi -fece fabbricare ne* batli tempi la 
Repubblica Pifoiia. 

Non fi fa bene qn^indo per la prima volta Vada 
folfe comprefn nel Territorio Pijano, e levata dal 
VoUerr/iìio i fé non fu allora » che Volterra foilerfe 
quafi r ultimo eccidio per le Fazioni Stilane «oppure 
altra volta quan^to fu dìftrutta dagli Vngberi . Co- 
munque fiafiv^nei bafli tempi ^^7?//f fi trova fempre 
fottopofta ai *Pifani\ e nell* Anno 1043. vi ern una 
Chieia dedicata a S. Giovanni col titolo di Pieve , 
donde fi può inferire, che era luogo abitato *. Vi 
fi accamparono i Gcnovrji nell'anno io7S« fperando 
di pòterfenc tofto vender padroni: 1 Pi funi fapcn- 
do che il Caflcllu era ben fortificato , e prefi- 
diato y e che non vi era pericolo di perderlo , \^^\\^ 
non doppo lunghifllmo tempo > non li prefero pe- 
na , 

('•) V. Vohtcrran. Commcnt. Ailnirti Iti). 19. 5c <•;. 
Uibùiì Lib. f Dcmpftcr. Etr. (a) V Muvnt. Aiiiiq. It.il MeJ. 
Ucg. Lib.(f. Cdp.<^5. Leandro Ac. Tom. }. 1079. 
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ni tn faccorrfrlo pnn foto ptfr fiir« uim ctivtrfioni^i 
e vendicnifi «le* (ì(^novfi/i^ nlFfilironn Rapallo in Hl« 
vi«rii, e prcrolo lo rovlnnronn i (iQvnflflttdoU Cnm* 
|iRi(nii Clrconvìcinii » coti cht obhligAroiin I (l^fiovf/l 
n kiotfUera Tiiirgcliri eli ^aJa^g tnrniira r|ivilitiimeii< 

10 A (Ufrmlerr il proprio IMefo ' . Altri Stari<:i Pidt" 
til riducono ipicfto fntto ntranno io7f* * 'rornnruno 
ìOpHov^fi nrll'iinno 1116. (orto Vailt^ ^ & ioiam /V- 
rr (dici* il Ciiffiiro ' ) hllnntln AfjIrnMirHnf . LMm« 
Iipmtnr dorrtiiin //, con Tuo Dipfomn cinto l* Anno 
ti|N. conrermò nlln OhirCn P//Àtf/i , crnile otti-rcoriii 
Placifum tr foHrnm th Vnda ^T H^tjtgnano , ^ omnfl 
terrai , ér r^/ in fUprattiHiB Huabat Curih Mavtbiéf 
pfrtinrnttt * « Il Sommo INintrfìce Innoarnh //.con 
iiiii lldlln il'itA 1* ideilo nnno iiiH. voni'rrmù nlli 
Chirrn Pi fatta le (h*(lc! cole « e ili piA 1* Julpndronil- 
to (Irlln (.hirtn di t^atla *. /it$ao ti^i^. Corpit fan* 
rari Cftflniffi tir Inatta , (f fuit fttiératatn ah iat/r ad 
anattB lO. if Hntm murahatar l^tHrafri ntHHÌbhf Hi* 
hitis datii» lihraii fìiaf " . l'iiii in ipicfli tempi c«- 
Irbir .r di molta vcnrrn/ìfMie il Moonflvro di S. /'>« 
iur Hi l%tfli$ t il quide pn^nvn o{/n* anno diOnfo al* 
In (Iftinrrfi Apodolicn umtM Obitlitm maHrmutinum ^ 

11 irmiii " riporta un Diploma di (ioftaneino (iiuili^ 
ce di Cifll'ura dell* nnno 1174. col <]anlt9 dona ad rflii 
Mon^llero molti rindelli t e Territori fitunti neiriru* 

la 

(1) Ttitnr» Ann. »i. (f) V y|,|,cll |t;il. Smr. T v 

(I) V r;|inm. Vti III Tnin. VI. iHH. i|gt 

«iir. Urr. I»ft'. Awiin Chtnn. (ff) Htry. fif. Hill in Tnm vr. 

rtrmi IhliU T. V. ini Uiin* Nri. Urr Itij. I7r« 'rinnii 

rtitit! in- ili Pili M.H. I'i«»- Ann. icfp. 

rnillni ilr' hwì i\\ Mutuili (;) CfnriI |«i|t CrnHium Unni. 



• yA. Kril. npid MuMt T 5. An 

11. IrH). 
Hc^r. Rer. lui. %ff (f\) Ann. ijr* 



(}] Amml. (ìfniienf. in T* vi. tii]. Iriil. M Ae H6i. 

H<*r. Ret. lui. if; 
(4) Tiuitri Aah' 74 
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U di SéréigM; ed un'altro di ^arufont fuo Finiioi 
col quale approvi i e cont'crma la doiiaaione del Pa- 
dre ' • Un^ altro infigne Moiiaftcro vi era dedicato 
1 ^^. Pitiro I quale nel RcfifiiQ Hi Cencio Cémerutio 
fi dice elTere Juris B% Pfin * • Penfarono laviamente 
i Pi funi nel tempo più florido della loro Repubblica » 
afervirfianche del Porto di fWtf per le loro Ipedi» 
sioni ti guerriere i che mercAntilt • A tal fine diede- 
ro principio noi 1180. a fabbricare un Faro nella 
Secca detta Val di Vetro % che irnhcide di notte ai 
Marinari il pericolo dell* arrenare « e qual* era la 
bocca del Porto. Anno 1181. ' Me^ìfe jfulii Turrìs 
Véliifveirì fuit incofpta fhnHari » fèn aedificari per 
CéOmnèunf Piftr^m 1 exifiintibus Opcrnriis Guelfo Pan^ 
dolfini » 4sr Helh Gatio . Nelli Statuti di Pi/k del 
1284. Lib» I. Rubr. 59t fi difponci che t Capuani 
della Porta Lrgania » cio6 i Doganieri . teneantnr da'- 
ti fingutìs men/ièns Ubrat )oo» denariorum Pifano* 
tnm Mìnornm ^npraflantibHS five Camerario Óferit 
òeVallivftro — - (f fati a Tnrri qaae debet fieri fu^ 
ftr Vallivetro » teneantnr dare tantum olei prò /n- 
mine f adendo. Nella Rubr. 8. del Lib*4. intitolata 
de Opere Vallivetrif è ordinato che fi taccia come 
fu ordinato Tanno xi79. Stilo Pif. tu /\jil. Novem^ 
his^ e lo Aedo vien ripetuto nella Rubr. 98. del 
Breve Populi , (Jr Compagniarum Pijani Commnnis , 
che ò in tondo de' fuddccti St.ituri . LcjXgonli anco- 
ri in efli le feguenti Rubriche appirtencnti a Vada • 
Lib. I. Rubr. 86. Vadae <y Rafiniani unum Capita- 
► ntum — - teneatur facere conjlrui if apiari Pontem 
- it Fina I <y viam ex ntraque parte Ponti s praedi^ 
Si* In oltre fi concedono molte esenzioni 1 e pri* 
vileg) a chi andcrh ad abitare a Vada . Lib. 4. Ruln 

15. 

(1) V. Troncì Ann. 119. (3) Sr. Pif in T, 24. Scr. Rcr 

{>) Murai. Ibid v«». 8}o- lui. 688. 
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x$. Dr fécìfndo Ponte m fhper Goram ile Moletidino 
df Vndn , Non fo fé veramente il Fanale foprti Val 
di Vetro reflndc giammni rcrminnto ,ni(i è venfìmi** 
le che nò, per i (^rnn difaftri che d.i (|ucl tempo 
in poi foiFertc In Rcpubblico Pifana. Solo trovo net 
Breve » o Statuto della Corte di Mare fatto nel 1)05. 
alla Rubr. )). de Porta Vadae -..^^^ in Porta Vadae 
ah Fuctrfia S. Andrene^ up/ue ad Stannum minorem % 
firc a '/erra njqne ad Patos ire. Nulli matnzione di 
Stnto fcguitn in Pifa por In morte del Conto Ugo-^ 
iinoy il (ìontc Inghiramo da lìiferno fi cr.i relo pa- 
drone (li Vada% ma nel 1187. fa obbliijiito n redi- 
cult la ai Pijani ' . Nel i}45« ^ Terrieri di Vada li 
ribellarono d^i Pi fan! , a ilHgnr.ione de* Conti di 
Monte Sctidaio , come diflt di fopra - \ li mantenne- 
ro però fedeli nel 1)69. nò per timore di nfìnlto, 
nò per fpernnzn di premi vollero fe||;uire il partito 
di Gio. firll^ Agnello fuorulcito di Ptf'a *. Fu poi 
Vada prcCtì n forza (ranni, e facchegtrliti nel 140)1 
d.illc genti de' Fiorentini comandate da Sforza /If- 
tcjidolo da Ctiriffnofa ♦. Si fottoineirc nel 14)1. a 
]>liccvtò Piccinino Cìonorale del Duca di Milano ^ mi 
i Fiorentini h riebbero poi nella pnce del 14H* *• 
Nel I4<)i. del mefedi Dicembre fu afFodiata dalTAr* 
mata di L^tdislao Ile di Napoli; ma avrebbe potuto 
lungamente mantenerfì , e deludere gli sior/i del He» 
fé il (Inllellano che vi era per i Fiorentini niMi glie 
V avene per denaro data nello mani • I Fiorentini 

nel- 

(1) In Tom. 14 f'fr. Rcr. Ital (4) Liur. Bonlncnntr>i Ann. in 

6f4. V. Trmii:! Ai n. 174 T. ti. Sci. Rcr. ItJJ yf V. 

(t) Tronci 3fy V Amniir. !(!• Tronci Ann. 496. J^iv. llid. 

I41I). Il 6 ^>. I.i''. \ ^1. 

(3) Trunci Ann 410 Neri Po- (f) Thhki Annui, jc»;. Buo- 

nati Cron. di Siena in T. i;*. ninfi Ift' 37- 

Scr. Rcr. Iti), ai 3, 
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neir Edace deli* inno feguence la ftfinnero talmente 
d* afledio, che i SoUlaii larciacivi dentro per prefì- 
dio dal He, eonolcendu di non la poter cenere % vi 
aelFcro tuoco % e t* abbandonarono il dì aó. Ottobre « 
1- Fiorentini crovundofi in mano quei miferabili a- 
vanii deirinoendio^ non volerò per fine politico 
furvi nlnrcinienro Sbrano ; ma per lo contrario % or •• 
dinarono li- demoliflc tutto quello che reftava fo* 

Iira i.«erra» come fu fatto ' • Ecco la cagione deU 
"altimo efterminio di Mi/tf ,e della defolazione per 
conleguenia del pael'e circonvicino. 

U*Aniico mio, • Compagno per gran parte det 
viaffgto notò % che una copiofa fonte d* acqua buo- 
niffima a bere è nella Torre di Vmdn , e vi va (ler 
condotto dal Poggio di Rofignano^ attraverfando il 
Fadule ; e che in diftanzft di circa a a^o« braccia 
dilla Torre di Vada^ fi i'cuoprono i veftig) di due. 
Conventi in luogo detto le Praia , e fi diftingue il 
luogo d* una Chiefa di efll rovinata i con multe Co- 
lonne di marmo • Si crede che uno di efll apparte- 
nede alla Chiefa di £• Paola in Orto di Pifa^ poi- 
ché la Menfa Archiepifcopalo paga per quel terre- 
no un* annua teeogniùone alle Monache di S. Paolo 
iìiddetto » 

Uaelli Aquatici del Padule di V^da^ 

r\lintro terra dietro aVa Torre, e in meizoallabo* 
^ fcaglia , è un vado Padule lungo circa a tre mi- 
glia t e largo due « in cui neli* invernata fi fanno 
cacce famofe di Uccelli Aquatici . Quefti fono prin- 
cipalmente Gabbiani *, Margoni ^ Tu ffèttif e "Berte ^ 
T. III. R iqua- 

, (i) Buooinf. Iftor. loi. 107. mcnt. inT. iti. Scr. R.Ii ifp. 
Pogg. Ift. Fior L\K 8 if j. (j) V. Tourncf. Voyag. Toni. 
%f$, Gino Capponi Coni* 1. iti. 
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i quali fono cucci del genert degii Aqmihi Falmim 
0Hi% fecondo Udivifione di Gio.j0n/t§w9 ' , o deU 
a CUfTe degli Anfin» del Signor Xieii^e * i fi diftin» 

guono facilmente anche da lontano dai Gnménir 

fierchè queftì ultimi pufauo rolainente colle pancia 
uir acqua» ftando fuori col rimanente del corpo ^ 
l' altre quattro fpecie poi fopraddette ftannu con 
cutco il corpo dencro ali* acqua , e non fé ne vede 
fuori altro che il capo • Stanno in mare ( te non è 
troppo cemptfftofo ) dall'alba Ano e mezz'ora di 
notte • Non fì fa bene ciò ohe vi facciano in tan- 
co tempo , fé forfè non danno la caccia ai pefciuoli ? 
perlopiù ftanno fenza far moto alcuno, come fé 
donniflero » e (i lafciano portare come corpi inani* 
mnti da!!' ondate ilei mare* Quando però fono per- 
feguìtari, o nuotano velociiUmamente , o fi falvano 
col volo. La fera cralle 14. e T un' ora di notte t 
efcono dal Mare a gran bracchi 1 e fi ritirano nel 
Pedule . Quivi tutta la notte fvolszzano • e col gra- 
cidare fanno un gran romoie, donde fi congetturai 
che nella notte uieno dadi» e mangino dell* erbe» 
e infetti del Fi^rlule ec. Nel Pedule altreiì depofi- 
cano le loro uovai e vi allevano gli /Iwe/ro^ro/i » Ìi« 
natcantochè non fono capaci di volare in Mare • I 
Cacciatori (Vanno fui lido nafcoftì era la Macchia » e 
gli uccidono cogli Schioppi , bì all' alba quando van- 
no a branchi dentro al Mare • si ancora la fera quan« 
do tornano nel Pedule. 

Villa il' Albino . 

*V7Erfo la metk del Secolo V. cioè Vanno 411. era 
^ in quefti contorni una Villa di ÌUcio Albino Ci* 
ciìis Patriùo Volterrano, e perfon aggio di gran con- 
fide- 
fi) liift» Nit. de AviUii L' 4- Tic. 1. (1) Syft. Nottpi^ la. 
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fidemsione» il qa^lc (i trova nominato in una ircri*^ 
«ione Canina DfChs Albinns K C, Pratfréìus Ur^ 
Ut viir fifra jtfdhans ■ . Pernottò Runlio Numa-^ 
ZÌM9 in qacfta Villa, come ei racconta nel fuo 
Itinerario . 
liiii l cioè nel Porto ili yad/t ) m^ rafi^ut $onJi' 
fiere Corus adegit 
Qunlis filvarum t)r4ngere Infira foht t 
,Vix Èutì iomibus Jatvos toleravimus imbret; 
Aèbim patnii prMÌma vi Uà mei 
e poco fotta 
Sahieffat vUtat vàcst adfpeffare Salitkii^ 

Namqne hoc cenj'einr nomine Iklfìn pains » 
Qfé Mare $errente eledive (nnólibus intrae » 

MnltifiHoJque lacns parvnia /uffa rifai. 
Afl ubi fii^rantes admovie Syrius ignee • 

£^um pallenf berb^e ^ gniim fifit amnes ager% 
Tum Cafaraflarnm clanftris exctnditur aequor^ 

Ut fixos laiìces torrida dnref burnus . 
Caneifinne acrem nativa coagula Pboebnm^ 

Ei gravi 9 aejiivo crnjìa tal ore coi e • 
Quefto Stagno Marino' era fenxa dubbio il mo* 
derno Padnle^ ed Appunto fino nciranno di ('rido 
754. vi erano \t Salme ^ delle quali SAìualfredo do- 
nò la meth al Monaftero dì Palazznolo da luì fon- 
dato *• 

E^ credibile che la Villa A' Albino fofTe magnifica , 
e degna del fuo padrone , il iiuale.era un Perlbnag- 
giù di maggior confegucnza » cne non fono molti Ma- 
gnati de* noftri tempi t Non fi fa precìfamente dov* 
ella era fituatai ma le (1 poteTero vifitare a palmo 
a palmo \t circonvicine pendici» fi troverenbero 

R > fen- 

(1) V* Goti Infcript. Tom. »• Paffin'an Tom. i. paj*. 181. 
iff ifS ^ Murut. AntK). Itul. Mctl. 

(i) QuiUipudSoManiumllii^ Ae T. f 1007. 
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feii/ia dabblo l fuol fomiflinentl } e notlfi che vmnò 
Girflte le Carte Geopsrnfìche (tetla Torcflim. le quali 
(egnano 1* antica t^tUa H* Alhin9 vicino alla lincea 
deilfi (liana, perchè le parole ili Untilio ^ InhieOm 
Villae vacat tifjiftìare PaluHes , indicand chiaramente ^ 
clip la Villa era in Viìft^tot tum In piano , e vntì* 
fìmilmente nelle pendici del Monte di RpfigPi/fm ^ 
piuttufto che della Collina Hfl FtftQ i come dubitili 
acari 1)8. Sono ftato poi avvirafo,che fulla fponda 
finillra del I*iuine Cecina , in diftafi/a prefentemente 
d'un mìglio dnl Mare, fi vedono le rovine di gran- 
diolo l'idiluio, aitali (i credono! rcfìdiii «Iella >V7/« 
rf' ÀlbhiUf é vi fl trovano pe^i^etti di P(frfiel9 , e di 
VerHe antico 9 che erano irtcfoftature di pavimenti . 
L'Amico 9 e (lompacno mio per gran parte di^l vi'* 
aggio 9 nndfindo dalla IWn ili yaH^ vedo la DociGa 
deìln Finf , trovò i yeftigj d* alcune grofle Mura- 
glie dette de* Saravi ni ^ che denotavano le rovine di 
f|unkhe (;flftello9 o fimde edifl/ioi e gli Fu detto 
che nel lavorare il terreno adiacente^ vi fi trovano 
delle Medaglie di Hron/09 e anche d'Oro; ft che 
"Vi erano (late trovate delle Caffé di Piombo^ con 
cntrovi degli Scheretrì Umani. 

Ifloria fti Ro/ìjfnana, 

T A Cfiogana de' Manii dì fJvorno Ci flendtf fin mh 
vicino a yada. In un Riralro (laccato delle lue 
pendici che guardano \\ Mare 9 formante un bellifli'- 
ino feno tra la Ifftre df (JalUglii^ncHIOt e la lìifera 
di (Ininaf è fituaro il Caftcllo di Nofigfiann ^ o co* 
me altri dicono Hafijrnano 9 faniofo per la ftrage de' 
Goti t'eguita nella ina piamirn '• Fin dell' anno 7R]. 
di Criflo aveva forma di Camello con Territorio «u 

Gof- 
fi; V. Dempft Ktr. Regfll. T. i* 4)i. 
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Ita I • tie tm Signore' un certo Pfrpando di origine 
ìgobéirJo » il (male ne fece (lonA7.ione nd Olhla Tua 
he ' • La Badia di S. Salv^Hort a Moxi , acqui ilo 
Seriormente delle ragioni fopra cKuna porzione del- 
lorte di Rafignmio « forfè per donazione fnrrnglie- 
dagli Eredi di Perpéndo. Certamente Papa Pir* 
àlf //• in una fua Bolla fpedica Tanno iioO* a 
ore di detta Badia i gli conferma traile altre cofe 
itfiéim S. Laufftitii » cum porfion^ Cnriis Rafinh'^ 

^. Più ampie furono le ragioni che vi acquiftò 
Menfa /Vrchìopifcopale di Puh ^ la quale ne ebbe 
certs maniera il dominio anoluto • L* Imperator 
^rado IL con Tuo Diploma dato Tanno ii)8. ' 
ifcrmò alla detta Chiefa traile altre cofc Plmtnm 
jfodrHm di Vadn it Rafignaito » ^ omncs urras * 
re$ in JufrédtSis duahus CurìU Marchiai perti^^ 
Hìbus . iv ftata pubblicata dal Signor Muratori ^ 
irta nddituum drbitorum Rogerio Archirp. Pifi» 
, #jir agris ufui datis in dìjìritiu Cajhlli Ra/ignàni • 
ino %ìi$. (fé non è corfo errore nclTaniio) Or* 
r • • • Impernture pcrfcguìtò crudelmente TAr- 
efcovo Ubaldo, o traile altre cofe li tolfc tutte 
fnt rf aditi i et occupolli tutti li Juoi Cafielli , r ar- 
ie ragioni delC Arcivefcovado in d^l Oìffrllo di-Rn^ 
nano * • La Tievc di Rajignano fi trova nominata 

del iipi. nella taffazione delle Cbiefr dello Stato 
fano ^ . Scnrfc fono le memorie che fi trovano di 
efto CqIIcIIo: folamente fi fa^ che nel 1145. fi 
ò dall* ubbidienza di Pila per ìftigAzionc de* Conti 
Monte Scudato ^ , e nel 1369. vi fi accampò (/io- 
li 3 vnU' 

V. Murat Ante]. Ital Mnl (0 Anon. Cron. ili Tiri MS. 

k. Tom. ;. ioi|. iM Set*. XV upprrllo il Mjj. 

Murit. Ihid. iiof. Dottor (ìio. (ìcmili. 

V. Tion-i Ann 74 (rt) V. Tvonri Ann. a;j, .•7;-. 

IHd. li}*; ( ) Tiotvi Ibul u^>' 
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Venni értf Agn$ih ' . V^nuro uqI eha fU utili m«ni 
iW Fhrfntinl MUwì» tuii èUfa > fi miififtmii lar« 

fml^ltf fliii^ ali* ^Hi^^ i4ii« i^t'l <iual0 iVuiUAiifiiiniinii 
(ì roreom^H» n M/^vo/à lùimin*^ Qtmn\^ dtl Uuii 
di MiUno • 1 t'hr0H9hi lu i tt)bbt)r<i nelU Pacì? dtii 
Mlb 0it iiipunadtilU iiballiuiit In fofioro AnAiiitiU 
Ura *. 

Idilli tiA pAtUu ini^nQ degli lUfi CAftalli cireonvU 
cinii l^Aria vi è munii iiUAlabro , perchè 6 bt^n 
venrildtfi, ed hA avaiuì di la utiri meditiora uiAhU* 
rA par iiianta pAhidolA : 6 paip varo cha gUbciftig-» 
ttu in rampo d' l!dAia vi piirtAiiu gli aflluv) dt^l 
l'udMla di i'*««/»ii a tAimu i|iialoba luiuumaiiru agli 
Abudcori • La (ii^iidiua fu ani potA è i\\H^nfl0 % ptir 
lUiAiita purai aiinukaii^ dA loiirAiiOi ad h abbuii* 
iiAiua di pulla d'Acilua huuniiUiiia a bavarll « cuIa 
nuii luuiru uvvìa nalia Maramiiia • Uiia iia h Appì^ 
dal l*U);yio V(?riu TiAinutitanA • iha gaciA ac^ua dA 
dua Uii in giAii wupiA Vaniu a Ncaia Ha torgt^n* 
la è vii^inAi a pai ìw^im et' un ACiuiiituicti di larrA 
corra lungo ioq. padt li conduca alla t'onca • AlrrA 
l^inre ti trtivA par la (hada i:lia ila CifUna conduaf 
a Hufi£»iìé»i(i ,v0i(iì la mera dt^lla lalnaiad un* aIua 
iifi na irovA ual piano lulla ItradA niaaltra « t'ha dA 
i'tfi;iiné conduca a iìélié^tti^m^lh^ atlài AhbondAiu^i 
t$d i (Juniailini la na l'orvono par abbavavaia i Ua« 
HiAniii ohra a divaria lùinci di minor conÙdarA»io« 
na. Olrra ni comodo di ipiatrHi:i|ua lana a havarai 
hanno in Hu/t^Huna dua lielliflinia a grandi Cillais 
iia«cha una itaniro al (!adt;llo circundaro di iiiurAi 
III cui i\ anrra par dua loia Portai a T alrra piA in 
hcitlu nal rrcinro dalla (lala. Il nuniaio dagli ahi* 

tAn- 

(i) 't'iKiiii Aim -III Hrr ImI. iiB^i. lUtuiiipOi 

j«i liiiiui IliUl. fu/ (74|»p«4iit |)i<tr III HutiuiiU'- lll«4ft 
t^uinuì;:!)?. m T lU fttT. V Juv. Ulil* Li- « J4 
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tmtt di Rofigikmp «rcvnde i 600» • U Plinura di 

Jatl Comun* è dette piik ferciU UdU Tofcant in 
ìranp • 

Il medeiimo mio Amico copiò le fegurnci Ifcri- 
lioni « che fono nella C'hieia detra la Pieve veakim 
iì S% Jhrio , polla a Ponente di RofiinéM alla mera 
delia lallca. 

•!• Hwims Domus fitit /«r/^/ie c^. iX 116). i^i A. 
J>. I444t kgnc iìomum feih refien Antonini Uomi^^ 
nhi ée Florensin Plekanns bnius Plebi s . 

H. 0. K F. AntQn. nniei de Bonis de Fhrentié 
P. Huiut P. A. D. I4$«. II. ìUndii. 

Vinggin dat Malandrone a Cafiiana , r l^Jìriziont 

delln Valle della Fine . 

P Aliata VOJleeh del Malandrone. entrai in Fai di 
* Fine B così denominata da un Fiume «che nalcc 
nt* Monti di Santa Lnse confinanti con qaeiii di 
RivaltOt e palVando per me%zo di queita Valle» va 
a fcaricarlì in Mare, lontano da l'uJa circa a un 
miglio e messo • Eli* è bislunga! voltata daTramon^ 
tana a Scirocoo , ed il Tuo fondo ha poca pianura » che 
veramente tale dir fi polla ima perlopiù è un placulif- 
fimo declive di colline di Mattatone » le quali vanno 
Infenfibilmente alzandofi fino al pari di quelle di Ca^ 
Jiiama e di Lari . che dividono la valle dalla ÌVj«i«- 
ra di Pija . Le due parti laterali fono formate a de* 
Ara dalle pendici della Giogana di Valle Benedetta. 
a finiftra da quelle della Cìiogana di Monte Vafo. 
Ella certamente, fé fi confiderà lafua faccia nativa , 
non manca di amenità, e fé folle in qualche ^^arte 
del Territorio Fiorentìiio • farebbe popolarilluua • 
ben coltivata % e deliziota . La Aia ficua/ione così 
preflb al Mare, Tha refa oggigiorno inabitabili* co- 
li 4 me 
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me. è» prUici(^almente perchè v'imbocca lo Sciroc- 
co i e vi depoHu gli eilluvi del Padule di Vada. 

Certamente è perdita confiderabile per la Tol'ca*^ 
na I che non il pofla «bicare » e coltivare licura* 
mente queftafua parte» come (I faceva in antico. In 
verith da per tutto il fondo della valle fi trovana 
fondamenti e rovine di abitazioni : ma quando an*< 
Cora elle njn lùù fi ravvifaflero, dal folo fapere» 
che i Romani tirarono per lo mezzo di efla valle la 
famofa Via Aurelia^ o Emlia Scauri come altrove 
dirò, fi potrebbe concludere fenza timor d* errarci 
chceirera anticamente afiai abitata* 

IJlQfia dì Fine» 

pOco avanti d* arrivare al Ponti della Fine » fulb 
^ ftrada 9 in piano,» tra eflb Ponce ed una Airamaxio* 
ne della montagna di /t^/f/Mffa » trovai vafte rovine 
e fondamenti di un auakhe Caflello^ o fimile rac- 
colta d'abitazioni, hfon incontrai per tutta la valle 
alcuna perfona» dalla quale poteifi fapere il nomedt 

Suede rovine ( ma fenza dubbio efle fono d* un Ca- 
elio» che anticamente fi chiamava ad Fìnes »e nei 
tempi di mezzo Fine. Io non dubito che il nome 
Fine del Fiume» e del Camello , non fia derivato dal 
latino 4id FineSt ouafi come fi volefle dire ti Fofibi 
u Fiume del connoe» perchè forfè ferviva di con- 
fine ni 'l'crritorj delle due Colonie Vijana e Voi* 
terraua. Un altro fimil nome di luogo ad FineSt fe§ 
Cdfhs Cacfarianas fi trova (egnato ncll' Uinerari$ 
d'Antonino falla Via Clodia^ o piuccofto Caffia^cìit 
da Roma per Cbiuji e Firenze conduccva a Lucca ^ 
nei confini del Territorio {Iella Colonia Fiorentina ^ 
con quello dell* Aretina ; ma il Cadello detto ad 
Vines qui fulla Via JiSmilia,h^ confcrvaco il fuo no- 
me 
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me tncht nel badi Secoli» come ci aflicurino dU 
veri! Diplomi, dai q^ali li viene ancora iti cogni- 
zione t cne detto Camello era qui nei mezzo della 
vaile te non lui Mare come molti hanno creduto i e 
come erroneamenre è tignato nelle Carte del'a To* 
fcant • In on antico Idrumcnco adunque pubblica* 
to dal Signor Muratori * , W dice • Ai/um in loco 
ér Fènibus a Fint% prope Vkdtjiam S. Mariae. Nel 
li04« fi trova nominato Dt'ntius Prior Eatcjiac nei ^ 
ir S. Mariae quai di ci tur a Fiae^ e fi vede che 
quella Chiefa pofledeva de* Beni in loco iat Finibus 
fftretuiOt& Monte Morone *. Papa Alejfandro IlLx 
con Tua Bolla data nel 1178, concefie molti Privi* 
lec| Ugoni Priori ( il Signor Muratori nota •* quo no» 
mine Hefignatur Colltgium Canonicorum Regularium ) 
Ptebis S^ Mariae Firgiuis ad Fine , einjijue Fratria 
bus tnm praejentibus quam futuris regularem vìtam 
frofiffis^ in oltre gli confermò Ecckfiam de Petre* 
to I & quìcqnid in eadem Villa iufte tenetis : Eccle^ 
fam de Gualtiperga , cr pofprfftones • . • quas in eo'- 
Jem loco biibetis • Q^tcquid in Curie de Colle » in 
Curie S. Regali f in Caftello veteri y ùr in Curte tiuf* 
iem Caflri • in Cajlello <^ Curre de Parrana iujie a^ 
legitime poffidetis * . Dallo Spoglio delle CartapecO'- 
te deli* Archivio di S. Niceola ili Pi/a « li vede al n« 
.150. che il Priore dì S. Maria del Fine era ftato 
fcomunicatOtpcr non aver pagate le penfioni Pon- 
tificie» e che adì ^9. Agofìo 12$ 8. fu aflbluro da 
Papa Alefjandro IK per mezzo del Priore di Mor* 
teto de* CJftercìenJi Diogefi di Pila > col patto che 
delle Mallevadore idoneo di pagare per T avvenire > 
Rog« Ser Ildebrando del q. Viviano , in Calci nella 
Chiefa di d^lel Pifano fpettante ali* Arcivei covo. 

Fi- 

(1) /ntic|. Ita), Md, Ac, Tom (0 IbM. nor» 

y 1044, ({} Ulivi. 11:7 
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FIrtiilmente noti voglio tralnreiir» t cht nel fo4)« 
un certo Prete Cnnizt^Ht donò il Monaftero di 
S. Qniritn 9 r Ji S. M^rié a Mnxi tutto ciù chi 
egli podedevn in lo€9 ^ finibili VMHipfrgé 9 five 
hngo finm9 Pine , vel a Monii$nt * . 



tjhriit Ai Val r/j Fine* 

AL Pfmtf Atllé rine Infcirti U Vie Awf/M , tfhe Con* 
^ duce II cro//r Salvriti^ e ^ire(i und ilrudi n m«- 
no defti'flfChe cnnduce ci Ctifciitnn^ e unditi femprt 
pliicIdAniente rnlendo per (ìolllne di (^.retd • 

Lfl Tri//^ i/e//ff ^Vif^ , per qunnto conubhi in que- 
llo giorno» e npl di 14. Ottobre , che rodVrvtti da* 
Monti di t^^Hf lìenetlftta » em untichiftìmiinente ri* 
pieni! di nioltiflìme colmate di Cretd Ori/ontnli , com* 
prete rrdlle pendici delle giognne di Mnnftv^fopn 
di t'itHf lìfHfdftt^i: sbiìllnro poi enormemente, non 
ih come « Il livello del Mnre , T ncque piovifnei e 
fluenti incAtiiminAndon ni Mure» hanno portato Te* 
co In maggior psrte di quelle coluvite 9 e ne hanno 
Polo lardato qualche notabile ammalio ralente alle 
Falde de* Monti , ed una lunga traccia tra rW/e SM* 
Vftfi ,9Caf€Ìénéf « la quale iVive di limite (Va li fW 
ili Fint^ e il ynlitarno rfr rifk^ 

Il terreno di Maitainnf , che è reflato In Fu/ iM 
Pint^ è tutto Incolto « e lafcìato a pailura : al iidito 
Tuo è magro « e produce poco altro che L^ntéfi-hii 
abbonda però molto di Telliicei lollllt diverfl • Ul 
petrilicationi non vi notai altro • che midri grandif* 
fimi cogoli tcantonnti « come la ghiaia » conq^olti di 
pietra cretacea ubiancata* i quali d dividevano in 



sfo- 



ci) Murut. IHil. ir^p* 
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ifogUt concentriche t e quelle in minaci cafTelli tinti 
dì fcuro nella rupcrficìei in ibmma erano (iimli atl 
altri co|{oli ita me trovati per la Icefa di /Wm» i • 
nel Comune di Tnrh'i'iaQla delcr, nel T. I, a e. i|3t 
e nel T. II a e »ii« e 4ii. n. 14. 

Non folu è incolta la parte più balFa 1 e più inter- 
na di quella Valle 1 ma è anche ditabitata « fcbhene 
non era cosi una volta « perche di palio in pall'u li 
trovano rovine diabitaiioni* Prcfencemente nel baf- 
fo non h altro che iblla Fìj Emilia . dove fi priiw 
cipia a falire» una Chiefai ed un Ufterfa detta At^ 
MeAneM • In alto poi fulla falda 1 e Ibara 1 1 iialti de* 
Monti • fono alcuni Caftelletti » e Villaggi . 

A iinlttra ne* Munti Livornefi • o vogliamo dire di 
V§lh Btnfdftta • fono CajhlHiàovù delia MifiricorMa , 
CafifèvtffbÌQ • il Oakho » Sfagiouf > CQhgnotf • PanJa^ 
iaié t Pérrana » CafleW Aaplmo , Piitrfto • Cordfgi* 
M e Ci^d^àm$t Nuvola vi^tbia % la Baili 0% la Ctf- 
fa ^éH^é % e Collt Salvfiii • 

C0fifivuov0 h oggigiorno un Villaggio, con una Gran* 
da della Confraternita della Mijtmordia di lMa«* re- 
ila molto vicino alla Via Emilia^ particolarmente al 
luogo detto il CrMu% ^ dove è tuttora in piedi una 
Manna MiUiana della (lelVa Via Emilia • ila deferì* 
veri) in altro luogo i e ne* Tuoi contorni lavorando 
la terra 1 fi fcuopruno iiiolti fondamenti di fabbriche , 
f molti avanci di Antichità figurata . Vi fono anco- 
ra molti frammenti d* Ifoniioni Sepolcrali • ed alcu« 
ae intiere} ecco la copia di una incila in una Ultra 
di Marmo alta braccia a. in circa 1 e larga braccia i« 
t on quarto* 



U. M. 
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In cimn titilla UpliU (oi^ra ni !)• M. forni fvelplel 
un Potimi» limile» ìì (luelli. che <i ulìino uggiglonui 
\ivf W \ìpvvuqq\\0ì uno Spacchio (gnctii dt^nrro fil(\)o 
ornamt^nto i furnieu di manubrio « guifa iUll^ niu* 
drrnD Lenti i <» una Patera • o piatto i in fondo \ìq\ 
iì vrdo rcolpieo un (iato di Pianelle. Ho intvfu di- 
re che vi è anche una Chlda d^anrichlflima Uroi* 
tura I nella fabbrica della i|uale fono Impiegaci de* 
Marmi, che fi rlconofcono cavati da nualghe fab- 
brica pia antica de* Pagani • e tra gli altri vi h un 
laUrone di Materna t'tHt(iti . iimile a quello delcr. a 
e. 4H. del *\\ I. che ferve come di vetrata a un* oc* 
chiù dalla tacciata. Quelli avanci d* Antichitik ci fan- 
no conolcere,che(«V/^W^'''<'t^<' ^i*^ ^^i^^^ volta ijualchc 
conliderabile CuitelloiO Vdla^i^io limato vicuui al 
ramo » u diverticolo della f'/ii /<i////Ài , chr* per le iMi'« 
rtiH^ comluirva a léérriNtO ì\a i'ur/u l*tli9i§o ^i^oim 
altrove farò vedere i e Cuvéhiim^ ò verilimdiiienie 

no« 
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«omo corroiro dal Lciriiio #f/ ihiìmum hpidtm • Non 
li lìi bene come A»tic4ineiUQ l'ullo chi.uniiru %\\\^ non 
crvitu già che k\ tutltt Mttt'infs kMìa lavoh //iii#rii« 
m»* poiché tal noiuo megltu ti Ailaua allfi rovi no di 
iopra tii^rcntte ficunto Cui liuine Fimi* . 

Al CJ<i/»Artt ne* Ueni do* Signori hnùifbhm . è Ih- 
t« fcoperta »tciin(uuciiro una l'urgonco d' tic(|ua iaU- 
t«, \meo mono di quolta dtl /W/mìvìm »o li è conun- 
ciata i ittouora in iiracioa ^lor limodiu nollc UilVu* 
torio • 

A P^rvuiM h ana gran |ìoexanghora d^. acqua oaU 
da» la i|ualo poi^ non è ulata por alritiilonnunchè 
por la varo t bucati ima pocrohbo otVoro utile por ba- 
gno « Era P«frrtfM..fino del iiug. («alloUo cun corii^ 
torio 9 o Corto • cumo ' l! ouinprondo da duo Oaitapo* 
coro pubblicato dal %• M^m/ori * . Noli' /(//mz/o 

il m 140. lì log^o: A. uo< 17. I*«bb. K t*'iiififio Pt^h* 
H tM R$mÌNN0 MS. Maria Hi Parr^M rir. ttoic in 
Livorno Str hVJfPÌgù «/r/ 4/^0^» J*tm Ofrtbimo del ror- 
I* Vijàu». Nel i|Au. la Uopubblica P//*tfoa obbligò 
1 *J'orriorl di IWr^M a t>hlu Icaro una Torre . con 
fòrtificaùonl intorno al Callcllo • por imtorl! niogliu 
tlltoiiiloro da' Nomici '' • 

Noi 1411, a* 17. MacAu <! ribollarono da* Fiiir^w- 
ihi ì l'orriori di Céfttlh é^apim^ » i'ubittt cori oro 
lUa fifado a rubare >o rVci^rtì danni aliai. 1 Horrm^ 
iki vi mandarono una partita di Solitati , i (piali il di 
S«A|)rilo lulieguonro proforo por Kirxa il (mllcllo.o 
ia pena io molloro tutto a ferro e luoco > • l'mdU 
monto noi 14U7« i ti^fi^uthi otjiuunaruno la 'i^urro 
di CMi0 Salvfiièt che 11 tonova \ìe PspHi ^ . 

A de- 

! ti)Amii).luI.T. <{. Ilio e 11 il /«>7. 
(1) *tViiiiC) Ann, 4^^ (4) Aiiimir 1(1. *IV ). M»- V. 

(ìj lluuniut,l<t4i/rroiH-| Ann. l'rotKi Aaii- t64< 



A «Itftra poi dalla ftiada, lupra de^rifaltl • radicai 
d«lla giogana di MMtPv^Ja , e d«^lle adiacenti CullU < 
ne «fono i Caftr^lh ,«» Villaggi ^«^rMf44«/a ìjo^^I^Uì 

\V/Hi/.i tNi^" ^ poftp n«»lla ruminici^ d^un Muiuc.td 
i abitato da 900. pcifune in clroa • In certi huTchii 
lontani ila ellV) due migliai in luogo detto iSe/^rJ • vi« 
cino ulla t'unte» della rifila. In iaecia alla Tramonta*' 
iia è una Ibf gente il* acqua , ulata con frutto da*\UMh 
fam {ler la Uiairi^ai e per la Uifenceriat come ap« 
punto fi uratica dt)ll*ac(juadel 7#/#iti!i^/e,Si è coinìn« | 
cìaia nell anno 174V a mettere in uib per le Go« 
norree. e per quanto dicono, con felice faccefloi 

/.ar^esMufi trova nominata LéHr0n$ÌMé . fino dell* 
anno 9^7. in un Diploma pubbli04to dal Sig. Mere* 
i^ri * . In altro poi del 9)4* fi trovano deleritte cer« 
te terre • uhi dhùuf MsfiiuU 1 fraff hi'bià l*inknntié^ 
uat che erano del Veicovu di hija^ e vi ^ nomi* \ 
nato il Botro Riguttt • Nel ixli. i Pilaoi ebbero con*:' 
tele col loro Arciveicuvo. \\t\ conto de* Caftelk di 
Nugola t e lur^uti^ué ^ Nel 1406. i Territ^ù di & 
Lulf fi futtometreru alla Repubblica yiurfuiim * • I 
Pilaui poi ribellatifi ila* Fii^rfuiìni . coli' aiuto de* Iure 
alleati fi reterò di nuovo padroni» non folamenre di [ 
S. Lhc0 , ma di LarfUMM » di .V. Jt^f a/e , di CVa/i . 
cV VJigliaua. di IVfmoUii^t e di Vnhguùh ^ ma noa 
goderono mìdto tempo di queAu polfefio • poichb 1 
Fiùrfnfiui dopo la partenaa dell' Imperatore M^$^ 
mUhnp » coti i'omma facilità .ricuperarono non (iilo 
ijuefti » ma ti^ti gli altri circon vicini CaftelU ^ . Noi 

1149* 

(1) Antìi). lidi. Tom } lo^f. r Ann. 497 

1049 (4) Ivif. Hift- Li if. Ammiri 

(a) Tniiici Ann %4%. Ili, T. ]. i}t »||. 
l}) Vuoniaf. lAor. 7ed. Troiwi 
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ir47« il Conte LotterìQ Figlio del ^A Conte Hdw- 
ffo » e AJ^0ft0 Aia mofflìe fecero donasione al Ve* 
BOVO di Vùlifrr0 della Toro parte intiera del Poggio 
ietco le R^ccé Hi S. Biagio , colla Chiela ifte da di S. 
ìiajfio . con tutte le Aie appartenente ^ ujqut ed /ti« 
wm qni diciiur Finii ' • II Suddetto Poggio deve ef- 
erte in quefti conturni » e forfè vicino al Ponfe ^#/- 
Fìm. Ntfl I077* la Contelfa Mutilili donò alla 
Ihìefa Pi fimi mtéfietaum Cnrtis Lujiliauli ( cioè Vfi^ 
ii0»o ) * . 

A OràM0 luogo diftante quattro miglia da Fau» 
iim 9 fi trovano degl» ftrati di Ta/b» tamente ripie- 
ìi di Corpi Marini minutìifiaM , che ranbmigUano ouel 
ediraento o rigetto del Mare di RinMni • tanto oe- 
)t defcrìtto » ed illuftrato dal Dotcìifimo Sig. Giano 
?Umcù nel fuo Libro df ConMs minns noiis 6*^. In 

Ìocfto fedimento d* Oniano fi trova un numi^ro prò* 
igiofodi dìiFerenti fpecie dìTeftacei marini t e pec 
Sao de* Corni d* Ammoni , e Nantil) , come quelli che 
i* iftefTo Sig. Planco ha prima d* ogn* altro con tanta 
Tua lode acic ricci • Io ne coniervo nel mio Mufeo 
varie moftret favoritemi dal Sig. Dottore Domenico 
Bnrznnii Medico Filano rioomatìflimo , mio buono A* 
meo f e molto dilettante d* Iftoria Naturale . 

Fnnglin fi ribellò nel 1345. dalla Repubblica Pi- 
fana t per opera de* Conti dì Monttfiudnio ' , ma po- 
co dopo fi rimeife a obbedienza . Fu poi tolta da Nìc^ 
ioih Piccinino a* Fiorentini , ma quefti nel 14) i* U ri- 
prefero a forsa d* armi ^ . Valits de Crtfiins fi tro« 
va nominaca in una Cartapecora del 1 no ' t Nel 1406. 
Sforza da Cuiignola Comandante de* Fiorentini » aven- 
do prefo il Uorgo di Crefpinat e battendo il Caft el- 
io » 

(1) Ammir*de*Vdc. di Volt, 100 (4) Buoninf Ift 41. 

(a) TVonci Ann. Pif lò. \s) Murat Antiq. lt«l. M Ae Tt 

(3) Trouci Ibid 360. ). 1135. 



lai fU nnweMM iIaIU g^ntt rf«* PlfhHi «eh* vanivano 
in liieeiirni lUI Cdllatlii i ctd «ijU l«* rii|t|i0 • ilitilVictr ' |« 
ilipoi fi* imifflilraiil ilei ( luft^llo « ijUiilit ita* l^éuffnrìnl 
tu ìhko Cit|i<i ili |iov«iritii OmI eUuIo <Ii lh$Plhrh \ 
La leectro vili ilijiui rivi I4I4> rmiiMrdllurv • mi pi'iiii 
iltilt* c^ttcitll ribcllAtff pti* mnli'Am « • dticii a AHì€oH Péh 
€Ìninu ntiilii pAltìiM guerfA ' . 

UitlU cima iltfl (na aUo cly[Uo Al CoillnA i c^hn r^- 
ftii A A ^/u//# Sfi/v0fN a CtéftféiHa , <I gitali» UDA lietlir- 

lilllN VOlllllN itti'MiilllliO 1I0IU hAIIIII'A ili *Péflit 1)| 

«Ilei ciglici pmnilonù orlgiiiif Ulvrrti cut renili • l qttAli 
pei* liuti coiiCNrin itiect/rófii CAininmAiulu > ititucuAiio A 
nellA /'Vwr I u in folla r^^h , «d a miAiiA eli» Acqui* 
ftAfio iinpi*fcU9liAnmitAeFii riilUie lt(trinin<ictf nitltA 4«« 
imlIyiAni ufiMcmtAlct di:t|b (jollmit , (inr U parce ìIaI 
Mitre • e per quellA ilell* /fi*»» . IC nero voru che la 
Ah4iniiHeiteu,e regef^tnue ilelleCdliinci in fV ^/ /''i* 
ff^ ^ (hrA pia granile • perche et Ann riurn ili (JriNi 
ma nella parte che riffinantti N/if . nun loim elle eae* 
tu rcein^re « perche^ luiu» compiidcf dt 7)«/e . fi piA 
alni «i|fho ili Cnlliiia rra ^W/^ Stélv^id tt Ca/èUM^ 
(V^rve ni iiiiillne tra II irtrrr'nii ili M$uttiloM0 ^0 i|Uil« 
lu ilt 7Vi/(f» quafl come a e 117. ilei T. 1. <ll(ll AC* 
tailerr Ira /Wiien, e Mor^nn^ . .Se il terreno di Af^* 
itiihii» è , coinè illlll • ineoUo n llrrtle 1 le r«nllMie di 
7/i/ii fonii pn|tolAt|llimt4,giemuif di Caltc^ni , Vlllig* 
gli e Ville, e nilrivare ne^w (oinma proinura. 

Il Ofltillii iiiù noraliile ^ /««vr^capudi iiiivenioi 
« che lU la (iciniiniina/lntitt ntle Stilline verdi /V/!ir 
l'ini! del 10^7* Il iniva ncmlnara la e jirre ,ed it (il* 
(lelii) di l't^rl in amiche Carrapecnre ^ . l'u diArutni 
nel ììét.^*iW Vijtifii iw penA deireirerli rihelleiaii'J 

uni- 

i\\ tlMMiinif frt, 700. (4.) V. Mumi. Aiitlq: M. A' Vi 

(1) MlHHlIt CHIH II Vi j|. lAt||f 

\\) hiiiiniitii HI 4^' 
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mito con altri Caflelli dcllii Valdera a inferire iUlo-* 
nmio Pifrno ' . L*i)pporranit!i del Tiro tu leir/.n dub'^ 
MO il pnncìpal motivo dcl)a lollccita rifhur.ì/ioncdi 
Lari ^ in t'orm.i tale che gli L'/)r5;/M(r/i/ , coMoro fc- 
niici poccrono nel 1 2.^1* tbrrdlcirvili contro i P/- 
« «/ , che gti pcrfoguit.ivano ^; mn pò: nel ii8g. il 
^onte (iw/ì/tf tlit Morite feltro Podclh^ di /*///!, per fer- 
ia d*.irmi lo rtmcde a obbcdicnzii *. Venne quello 
Caftcllu in mano A^^ Fiorrnfini iniicmc con Pi/ti ;{\i 
loro tolto nel 14) x* da Niccolò PiictPihio ^ma lo rieb<^ 
bero nel i4n* ^ tenore delle convcn/.ioni della Pa* 
ce ^ • Sì ribellò poi Lari da* Fiorcnùni infìeme con 
W/if » ma fu ricuperato per forza d' armi da Guidu^ 
kéiéto Ducé J* Urbino loro Generale » e fmantellato in 
pena della ribellione ^ . 

Dal ciglio accennato della Collina 1 voltai a mano 
deftra proi'c{;uendo il viagi^ìo verfo Cafiiava. Padat 
il torrente Vm/» che nafce daWIonti fopra al lia([nù 
« Actjuti^ e con toctuofo ;;iro va a terminare in \m- 
/M > dopo d* aver ricevute 1* ncqvic d* altri torrenti 
minori . 

In qucfto contorno cominciai a trovare de* filoni 
inclinati tV Albcrcffy porzioni della pendice del Mon- 
te di Parlafiio^c di Ceppatoci quali per l'urto dolT 
acque erano rcihiti ((gravati , e fpoprlinti della depod- 
zinne orizonMle delle Colline . 

Sulla ih'adai vicino ad un Mulino dio ^ fulla 7b- 
r^i otrervai una pozzatiirlicra d* acqua chiara fictlda 
un poco acidett.i,c d* odore fulfureo, chiamata il /fi7* 
gnolo , o il lìagno del iìiunco Mitrino , e ulhra per i 
mali Cutanei • 

Tom. III. S Ved- 

fl) V. Tioiui Ann. 11». (.|.) (!.ippi»n'i rosnuirijt. in T i!> 

(1) l'raRm. Mid.rir. m T. 74. Srr. Urr \\.\\ nlio 

Scr Ucv lui. 6fv fr)l'»\* "Min. f,. fi p. ▼. f. f Kj 
(?) Ibid, 6)-;, Ti-uiVkÌ Ann. ?.5v 



Vcdclì poi a innno (ininra <ur*uti.i cima di Cnllini 
.V. lirmo 9 c> Eruéifftf^ (Padello con inoUe Ville d* incor- 
no, e a di*(lrA in aIco Cifppafu ^ Vilhfjf^io ncnnindro 
a e. i8o. d«l T- !• Ambidue i quati liainio d'intorno 
la Ciiinpaf^nA coliivArA Tuli' iiliiino ^iiflo . 

Nella Vdlii de' Signori Snlumoni n S. lirtno ^ho in» 
telo edere una foncé d* :iL(|iin tniito ))ri«|{n.i di lar- 
iarOfCÌìO ne IaIcìa una cunlideriihile cruda intoruu 
a* corpi I che vi fi tenf^ono per (|n.ilclio tempo iiii- 
inerd , come Appunto fu Tac^iia di litipolano nelSe- 
iiele. RII'À Cenigli dubbio una di quelle nìolte oder- 
vare , e defcritce dal ynHifnieri ,clie pernott«^ in c|ue« 
fla ftcdìi Villi, A e. 1^ (lei luci hcriVirtiit*! deW;»**. 
pi Marini che fu^ Monti fi trovano * Sii di*tio di pAl* 
l'n^;i{to , che t^\\ in ijuel luo({o non hA bene didimi 
1 filoni de' Monti primitivi da^rli {\\m delle O/Z/w^; 
poiché i iiloni fono incIniAti viM'fo il Mare, o curvi, 
fecondo la fexione ,ci()È (|uclli delle* biantlii* fconer- 
te , e coperte del Mn/ite di PiUl^fiiii; ma }di diari 
tono tutti qunnti efiur:uncnie oriAonroli-, Al»bencliè 
|<>li uni (* [(Il nitri (leno iiienidimi di Oorpi Mirini. 
Vi pad» folninente «pieda dilftrren/a » the i (lorpi 
Miiiiiii iinprifrionnti ne^Iloni del Monte, fono pi& 
nnriclii ptr molti iecoli , di quelli raccliiudi dentro 
n^\i dr.ui delle (lollini* • Non è altresì vero cpimiro 
n e. )7.Avan/.a il niede(inio,per altro circofpertiirimo 
yalliliueri , ctoò che i 'l*edacei (i trovino iblamcnre 
nelle ('odine verfo il Mare » oche travalicando i Monti 
verfo t'irenze , verfo Siena , f» altre parti , più neminr- 
no un veftigìo diTedacciiO edttcto alcuni) drl Ms* 
re (i veda, pcnidiè le ne irovti non foto ne'conror* 
III di Sima 9 ma per fino nelle (lulline di l^al ili (Jhia* 
va , come altrove faro vedere . 

Dopo qualche tratto di tcneno tV Alherefi t fc<?l( 
l'cr una diiupatA chinA tutta mufli di pietre l^md" 
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//#»o Ltntkolarìf ranco di verfe e belle, cho pol- 
io appagare la curìolltik d* un NacuraldU • 

Vhtn UniicoUrii dì Céjliaua^ 

ledendo poi verlb CafciaHà^ continuai a trovare 
delle Octle piene i che per la trecca non putrì 
^rvaie fecondo il mio genio; ma quello che mi 
|ionù mat^giore (lupore » Il è una gran cava aper* 
di pietra • che in quel (ubico mi parve ttHÙmla^ 
, donde il cavavano i pietrami per le fabbriche di 
f^Ì09»i9. Ella è grande nuanco una delle mediocri 
ve di Fie/hlf 9 e fa vedere diverfi filoni inclinati 
quella pietra , ciafcheduno de' quali diil'ent'ce al - 
n poco nella grandezza > e copia de* corpi lentìco* 
ù luinutillìoii che lo compongono. K' sbiancata o 
color pallido» più dura della Httra Serena^ ma 
irofa, e perciò fa buona prefa colU calcina • I/ura 
)ppo carda non mi permeile il farvi fopra piìk ac« 
rate olfervazioni. e tòlamenre ne prcfi alcune 
Ipoiole, giacché non poteva caricarmi di più di 
lello che era • 

In Firenze poi coli' aiuto del Microfcopio , ho ve- 
Ito* che i minuti corpi lencicoLiri altro noni'ono, 
le parecchie ditferenti fpecie di A^ii^/z/fte di Tur- 
d^ Amnwuf , col loro gulcio intiero perlopiù vuo- 
iieche lal'cia dillìngueie a maraviglia la bocca, la 
"olTezza delle pareti, i calami, ed i lltuncoh di co- 
unica/ione tra un talamo, e T altro «principalmen* 
' quando il gafcio è in qualche parte rotto. Molti 
)i di quelli gracdìinmi \lc(lacei fono ripieni d'una 
aceriapietrofa crafparence» la quale bifogna crede- 
^ che ha ftata molto lluida.e fottilciper poter pr 
^tra^e in quelle cavita imperoetttbdi ali* occhio lui- 
). Quella ftelVa colla piecrcfo(non faprci accertare 

S 2 ' ir 
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fé Spatopi9 Qiiarzofa ) \c^ti fcAmbievolmente per di 
fituri Tuno cuiT altra tutti quanti quei Tedaceiifo- 
lo però nel punto del contatto , e così torma V fltn« 
tnailb della pietra purolbia citgione ilegli interilizji 
che rimangono dove le rupcrficic convcflc dc*Te- 
itocci non fì combaciano. 

irmanifcfto adunque, che tal Torta di pietra non 
fi dee collocare nella clailc delle Lentìcolari , o Nu* 
ffìifmati^ quale fcmbra a prima vifln 1 ma fibbene traile 
LumacheUc ^ o Conchìliate ^ perchè ò un* ammaHo di 
(oli Tcdacci . Lunga cola farebbe il voler defcrive- 
re tutte le fpecie de* Nattnlj , e de* Còrni //* Afnm9* 
ve che lo compongono» ma forlc lo potrò fare ia 
nlcra occaiìonot punblicando il cataloiro della orodi- 
gioia ferie di (Uìrni //* Ammone e Nautìlj fornii del 
mìo Mul'co Michelinno. Per ora fervirù T aflicuraro 
i Lettori , che in quella forra di pietra fi ollervano 
tutte (|unnre le fpecie de* Mi/i///) defcritri ,1* figuraci 
(Ini Sig. diano Piamo nel fuo Iiibro He Coucbis winnt 
Hofis t c dnl Sig. iìHalticri alla Tavola 19.1 ed al- 
cune nltrc di più non ancora defcritte; le cpiali tut- 
te però nella mii({mor grnixicz/a non forpaliano quel- 
le pubblicate diriopraddetci Autori. 

Ò^Liindi fì può comprendere quonti millioni di mil* 
lioni di gufci di ciuelli animaletti fono C(mcor(t alli 
compofìzione di liloni così grandi, e così fpaziufi* 
Certamente io pcnfo,che per nuafì tre miglia qua- 
dre di iuperfìcici la pendice del Monte tra Cafcià» 
na e Parlafiio , d' altro non fìa fabbricata che di que* 
Ib tal pietra . hnperciocchò fono perfuafochc gì in- 
numerabili Corpi Lenticolari da me oilervaci ne* con* '" 
torni di Parlafcìo » defcr. a e. 177. del T. I. » altro non 
lieno tutti quanti .che Nautiij e Corni tP Ammone % 
come quedi di Cafàana » benché non lafcino tanto 
chiaramente dilUngucrc la loro flruttura 1 perchè fo- 
no 
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no frìifctliinml 1 ed immerfi in nnifTima tcrrft opuci* 
Le malVre più belle e niù convincenti di quofta |)i«« 
tr« % li pofibno avere di Cafàtwa , p.iriicv)lnrmento 
e i\>no (Idee erpofte per «piAlche tempo alle ingiurie 
Jeir Aria , perdio allorA (i diftingviono molto meglio 
I minutilttmi Natttìlj e Corni iC 0ÌfHm9n^ ^ fra i quali 
It trovano ancora de* (Vammenti di diverti l'cllacei » 
t delle piccole Ipinc di Riìki dì Mare • 
^ Giacciiè ò introdotto il diicorlo io lo Pì^trt /^n- 
tì€pt4irit% voglio prendere qned* occalione per puh* 
blic^irc alcune ndeinoni, che teci Tanno t745.ropra 
il (tftema del Signore /iVwrxf/f^/ (uIIa ioriun7.ione dcU 
It PUtre BfUmmti e tiCHtiì^htrit^ pubblicato nello 
Tue Leitres Vbihf^phiiiUfs a Amflcf dilati 1729. in ii. 
Egtil l^abiUfce a e. tu che le ÌMfmniti fono denti 
dì quiiche Vtlce^o Atifìh/o^e fotic di f . oicWr/V/o 1 e 
i e. i$.,chc le Vìexre l.tfUicoltirie fono Hate coper- 
chi di C0t9ii H' Ammout \ ecco le riigioni per le quali 
io non podb adottare il Aio (illcma . 

t. Il non li cllcre per anche trovata una /jV/r-wmr- 
U attaccata a qvialcho mafccllai come ^ Iqruito dr* 
denti di Cimi Cait'arie^ di i'tìCib€ Mxtritir ^ ed nitri 
motti diverti Pelei , in oltre di liirfann .i.avdìli , iV- 
<^ft ^Cani ti^ mi tiene rofpelo dall* accordile, che le 
Uthmmti fieno una volta (late denti , «> ditVre di 
quiiche fpecie di PePce , o C^Cigdrillo . Oltredu hr: 
quede armature o ditelb dovevano avere una baie 
lirai profonda icd un*inler7.ionc molto tenace • e ben 
fjidicata nella maicella doli* animale « per poter (rr- 
virc agU u(t acquali fono desinate dalla natura- de- 
che non doveva edere co?U'acilc lo Ichi/.r.arnetuorip 
morto che lode T animale. In oltre 1* olio ìdedo du- 
ri(Rmo delia mascella doveva * come hanno tatto tanti 
di diverti altri animali 1 e piA iìMiiili, dovea dico o 
confervarli immutato I come il Signor Ihnrgurf pivtcn- 
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ite* (I fimo confiirvAtl I \U\\\\^ n Mith di» vi itn 
ivi inlViU», o til)li>nc* riWitf Imiàv truu » u )itfrlutii«< 
no i'nU'Huun * 

ì ti inimc«iii |Mni1i|j|;ln(o,r Id tnriM VAHt«f^ tll Ì\^\\* 
VP i\v\\p lì^hnifiètè ^\\\ì\\ vn<l(i cuntn piifld li«itp ijiitf» 
IftlHi t'iitt r IjUilcflt (li Mintr, lUtnrriift, 

(. (jiif«t iVdo i'hv iuvrtui^ iirltn Ihhmmii i\ oUVr- 
V(i,tl4 nii|ninii« ilrlltt i*licorrt'rn/f« ^ilolln tinfi^ etimi" 
«utnio (ino ni vrrrict^i ^ un ur^tmlc» ««(tAt^Mlu |ti»r li 
ilf^Mo Ipotrfi juHi li ptiii?ii(lo coiupniit'c? culi Ia Itrut- 
tuiM ili ilriiip < Il (tilVltt . 

4. («ti iilvr^itli, M ciiviri^ rllirrktit» tiri tì\Pttt$ del 
^oi'IKi ili nlcunn IhUmnifi ,iuì\\ coiuiiutMtt) ihlln b.i> 
((^•inn InprtMic* luhiADi) iIa rttn.i'hr hAfino d* Aitrtlu* 
|tu i-iMi lit ftiiirruin ilc*(lriui ludilVii* ili t|iiiU(ivo|{llA 
Imimiirinniio hmIiiIhIo f 

s. Il ifovrtif! iMiilrinrnnrhrr Irt /W^wiw/r/ n*rt \^Am* 

li.tllp i*fnii,ii,t*ft^ , IhiftiNin f^t', mi tii (jtiiM l|u*citfi 

n. Mi fnvvli»hn iriivrr vr«litt<i iriu|Mi 14 nrl rltf=' 
iliidiino MtitVn ilrl Ni|{. Cnv.f/yrf. ^/#^ litiìlhu^ AiUll'il 
lin|trrinl(i di Vivniini uhm ttrlU Tirn-n « dir crA un 
i^(!(ti'^lì'«'<* «Il HitiUifttni0 9 f« itiv«'iliilim0 (WkIo ili /^« 
tnttnin 4 lr^.U0 inlif^iiin iIa tiiiA l'vrtA tii^nn«A ^trnl* 
liriutir, i|(iiilt (liAt'itMA I In niAfti^iiit- pntri* di i»IIìpA^> 
Umtiifì f*r4no Iritiir*» J»pr T nffp prrtrrmnirhtc* 1 Ciak 

%\^\ \y\<\\\\r\\\\ dolili Ini II Apri htm .0 liAli»! (imi ni v^r* 
licdif* idiiiirninri^rr nndti^ nd ncrtUii nudti vi lMl('« 
(Vi vuvnttiMiKdli difiritimml. n rnUiiii dirpulU aIi|iiiia< 
fu tlillAtirl tiA di Ittfo \\PV linrii l'i^tfA • nii/.imtrtll aIU 
linl'i? • Apf^rtaii inn({fftiit-««. nnh curvi lO coiiCAmt* 
imi iMMiw ut»* rurwf tV Ammìm^ , r NéféHlj 1 il JW« 
vrid cnmp l'itilo , iur/a lUvtino iiri*r(lArinm«ht« ptX^» 
ir nri drnii 1 11 dil'i^lit* di qunHivo({lin AhImAlt», tifili 
yiiali ir{y<ifi« pei 1* (die . fi tillri vniio ItinUinvi'Abltl ciir* 

Mi 
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perfettamente parAlellii e inrerìtì l'uno dentro 
l* alcru, e ( per terviimi il* un elempìu Uut^itnale » 
a el'preiKvo ) a ^viila appunto ile* T.ai tucci ()e|jli 
letiaii I o di quei Vali di Omo co&l celebri, dricric- 
dallo Scbfu^bztro ti Anche il Imh^ìo % ed il tìrty-* 
e portano le ligure di ÌUhwniti lipuli a quelle del 
gnor ('av* BaUlQu • 

7. Repugna ali* Odontogenìa 11 darli denti » difefe 
ìe fieno pia grofle nel meivo. che nella baie, 
aal* è la UtUwnitt della figura vi* dìM Hourguti . 

8. L* elierli ( per quanto rìterifce M. lìQurgutt 9A\h 
>>$(• ))* ) trovate Btltmniti con gli Alveoli qni Jvnf 
'v/^ji# df Manaffìif t e il vederiene IpelVo ceree 
he tono di tbftanza di (Calcedonio , inolUa ad evid- 
enza non ellere (late <pielle giammai dente di alcuno 
tùinale , ellendo impoihbile , che la luftanva ollea 
I quallivoglia denterò ditela d'animale li tra^l'or- 
ù III Manal/ifiit o Calcfihuia. An/ichè ciò prova 
lìiaramentei a mio giudizio, che le ÌWhmmn aU 
o non lono» o pollunu edere » che ripieni delle 
ivìtà di alcune tpc/ie di Tellncei non Tuil>inati, 
la Univalvi » e l^olitalaiu) t de* quali non li lonu 
er anche trovati gli Analoghi-, e non la fullan/a 
pile loro pareti 1 come crede M. Huurguct . 

9. La l'o(lan/a Lìpidea • o vitrea ( come la chia * 
lano gli Anatomici) dei denti» e armature dirut> 

1 divcrlillimì animali Terricoli» o Pelagici, e del- 
• 'l'elle, u Docce degl* innumerahdi , e tanto varj 
*etlaceì ancorché iVagilillime» o quella delle niabili 
^rtecce de* (ìrudacei » non li Tono giammai trova- 
) in verun luogo della 'Terra traslormate in Mar- 
^ia t Calcedonio 9 l'Inori S^hnttiki rr. come Tomi 
r lìfitmniti • Bensì » come ò noto a chìumpio abbia 
itto qualche feria rillcllione lu i tanti 1 e tanto va 
t corpi del regno animale ,0 vojjotnbile imiùetiiii » 
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Il rtif{ri pt^ifiniSAtirc (ì ir intrt^hflrn netip Inrn CAvifki 
o fip' vuti prr f ijtmli vivf nrg I' niitimili? ('cnrrtfvit 
rtiitifiiT tiuiiitivri fii ilrhfi pttrtn ^ << (|iiivi hn tr^Ato, 
ed iiii|firnitfi il r^np/iy «> lipllrtrd ili<* vi (i irriV4V(ii 
ovvimi rir^ ivi\iu\'/.i\ |iii(r»iU'{iiitr tiiiiii^rrtlfi AdiinRlfllI [ 
<^o|ficirniiirntr , liti niiiritM (|(triln (inviti) iT iit|^rnim«« \ 
inrnii r;#//A////r// , Sriiffi/fht , l*ntthf H» «vvcni Im ! 
iiiifo il i^f^rin 4 {t(ir cestii iliri* , in ipiolle irnvitì (tiC//« | 
rftfttNM ^ AtTfitfti Pirfttf fi I.'OMo poi ♦ o Iti CIovcUi 
che imllr* Utt* yiiinnre e t^vtr») lin (Uni tun{i(<i a i]ue> 
<Uo{li'aiinrto(j)i»" r«j|lrtM7.»i l»«'iriJn'Miifr, intiriiiG etri* 
«infimittr )iiithiiY''iliil<' , n itrlU tii'iilififi lu*i ndttfll AW' " 
trr./,i\ 1^1 (|ifi:Mflt(i n cniritidlii ilnll* tnitMltin <lcl tcitu ^ 
]Hi 4 fi hvvri'ff» lifi r}C.(]iiiil»wi nncor' c?lhi imi ftrmlo * 
infif/ffiorr di (liirr/.7.rt « f* pirrroiiiA. A cliitiiic|ur pO' I 
Ili vjhi occllin lincTo T r('»iiiiin(« « (i|i)iniilwn itinitifiv- I 
^\t^nìrt^tr hcmi flvc*in vrriinn ilrlln (tir putticell^ • a ^. 
^iliir ollrr prflii Ki |iiiiiiìptn tot iiin; iiki Inhì cllrtli 
iinitr Itti |ii)(./) |)ti) triiiirniirtirr lindi l(»ro ft i:n\TW' 
Ite? d'd jdulii*' lupid'^fi I <:lir fti\ TiHUi, r Y nUld (l 
«MtidiiiiMhi . I>rl liiitMitrlitn It? filli r ifll»M.« « <i rrllfivrfi 
Il rnifliic^, y (Vino rolididimr « rt* )-|i«r , ittVitiiMbill«0 
unii prdiottri f^idtiinini in vpmim lif'i{ro dtvpiitdi'P fibre 
( i'- ri] |iM(dli dir*' ) trirnpiifttnti la Maiittf/ifit t il rW- 

n-tfrifinf ^ Wtt^tiCa 9 111 Srlrfiitf rr, 

%•), Sr In lìrlrminU luflrio llii|r< dnui « ri ddi^fCi 
nmi pilli rtdirm ptrlnitrntcnto dlniri fnnirt tillili tf 
h'jif/ili , Hindi (iiid'ai I* rj|i('iipir/»i , i lir< i drnrl • 
ddrfp di ijiinllivn^Hnt nniitipU » rnni Ir pid diuT, 
iiM ni inriduli , rd itiv.u mlidi putrì ilnlT niititmlp . 

il. 1.* Ì)i|nfttn;{f Hill I ri tni'titA/MtiiP di' drilli ^ 
ditrlr itpj vivpiii*' flitinmlr I t nU'iitniiirDrr , r iitr> 
lu rttnnrnni(Mti«* i|iir|j>itii dn M. lìnin'tnirt itllii pfl|ri 
f*u» Vrcinfi iiitrfhi più riunì AtticriUP pirlln do* lilli« 

diriiì .Scnttuii di UIIcn[rr(u i , piirticulntintnttf liti- 

V.V 
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Àmifmli ^f^li Of/S ili Dofptmì.o iUf(IU(tttì W i, 
'llcrv. ti. nng, s/t e ncllit 4\i»:otfUt$ dtitt VuihU 
^\ colcbiti MatpìjtN •• 

is« 1(1 v^iUh m^ nrl MulVv) del SiM;nor Hhs l'h* 
»IMÌ« do* MArclirti ti\9ppitiu CunnnuM dcllii Metto» 
oliCAUd Viurcniinai un (loipn Murino del ^ciick^ 
tf^TellAceii dtflirt ii|turn (initimttnohto dtHc Wi7/^; 
tii^ luoitu pucu |M\Ì d*un nic//u pollice di Ptuiftii 
irso odU bucwA circa n due Uncc, di cuccia l'oui* 
iGmA biaucA lO i|unli irtirimrcmc* Srnva Cjtli tuc^K*- 
ncn ttd un certo iUrtato «// jt/./ir • che iiicrollava g 
^«vn uo ({m|U)o ntHu Hmiutc di i^mfjlì è'*»ffi , e d*in« 
nùtt nltre (utiitnxe lunnhc vc};ccrtbili. e (inumali • 
ho volgArmentc chiAiuiHi M^tim^ fit CurMh. ìwa 
ateo in una pnitc. o perciò inoilravA chittromcnto 
I tUA intcrnA l^rutturit •l'.utA n ttdnnn divUi da diti* 
"•mmi della tncdctmurodAiv/.t) ddh) coccia . ma non 
li ruvvicuctc Avevano il lil'oncitu» di coinuniCAJiìo* 
9« l.n (Vci tdlcrvarc ni Si}tnor </if/^'M/i<» , il «luido 
irprefo tildi;) niAraviitlìA , v volendolo tlnccaro lii* 
Ito dal /j//«/fA| ycv luci^ho oirerv^rlu. lo tuppo 
I minurillinu iViUnnuMUi con niuk ionnnu illlpiaicre ^ 
«|uello che ^ pei'^iio . non nu è m.u pivi loiiiri» 
i ritrovarne uniWinule. Mi lu(in)\o iulumiuedi el- 
ro flato li primo n Icunpiiie \\ veto /V/r/////i« . o 
l («UCCIA del 'Vuliulo l*olital(UuiOi (e coni dove 
daniarti • nel ih cui cavo lonoli lunnato le IMirin^ 
tii ma mi rincrclce di non lo ptiter l-ir vcdeie ad 
tri» lebbene ntm ne ho peiiUua l;i Tpcian/a. 
I}. i-onlrllo che rimane \ik\ prohlnna inolu) dilli- 
leda Icio^lierll I in l'ivorc dell* opinione ( quale d 
Q iVmbra raj^iuncvole pii^ tU iurte Tnlire ) cho 

IWli^mnih altro mm fieno, che d ripieno «li (piaU 
ic i'pe«ie di 'rcllaceo. al tpiale non li iì pei an 
iQ trovato cUc un* anali»j{0. vio^ m «pini manunt 

net 
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nella migu^ior pnrte di efTe facto (1 (ìa un* aduni- 
mento di materin Seleniticn così abbondante , ed in- 
gcmmnmcnti di yinrticolarc iigarn tanto regolari e 
coltanti : in oltre , per qual cagione iiafi annichdata i 
per così dire » e guaila tutta là Toflansa litoltea del- 
la loro coccia ce. 

Pallandu ora ad elaminnrc Topinionc di MJìoHrguet^ 
intorno alla formn/.innc delle [*ietre LtHiicolurèt . 

1. Non (b fc iia certo % che i Tedncci Turbinati 
Pclocici , fltcciano in quAlchc tempo dell* anno un co- 
percTiio , o velo tartarolb avanti alla loro aprrturA» 
come appunto f\inno le Chiocciole Terredri nollre n 
neir Inverno, e ne* frrandi alidori. 

2. Ma conceUo per ora que((o n M. lìotirgneli 
come mai può eilcrei che un corpo così ri*g(>larci 
ed orgnniz/.ato com*ò una Ltnticoht^ o Nufnifmé^ 
Iia Hnto coperchio provvifionale « o riiluccamento 
della bocca , o apertura di qualche Tcftacro ? inlV 
gnandoci l* analogia limili veli non tlVci* oltru, che \ 
un'irregolare, e leggiera colle7.ionc di quella loiub^nn 
o(>racopc;ì ìntbrme , in non diilimilc modo dnirelb- 
(loti degli Animali . 

j. Non e vero che T altre Chiocciole Tu i bina- 
te » le quali naturalmente hanno gli Opcrculi , gli get- 
tino nella Primavera • come pare che creda Al. /fcnr- 
j^uet alla pag. ói. perchè come nuoni olVvrvare 8- 
gevolmente nelle raccolte di Teltaceì che fono in 
diverfi Mufei i gli Opcrculi delle CoJef CfUtr del 
Rofnlelezio^dtWc Olearie ^ deWc Porpore , i\c* Mitrici ec. 
Tono una parte integrante dell* Animale i col qua!c 
elee dall'uovo, cretce, vive • e muore » augunien- 
tondolo Tempre con nuova appndzione di bava olirà- 
copea 9 difponcndola in hneo fpirale ec. e nini per 
veruna occofìone lo getta» o muta volontariamen- 
te: antiche fé per qualche difgraxia I9 venide a 

per- 
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•rJeret non veilo come putclTr Umitìimentc vive* 
e liino riitimate t mAncnate ili una parte così nccef- 
ii'ìa alili di lui conlerv.i/.ione . 

4* Io creilo che i Tcilncri che hanno II moto 
irogreflivoi (t ilitendAiui (Liti* in}riurie elei loro am* 
iientCìO mutnmlo pacle.o occultamlofi nel fango « 
) nelle cavità drgh Scof^li» e nelle fpogUo <U altri 
lertacei ec. Non ^\ìi che abbiano hiio|pìO di lari! 
tn operculo temporaneo i come fono torzatc a farli 
e itodre Chiocciole Tcrrcdri ec. 

$. In veruna delle tante Pirtre ttHiic^lari che 
lo vedute I ho mai fnpuro difccrnere quelle linee 
spirali «che Gio.GhHomo Schrttchzero dipigne nel fuo 
/iaggio Alpino dell'anno 1707, e che M.^Bonr^ 
rnti ha da lui copiate ( per quanto pare ) ma ben»l 
latte rho vide compone di sfoglie perfettamente 
^llittiche o circolari « perfettamente concenti ichet 
t perfifttamenre pamlelle tra di loro • Lo .SVArwc/^se- 
^0 le crede (imili a quei IVftacei minuti della Uc- 
la fodile di Holof^na ; ma s* inii.innn • Non potFono 
Mfcre c.'orir/ H\iwmont^ porche ri(lc(ta figura pro- 
lotta d.illo ScbcH^hztro\x{o^^ti^ chc frp intervalli fo- 
no paralclli » e non che dallo (Irctto frmpre fi alUr - 
ihino , come ne* Corni r/* Ammonr • \h più quelle 
:raverfe che concorrono al centro » non (i trovano 
ie* Corni tt'Ammont. 

Dato ancora ,che follerò coperchilo intectumen- 
A temporali di Corni H' Ammoni ; di quaìe fpe- 
rìe mai di Corni tPAmmone potranno edere? Per** 
chò non credo di errare* fé allerilco che di tante 
Ammoniti che confervo nel mio Mufeo » o in quel» 
le molte che ho vedute dipinte ne* hbri di valenti 
Naiuralifti» niuna ve ne è» che abbia la bocca per- 
(etiamente circolare 1 come pure perfettamente cir- 
colari fono le Untinole , o Nimiìmi . 

7." 
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7 11 non <I trovora mai un» fpla Lenticola no* 
luoghi iliivc» (unu lUigliAia migliAÌrtdi iUvrrfa «-)"/- 
iM(iMi///// , ntin mi prtic» lu^MMie ita dirprtcKarfi , ))t*r 
ntittirare ri|)uu'ii di M. Itmt\^tnf ^ due <^he iirnu 
(tulli), Itili uU di (/u/Mi itWmtèn^H^i e d licuricroaU 
Id Imo |i[ri«vìi&, e ail aluu cault^ t^ihiidt^clie » nun i 
d.) N uimaIiIU. 

N. Nt>h iioll'ono tallero iUci nemmenr» Opeixuli co- 
danti d* altro rpc*'zio di 'IVdacciii iit^ichè 6 cruppu 
grande» la divt^iliià della luto llruuura. 

g. Inclint^rri niiutuftii a crodtìrt} rellert! (late inu 
vtdta I0 Pietre («eiuicolari Piante Marino dt^lla dal 
lo do* IWi oc. 

Ilo poi voduto, vho il (JiìarlUiino Sì|(iior iÀu- 

Oi pa^^ VI- norc*^i(lra una rpocìit [lallo l^iiS*iitf M^t- 
rièé¥ ^ c'id nomo AliiM'^/wrtì /ifupltfw orhunlttriii f*ÌJ 
9U t JhlLé i0rèviPXté ft'/^, /'. rtild)eiie diilla drUri/innri 
ilulla ligula a ini pare ili ciunpirndcre , clu* (|mì-- 
Ita Pianta del Mu* Maliìiui lia piutuiltii una Iji-cia 
di i*ifu9iiia't iì i)étìi[i* /ut^fèo/li Ipianato, come no 
Ilo inidti di vano grandt^^/e nel itiui Muleo , intn 
già una li^Hfnoiii n Niàtmjma o oouiò imo l>ohu 
gli li allattino i linomini del AtH/ro Ctéln^ulinio , 
dolio S^btfUi'hiUfro • In wiuh lo iit^Niholff Tono 1:011- 
volle da tutto lo tacco , a gmla itrlle Lenti divctio ' 
tiuiipulto di btoglio conconciaUo , cmno 1 /K'^iMf, 
Oli in alcuno rpotio lo angullilliino cavità che lella^ 
no tra una dloglia Pulirai fono tagliato da lamino • 
ilio dal contro vanno ala circonreiun/a . Nini loto 
lì ravvila cliiaraniento (lutdla Oruuuia nello Vi^'fvf 
Lifèi$ie{iUfW (ogaio o lullrato, ma audio nello /.^'m* 
$ii\ih (trllo non logaio in malia pletrola» o llaccaio 
1* una italPaUiai cenno lonu cene grandi do* iadli 

dol 

(1) V- Niluniilty. Sjier- Iiilh0|ir. IMv V<*fi' 3^'* 
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ilei Vffonefì portnte già UaI Micheli, e quelle me- 
diocri che fi trovano intorno alle Piramiai d* Egit* 
fo , rammentate fino d^i&trabont ' ^ delle qua*i neot« 
tenni uirìmamente alcune da un Mifiionario. Si 
danno anche delle LtHticole dì figura non rotonda , 
n^ di Leutf t ma irregolare > mal taijliata in tutte le 
maniere 9 e Aorta t come ne polFo far vedere co^)io- 
fe moftre nel mio Muleo ; donde anche meglio fi 
comprova > che non potlono eiVere fiace coperchj di 
Chiocciole . 

Cafciana è un grofib Camello fitunto in alto delU 
Collina , verfo la Valle HiCafiina % e ha intorno di fé 
una Campagna deliziofa , popolacillìma , fertile, e 
ben coltivata quanto uno immaginare fi pofia. L*a- 
ria vi è ottima « ed i vini che vi fi raccolgono «fono 
accreditaciflimi in Livorno. 

Viaggio da Cafiiana a Firenze. 

1"\A Cafciana fcefi nel piano AtW^Cafcina^ e rien- 
^^ trai nella llrada Maeftra , che dal vicino Bitgno 
a Acaua per Ponfacaò conduce a Pontadera^ dove 
giund alle tre ore di notte* 

Lunedì 26. Novembre » da Vonfadera per la fira» 
da Maefira Fiorentina tornai a i*Vr^;i2f , dove giunfi 
la fera incomodato da continua pioggia • 

Nel tratto di (Irada fino a Monte Lupo , non mi 
riufcì oflervare c(>fa alcuna di più del dì ;o. Set- 
tembre I ma giunto a Monte Lupo » feguitai il viag- 
gio per la (Irada Maeftra 1 che palFa fotto Malman* 
ti le 9 e la Lajtra. 

(1) V. Muf Mofcardo 17J'. Buffon. Hift. Nat. T, i. tSf. 
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OJftrvazÌQHÌ fatte nel Monte dì Monte Lapo • 

T^Yw h fAlitA ndiitique i e priiìcipdlmcnce (otto la 
*- Rocca dì Monte f*npo^ oiFcrvaì nAlcerc in gran 
copia la fcguciitc fpecic d* Erha Scelta • 

Coronopus fylvejlris percnnis hìvjutuì ^ folììt hu- 
niìjiratìs « modo latis , ntodo angufiis % cum appendi" 
cìhus modo maffis , tnodo minièt lacìnìatis. Corofiopus 
Jeu tlcrha Stella fylvrllris • f'ofìfs prof'undiut lacinia' 
tìs t IWucae fimilitndine Caefalp. 319. An Coronopni 
fylvejlris bivfntns lacìniatior H. CathoL lìaii tìifi* 
Tom, ). patr. 4H'' Mich. It, Fior, pag, i)i. ir. 4« i 

Trovai ancora «Ielle Piante fccche di \ 

Trìfolium StrUarrtm C. fi. I^in. ^19. Vrodt. ìé^\* I 
Lagupits minor nedus , capite glohojo flrilato , fhrt ' 
purpureo lìarr, fc. H60. 

La Roaa di Monte Lupo ò fitiiata lopra il' una 
Verruca di l'ufo uroflbliino della C.ollina , ma le Tue 
cortine fono tutte diruiìntc , perchè l'acque hanno 
corrofo il Terreno, e dchilitari i l'ond.uuenti . 

Dalla cima del I'oj(|{iu , fu cui è condotta la Ara* 
da qu.id piana per tre mif^Ua, (coperfi una ersn 
parte di Val di Pcfa » e di / '/// //' VI fa • formata per 
lo più di (iollinc di tufo (tmili a quelle di Valdfrii% 
Anche la (addetta cima del I*oKi;io tra Monte LnpQ 
e Maluhìutile ^ è ricoperta da ilrpofi/.ioni dì remi , 
e di ({hiaia in ftr;ui ori/ontali • i (piali per (punto 
fi fcuoprc dalle rol'urc de' Torrenti , nal'condono i 
filoni di Pietra Serena^ che compon|;ono il Monte 
continuato con quello Acììa Gol foli na . In (pteflo 
luogo pelò la dcpolirionc è più di (ìhiaia ciie di , 
rena : certamente la il rada in molti pe/ri ralVomi- 
glia i letti de' liumi, tnntovi è fitta ed alta la (rhiii- 
ia« lilla ghiaia poi ò di grjndex/.a per lo più tr« 

(|ueU 
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quella iV un uovo di Tncchìnn » (i quella d* una Noe* 
ciola , (cantoniitai e riìtolnta» appunto come nuella 
dei Fiumi . I\* per la maggior parte compoitn di 
PUtvj Arenaria i del colore della Virtra bigia % che 
non io Te pofta dipendere da certo /f//tf di color 
tnkaccatOi che le (la vicino, e vi è ancor della 
ghiaia lì^ Albert fc. 

In vicinanza di Mance T.npo ,prr uno fpaKio di quafi 
100. padi , li olVervano tVamniil'chiati con la ghiaia in- 
numerabili per./etti di niafpro di color rollò» che 
varia molto neirintenlionc dal ru(lb cupo^ e quali 
nero^al dilavato 1 e color di rofa • Alcuni ve nclceld 
macchiati di nero, e di rodo, altri di colore verde 
fmorto^e linnlmente altri di color calVòt con inelco- 
Unr.a di materia quarzoln trarparcnre • de* quali con* 
iVrvo le modrc nel mio Mufco. Qviefto Dia/pro ha 
delle fotcttidìme rilegature tralparenti e criftalline per 
lo lungo I (ìcchò Tvcrra 1 e (ì può fondere in lottili 
fchcgjre , appunto come quella fpecle d* Alberete » o 
fililo d.ì calcina , che volgarmente diccfi AlbereJeCut- 
tHiina. (Conviene l'oprattutto notare» che i dclcritti 
pettetti di l)iafp»o non eccedono la grandezza delle 
pillorc di ghiaia » colle ({uali fono rrammilchiati « nu 
non fono Icnntonati e rotondati come ella i : folo 
hinno le cortole » e gli angoli non tanto taglienti » 
quanto gli avrebbero i IVaminenti di un mallo di /)/j-n 
/^ro rpezzato col piccone. Da qucfla ollbrva/.ione 
parmi (t pofla dedurre , che tanto la ghiaia • quanto 
i petKCtti di niafpro non fono Itati generati nel luo* 
go dove fono di prcfcntc«ma fono rottami » e fram- 
menti dì malti di qualche Monte iqua portati, e de- 
politatì da una qualche acqua lUiente . l'crciò nel lun* 
go e violento corfo«che dipoi hanno fatto inficine^ 
i pezsettt di Pietra Serena e d' Albereje lì fono fcan- 
tonati » e rotondati > ma quei di Dinf^ro che erano 

più 
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• 

più duri» hanno meglio refiflìco alla violenza dcirit- 
crizìonce roilVcgniticnto • li donde mai fono venuti 
quefh rottami di Pia/pro ? certamente nc^ Monti 
primitivi adiacenti per d tratto di molte miglia t non 
li trovano • per quanto io tappia^ filoni dì Diafpro. 
Bilogna pur fupporrc che avanti al tempo della de* 
pofizionc orizontale delle Colline « i Monti primitivi 
della terra fcoperta follerò aliai piò alti i e fìeno (lati 
talmente rofìi e fpianati » che non le ne ravviti più 
oggigiorno vefligio alcuno • 

Si trovano anche a luogo a luogo nella Collina di 
Monte Lupo degli (Irati di ghiaia unita in forma di 
Calcillruzr.o, delle piazze di Dsfo di colore che pen* 
de al rodof edi diverPe petriticazioni del genere del- 
le Gcoiii » e pietre ferrigne bernoccolute » ma non vi 
fono (jorpi Marini » per quinto io fnppia . C^ael Th/o 
però grodblano, che fcmbra edere llritolamento di 
Victva Aventiriti , è alFai magro , e perciò non è col- 
tivato ait ufo (Il campi, ina Infcintoapniture» e vi fo- 
no a luogo n luogo d( Ile Pinete. 

In viciiiiìnza di Mdhnantile (i perde la drpodzio- 
ne delle (bolline, e (ì cominciano a fcoprirc i darli 
de* (ìloni di Pietra Senna f de* quali ò compofto il 
Monte • 

Miti rìu:ftt ile i una fortezza fatti fabbricare avanti 
al 1424. datl.i Repubblica /'Vor^//r//i/i » i'ulla più alta 
cima del Pogirio. Non ne reftano in piedi altro dia 
le mura» o cortine ; e la piatitale defcrizione i\ può 
vedere ne' Comenii del celebre Sig. Canonico Anton 
Mariti ni [doni al graziofo Poema eroicomico di Lorrn* 
Ko Lfpfù , intitolato il Malmantile racqnijtato pag. 4. 
7. 16. ^0. e 4"). ' 

Di Maltnantile (ino in vicinanza della Lafira^Ciya 
fcmprc Icendcndo lungo un torrente detto Kimaj^giof 

con 
(i) V. Lami HoJoqi, 5*. 
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con nome forfè corrrotto (l.ì Rio maggiora ^ \\ qu.ile 
ha oricìnc a definì iti Maìtnantilr^ e camniiiìA per 
il fendo d*un<i Anuùdti e tortuoln Vnllc« che vcri- 
iimiltucntc egli (Icffo \\^ fòinuitn col Tuo urto. Le 
dirupate pctìvlicl che rininniruno a (ioRrn , e izunnla- 
no Occidente, fono vellicc di ll^fco di tn;; io di 
Quercia % che i Litini dicevano Sylva cir^iua Nelle 
oppoltc perlopiù nudc« fi fcuopropò i fìloni di r/V« 
tra Strffia ^ come alla dolfolifut^ i ijuih colla rctln- 
tfe più alta guardano Mezzogiorno , e colla più hadii 
Tramoncana • Q}t\ pure fono (Vate modcrnamcnto 
aperte delle Cù\e, come nllt Gvlfolina^ ma 1 era- 
fporti coftano troppo . 

Ho fentito più volte raccontare dal mio riverito 
ht^tlìvo Pifr\intonio Micheli ,c\\^ traila ruiaiC ub- 
bia di qucfto Torrente , fi trovano do' piccoli gmù 
d^Ore if#///ro I da* Latini detto Ohryzum , e che un 
Mendico, il qviale per ordinario (lava chiedendi) la lì* 
mofina d'avanti ad una Oappotlina di .f Atitouìo ^\:\\e 
t'incontra per iiueda fcefa, ne prclontò una volt.t 
alcuni grani al dran Duca Cofitnu III. e che il (ìi .wi 
Duca in fegno di gradimento gli foce dare (anii'l\d* 
Ieri 9 i^uanti erano i granellcttì d' Oro • 

Se e vero il ritrovamento di quelli grancUctci d* 
Oro nativo traila rena di Rimtvrffto ^ non fiprci che 
cofa penl'are circa alla loro origine; vale a due lo 
fieno ftaccati dalla mafia del Monte primitivo, odnU 
la depolizione fuperiorc delle Colhne . In quanto al 
Monte primitivo! egli ò compollò di filoni di /'/<*« 
tré Arenaria t come" quelli di Firjolc e della Golf'o^ 
lina donde fi propaga; e per onlinario tal foica di 
pietra , inficine con tutte V altre petr»flca7.ioiii clic 
r accompagnano , non fono maiv matrice di' miniorr 
d'Oro» an/.i nepoure di altri metallica riforva di 
Marca/ite vctrhhcbf partecipanti di Ferro ^ o con- 

Im. IlL T glo- 
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globàtCì foUtarie a cubi. Le conglobate in mafle 
finche grandi (i trovano incorporate nelle vifcere 
della Pietra AttMgris^ e fé a calo reftano icoperte i 
e ucrcofle dalPaha e dall'umido ,(i fciolgono te sia- 
celano, macchiando la pietra d*un colore rancìatOi 
come ruggine di Ferro , dipendente dal Colcotbar di 
Vetriolo. Le Marcéfite folicarie di minutìflimi oubi If 
ho trovate ultimamente a Fi>/ò/r,meCcolate colle ri* 
legature o vene di Spato ( che a e 19. del T. L chia* 
mai Tarfo^ ed allora non fei)pi ben didingucre dal 
Qjf arzo } e mi è nato il dubbio » che il colore di Tu* 
fu , o Tabaccato della Pietra bigia , e la friabilità an- 
cora della Pietra morta ^ pofla in gran parte dipen- 
dere dalla Culuzìonc del Tirro, clic concorre alla fer* 
mazionc di tali Marca/ite • La rena coftituentc T am« 
maflb delle Colline depofìtato addoUb alle pendici del 
Monte primitivo, non pare altresì matrice propor- 
zionata di miniera d'Oro ohrizzo: tuttavia fi trova- 
no nelle Colline materiali tanto (Iraordinnr) » e de* 
quali non fi ravvifano i corrifpondentì ne* moderni 
Monti primitivi , che vi potrebbe efTere anche V Oro i 
e refterebbe convahdato il fofpetto del disfacimento 
di altri Monti primitivi, come accennai poco fopra 
parlando de* D/49/^rJ • Soggiugnerù per ultimo, die 
qualche mefcuglio à^ Oro ^ iV Argento può bcn^ elit- 
re nella rena di colore tabaccato coftitucnte il Tufo 
non folo di qucda Collina 1 ma di tutte T altre. UU 
timainente ho letta nel Libro intitolato De la fonte 
des fnines^" des fonderìes ifc.traduit de C AUemand 
de Cbriftopbe- André Schiatterà ir aagmenti per Monf 
He Hot Tom. T. /• a Paris 17 so. al cap. 9. pag. 184* 
la deferì zione des Sibles ferrngineux , tenant Or ìjt 
Argent ^\e^ quale mi pare fi pofTa adattare licurameii- 
te a gran parto del noflro7i(t/o; il di cut colore lio« 
nato o tabaccato, potrebbe dipendere da cintura di 
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rr*. Bflb Firn poi Tirebbe quello «che terrebbe 
ìRimcnte incorporato • temuto 1* Oro « « l* Atginm 
bluti in piriicelle c(Vr«m«mcnte rottili > ficchi fi- 
•'d Ora non lt> riufcico a'bravifllmi Metnlturgi il 
arare con {uadAgno 1* Ore . e VArgtnH dal Etrr» . 
adunque nel Tuft delle Colline lì trova l' Oro 
(ttamentetnercoUto, e mineralisziito col Ferra |V) 
ne potrebbe trovare mche del puro ed tbrizzot 
jaale non fi (ìa lafcìato atlorbìre dui Ftrto t e ta- 
ippunro cuagulato iq furnu di granetlettì , fu ci- 
I nel Rimégfh . 
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i RELAZIONE 

DEL VIAGGIO 

FATTO DAI, DOTTOR 

GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI 

Ntii' AuuiHt diit aku uaccxim. 

rSR LS Atri DI SAItaA I PIBTKA FANIAt 
I FIR IL CAFITANATO DI FISTHAIANTA* 

Vìsgfio ifif FirtHZt Mi Poggi» * Céimo > # 
nJìtffitHÌ fuUé Pisnura di l'irmxf . 

eArteiU t{. Ottobre 1741. pnnU dì Firnsi 
flilfl ore ttf. per hPtrta » Prat», e m'in- 
cammìniì' verlb Piftoìg, duve giunti atitt 
ore a). Il vitg^io fa uer l> ftrsja Ktgit • 
o come vol^rìnent* diccH * Màefira , cho 
nufTa dal Poggh « C«/iM9. Ella aurnvcrfa le vallea 
ìertìUnìme Pianure <iXFirtnt* e di PìftoU, e perciò 
è riputata comunemente unn delle (itù belld ed ame- 
ne Vie Uegìc della TulcAnn . I Nntural'fVi però fu- 
no certa furta d' uomini 1 che tiovano amcnitil e bel* 
texu nelle Cam|iagn« » le quali ngU altri fcmbratin 
T ) de- 
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defercti o p^r^io concrario lr*cfinoiiiiofKiliiiente in 
qucllt • cht ròii^ tropjH) uaifbrmi » t troppo alttrice 
nella loro faodi djll imluftrit timini» come fono le 
ftccennatc p4Mure. Quindi è che mi riufcl alquanto 
noiofa qtteftai per altro bella e comoila ftiavla » ma 

Ì>rocumt di diirtrtirmi col fare diverfe nfle(Bonì tuU 
a nntur^ della Campagna ;idiaccnte « 

Scmbr«i (xAìxì cf oijni dubbio « che ta Pianura di Fi* 
rraze fi.i ftata in akri tempi più umida »o come di« 
cono gli Afrricnltori • frigida » di queHo che fia di 
prcicncc :anxicbi ella è (lata manifeUametite in gran 
pnttc paUiilofa. Io non incendo gii di tempi remo* 
ritRini cla'nuOriv poiché non ne abbiamo rifconiri 
lìcun d^llc IdonCffennonchi ce lo polTmo far ere* 
dcrc le prcmarolc Tuppliche fatte da' Fiorentini al 
Senato Rom.ino» quanJo fi trattava di voltare T ac- 
qua della Chiana in Arno ' . Qaa'chc inditio ne ab* 
biamo rotamente neMecoli barbari, per gì* lenimen- 
ti di vetuiite , e donazioni d'alcuni di quelli terre* 
ni » e per i nomi che fino a^ noftri giorni fono re* 
ftati ad alcuni iuo(;hi « come per cagion d* clcmpio 
Pattulf I Brozzi » Qaarauhi ec. 

La patte più patuJofa fembra che pri ne t\)al menta 
f^de quella i comprda tra M corfo del Bipnzio « e dell* 
Omhrone vcrfo V Arno , e fi diftingue anche ad oc» 
chio; poiché il rerreno di efl*.i i qiiafi tutto /Vr^//i>. 
ra , cioè letto di padule«c colmata di fiume» di na* 
tura del Mattaionr , e della belletta * non Margone ^ 
(htirjlrino con de' latTì framtfchiati i c<ime fi olferva 
nelle parti più vicine alle radici de* Monti • Il mag* 
gior tntto di quefto TVrr^no /iri^/ffrro ,dicefi volgar» 
mente lo Smannoro . I{gli è fpogliito d* alberi ed* abi* 
ta^.ioni , deftinato folo per le Temente de* (Irani e Bij» 
de, non coltivato a Viri e Fiutti, come il rimancn* 

tt 
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te ilella PUnafft • Produce molto Grano quando V in* 
vernata va afciutta » ma quando è pìovofa t re(Va fa- 
cilmente e per del tempo inondato dall* acque » le quali 
non hanno il libero fcolo ne* fiumi , che fono nota- 
bilmente rialzati di letto • Qviefte frequenti inonda- 
r/toni vi deportano ogn* anno qualche poco di terre- 
no > e Te vi fi avene maggior cura , o che lo Sfnan^ 
noro fofle tutto di pochi padronati $ fi potrebbe col- 
mare facilmente » e rinfanicare coli* acoue torbe i le 
?utU vi fcolano in tempo che i terreni lono rotti ne* 
oggi di C^hnnata , Querceto , Settimello ec. E* no- 
tabile cheto Smannorot e le adiacenti Campagne fo- 
no divife in moltiifime piccole prefe o tenute di dif- 
ferentifiimi padronati i interrotte i o interpolate .- lo 
che comprova che qui una volta erano paduli, i quali 
fono fiati colmati » e ralciugati in diveifi tempi » e 
appoco appoco. 

L' acQue della Pianura da Firenne al Poggio n Ca^ 
M»o« fcolano ntW Arno per via del Fojfo Reale ^ o Bm^ 
dito e Macinante , ed alcune poche nel Rìfenzio , ma 
folamente quando 1* Arno , ed il Rìfenzio ibno bafii ; 
poiché quando efiì fiumi fono gonfj, e diventano mol- 
to più alti della Pianura » fono obbligate a ringorga- 
re in FoJfo Reale ^ ed in altri fofii ^ ed anche allaga- 
re la Pianura . l Fiorentini hanno avuta in antico la 
premura di afciugare più che fofle poflibile quefiì fcr« 
tilifluni terreni ,e fecero fare un foflb i o fcolo equi- 
valente al moderno Foffo Reale* Hccone la riprova 
cavata dalla Rubrica 6$. del Libro. II. degli Statuti 
di Firenze dell' Anno ijzi. iniitohti Conjtitutum /)o- 
minii Potejiatis Fiorentine , una copia autentica con- 
temporanea de' quali i fi conferva in un Codice Mem- 
branaceo in foglio della Libreria de' Signori MarchcU 
Niccoli ni di Firenze. 
Ùe re far onda Dogarla Plani tiei de Ormannoro ( Da- 

T 4 e^^ 
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garh Ci chiamavano ne* tempi di mezzo fimilt foflit 
e negli Statuti di Pi (a del 1 184. ibiio chiamaci D«« 
isriae ) Qj}um Planìtics df Otmannoro 9 quae inttr 
Plfbatitm di' Caftìpi^ i; Plebatum de Calenzano^ ig 
Plt'batmu de Sexto , if Plebatum de Brozzi » <Jr Cam* 
mune S. Mauri ( ogtjidl San Moro ) (If Commune d$ 
Pcretola^ltt adeo vajia propeer occupafiunetn^ir inun* 
daiionetn quarumdam aquarum fxijientium^à' defcen* 
de^tium^ iy afcendentiuvi in dilla Planitie tempori 
^fiav/arnm ^ ^ praefipue Aquarum Marinae % if Do» 
gariae five (Iravinae , if Aqnae lungbae .(f Ctofinoàt 
quaruin alvei five hiìi funt adeo repleti , quod Joll» 
to if a^itiquo more defluere non pofjunt ;qua de caU' 
fa profìtcr moram quam diifae Aquae tempore pluvie' 
rum yactunt fiépcr ditlam Planitiem^if ter ras ip/iut 
Plauitiei , fallae funt qua fi Jlerites terrae ipfiu$ Pia* 
nitiei , if quoti praediila contingunt propter repletiO' 
nrm dtffarum aquarum ^ quaìum alvei ^ ftve htli non 
fw^runt imljì iam funt yij^inti anni if plus , quo tem* 
pore vifrtbat tunc Scatutum Communi s ì'^lorentijf ^quod 
loquehatur de Jitìis aquis mittendis drizzandis if re- 
parandis , quod hodie non viget , 9jcc reperitur in Sta» 
Putis Cam. Flnr, Provi (um — cft , quod praediièae A* 
quae ^ ftve alvei five ledi dì (larum Aquarum ^ mittnn- 
tur if remittantur if rrp.ircntur ac drizzentur in 
locìs opportunis ^cnm aliquibns neceIJariis ^ad expeufis 
illoruw ad quns rpedat ucilitus if:. 

All'ontico follo Do/fari a, ì\\ m ccnipo del Prifì* 
cipnro follitiiito r atilifli.'iit) Fo/Jh Reale, in cui en- 
tri il Todb liaudftOfiì M.ic'nifiììte cliw» dir Io vo^la* 
nii) , derivato diill'/4^vfl ,1* la lunLjnrncnte nvariti eia- 
minata « e ililìucnca tal Propoli /.ione . Nel (^icalo^o 
dclLi nihlìotrca SriQTziana di V xv^vic e rc;;iftrato 
Avvc,ttnir*tto prr lik'rarr il Pi.iiio dj lìrozzi dati* 4(* 

que A.Lfiì6é e tra'Manolcrim della Uibaoteca Pub* 

bli- 
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blica MagUabecbiana 9 nel Codice 62. della CUfle xxiv« 
& conferva la feguence Lettera d* Anonimo Scritto- 
re al Granduca f lopra i regolamenti dell'Acque dtfl* 
la Pianura di Campi ;quale contenendo alcune favie 
rifleifioni in materia cosi importante > parmi eflere 
degna della ftampa. Il principio è tale 

V aver polfeduto li miti Superiori per lungo fpazio 
d*Sitm poffcffioni nel piano di Campi continuémentc ^ 
e così io ancora poffidendovi alcune coje , mi da occa^ 
JÌ9n€ di portare affezione particolare a quel paefe • Per 
il che € (fendo che V. A. S. abbia fatto ordinare^ e di-^ 
fignare un Foffo per riparare all' acque , che nelle fO" 

. f.r- ^1 • I j-*^^ ^: Ji r^ • f-^ J,.^ 



e dipoi in particolare quello che io giudico di tale fof- 
fo , prtgo V. A. che mi perdoni fé io li fono molefto^ 
cbeciòfo moffo dall* a(fetione di quel paefe ^ e dal de» 
fiderìo di fervire V. A* 

Dirò principalmente della comune natura di tutte 
le acque : dipoi perchè tutti li fiumi currino al Mare % 
if perchè alcuni vadino retti , ^ alcuni in torte , cT 
apprejfo perchè il fiume d" Amo tenga tanto paefe oc^^ 
cupato di fatto Firenze 1 e perchè tanto paefe occupi 
in tal luogo quando crcfce. Dipoi per defcendere alla 
caufa noftra dirò ^perchè Bi'entio corra per il piano di 
Campi in tante torte prima che fi fcaricbi in Arno . 
Ultimamente fé il Foffo da far ft di pìcfcute genera uti» 
lità danno a quello paefe , cr dove ponendofi pia prò* 
fitterà a quel patfe» 

Doppo il diiborlb generale fui moto de* dumi , qua* 
le volentieri traialcio , così ragiona • 

Segue la Con fiderai ione adeffò ^perchè alcuni fiumi 
vanno diritti ^ et alcuni torti prima che fi conducbino 
a tali Marine : dico che la cagtone che alcuni fiumi 



v4nHi9 éfhhif 1 1^ Iti ffrt^H tufliifé akf kénnn % §t fi nd^ 

atei t(^tf At fhplH HrtH Ht^ Vhm^^ tlUhrlè'tf itlttl tk¥ f/ìlfM 

if»r^^ VPlmUflmffmi^Ht^ ^tf )^[j¥9iflfi h Uhm rmn /^/»/i) 

// tffiiéié enfi/ rfrfiy'HthHtf pn th^d rfild i ^4 VfmUt dt 

h tfiHff^'^ • ^ttHfii pni rt/Itt tdghHP pifiihi^ pt¥ li 
phwmé gi'iiHrfff p^rt^ fhUf fhfHi vttfiHti Ih fvrt^ p^t 

1^ pitlHH^I^ » > tfHttHfltl Id pur^f/^ fii fiipl'd mpfl^ plA 1*^ 

y/M rhf^ Itt hiir* tll fòtfn Htm rdVH , ff ^H^jh tutvhn^ 
pf^f /r# Ih'Hlf^.'i^.d rlt*)fi$ rinfìlN ^n pf^v Itt ptti'H rdffttffU 

ti rfl ffffl tttlvIfHf i/«^ // fitifffl ihf tft*ftyHtlrtmi ^f*VfHn/l 

Adlh Mn$ffHgHi^ pfr h v^NI mn gi'tftf itttlHN ntll^ puì. 

HHff JfHmfflitfHt^ PnHpffHfiff9f9H p^fff^ ri illlfégifH0 ff/- 

fdl ^pf^'rhi VfHfHfh ili fhht'ti Ih pfià^ ifmpiè Meliti et» - 

\/HH pi^9* Id gf'tIH ì frittiti rh^ hd ,ti fll fviii* HnH THV^H- 

f/« HiH ffHflÌH vHttiiiìi^pf»' Hn9$ l*tWm^ tf^fiH mi/HH iH^ 

fhifi ti gi'dHfft^ tll fili iit , ritfHf finn tjnlvl hd hdVHid ^ 

hl/ogHlH thf» tlfiifl Hrr/Hd lA^ VhH^ tfl fhp^'H iiUdf^hl éf* 

fili phihH^'H ^ftfiii^ f/»^/r# Art(V,f til fiifhi fmiillé/ihii H pn» 
ili H pthti I* rfrrfHH rhr pHÌl Vf^imV, VHf'ifff fi V^rtf fHH- 

ftif'fftlfflHMmrHit* f* Titìfro Hfl finm^^tli MilV»iiMrt i H^hh* 
h thlii^HflfHth ruvlHnlh p^f Ai Vnlli* di lltlVntio i*M 

gf'HHrIfffimH rtfflHitf ,HnH ptlff^Hrlt* Id fiIflHift HI ff^fin |V||» 

VI HH ff9'HHtt^ Hlldrgl^^H HHifHrlf^ VlfH plfHU i H Jlp^é 
fpIf^gfHttfl Ih ^HdHilt^ tifll rft*ffHH rl9 fhpVH ^^i If rtfflH^ 
Ì0 Jl JÒm €4^HIÌ9 Hrltfgh .JÌH9 {dglUHt thf \\\W\\M 
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fi fi%tté t§nt% fk^ fglì r/iyfVf/*(irfM Jì ft>Pr§ ntHi fìtU 

ft iti rtfififniia^p è Mkt4 ^'fjifi^nfU fi fhjfh^ h ^«v*» 
ihtii0^ ti mn^imtni^ f^ìnjff pìh't /* Pltucu^h^ mèi /^ t* 
$^éi^$ fu fi #« /imo fiii grffihvéii» « «M(»//(i /f r«riyr«) /«« 
999Mn4 prima rl>^ #//ii /# l^in^k^ innémùi i ibt /> fiè 
/#AIE ^* 0lÌ4k'iJl tkf le f^rM Mlii9 mM^A , »#« U fpingf^ 
Wi^i#itaj i/0/i/*ei W#//i» phtmH fii frfjh fi ifi^mpf^ 
ffk^ I ro#> itft^/^ttr»! Ji^vUmik f^HlUìi^ il fiumi^ fffh^ '^190* 
jh téli 99$M9H « Ugnale Ipiu/tHÀ^h /«/«rM 1// /i^Vii 

### /«l fUtlHiiti 4lHl^ éCiflitl ft tifila f($4lléié% fi ita IhèJJk 
«#11 kn f9^ ta4l9f0% fi fifatllf d pia f^fi^ 9994fJtÌW0 

rinfìhn % S 99fitffifà Hl^i99h thf /or*/»*! , fi dU itm^ 
/• «//n hk'té A9 /i//(i é fév4ff l' m^Hd 999 fHfH% ifm* 
pie \l^ fila pah i 4bf ff falf fiamf ihf pfr fall tagh* 
ai va ia iitvff h i'tNba(fi /' iatlailria hamaaa di éiri%^ 
M9^ % gf^^^^t^rflfhf daaai gì^aaM(timì , pfrpfl^i qatlla 
f itfinfi/tì d^ll"" aCtfaa d*f fhhva aatlat'f alla h^itia ia q^at^ 
fr# kniff^ Vfrbi graiia , ìfn^^fti/a aMilaxsi ia Nrif . aadaa* 
da diriga vi aadr^i pff avvfafara ia aaa% ulmfatf 
fkf ii9 qaaitriìi bi^^'f vi ffia^ai^ri t/aatirti vi^ltfpiii a^'* 
qaa ft^f «tM faa'fva prima qmadv^ aadava ia iut'ff^fi 
a%ndimfi9ii la ht^^a (tkf di Jltin fra bilaniiafa dalla 
NiUafé di i'avavf ifaril^ak'^aa ia ifnani'ti b^rf^a^a ta* 
wrà atfaif piU ,Nlmra9f «/«r fà^'iì «N^fy/AiWp t'I^fd^a* 
frd alla l»ma di talf fiamf fi /«^ W«« aa» g^aadiffìma 
laga % fi vi Jii^ m$lif^ iffi'fa» iaatilf, mv^U^ fi A di qafU 
1^ nkf i$n If iv^rif Piii'Hfava il fiamf . tUfitgaia adaa* 

2af a v^ftf it'hf li /lami vadiav^ rfiti , i^bf ifaflli M» 
iaa ffaaM eadatf fi graadì ri alia f . If qaatì p^tr^l^i 
ni il fiumi d' Aruoi ni il fiamf di UitVniiu p^lha» i**i* 
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veri Ih quefio pàeft , è ntttffnrh tbf v^dÌM in Mr« 
n. Né manche fi pofono li fiumi tb(t xmnn^ h torti 
dirizzare in qualcht parte Jvve apparifca qneUi fé^ 
re grandi torte i et quanto maggiore è ta torta , tan^ 
to meno fi deve dirizzare i et ta tagione è the il 
fiume da fé me de fimo fi i bilanciato i et ha ogni tan* 
te braccia di lunghezza una caduta , come dire cento 
braccia di lunghezza nel fiume #/* Arno i o di Bifen» 
7.IO hanno dna braccia di caduta , che tanto è a dire 
occorrerà che dirizzando una torta di braccia cinque* 
cento et riducendo il Utto del fiume in cento braccia^ 
jarà nelle cento braccia di lunghezza braccia dieci di 
caduta I come era nelle cinquecento ; così effendo che 
quando girava il fiume alla bocca della torta di fitto 
in un quinto d* bora et in molto turno per la gran ri- 
dnta delie io bracci 4? ^ talmente che in una bvra vi 
Ji condurrà a quella bocca di fitto cinque volte pii 
tiCqua , et molta più anchora per la caduta , cow* è del* 
to s ihe prima non faceva ^ et nondims''no la bocca di 
fitto non caverà pia di quello ihe face (fi quando vi 
era la torta , talmente che ^ nece/fario che in tale lti9* 
gho , faccia danni gtandi alle ripe , et ritorni alla 
viedefima torta , o che vi inondi grandemente , et que» 
fio fi i veduto mani fi (H (fi marne nte nel piano di Cam- 
pi in alcune diritture che già vi fi feciono^che in quelli 
lu*\zhi ha tallo il fiume grandi(fimi danni , et rovi* 
nati poderi 9 et rifatte le torte pocho vteno di prima % 
aliachando grandemente in quello luogo » dove prima 
con la torta (lava nel fho tetto ^ et non faceva danno 
anuìisi* Uno /oh modo dunque ci è di dirizzare ti 
fiumi , et quejlo ^ la caduta et riufcita grande ec. 

Qftanto poi ulla cagione perche Arno dt fipra et 
di fo:to |<ii eti7.c tengha occupato tétnto paefe , faJl r«- 
fa ò renderne Lì cagione . ma non è già facile il ri* 
piediarvi t anzi téle rimedio è del tutto impoffibile % 
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té iéighui p^rihè Ari$0 occupa imito fai fé dì quefio 
fis9i0 è doppUt I una è cke calando da Mmii ha moU 
io pia caduta fino chi igU arrivi mi Pitcìo dì Pirtn» 
te » chi igti non ba per detto Piino f però correndo 
pia adagio f più mene la bocca di fopra^ che di Jotto 
non Céva^ perb in mentre che la hocca di Jotto cavi^ 
enéiiendo la hocca di fopra gagliardo » è necejfario eòa 
M/r acana allaghi la pianar a » et fi fpargha per effa s 
jii qnefta è nM cagione • V altra cagione è cornane a 
iniif l*acqne di qaefto piano » et è che quando, vi faffi 
le caduta equale di [otto come di fjopra % la auale non 
mi è , nondimeno la Gulfblina per la fna Jtrettczza 
non può cavare quanto a un tratto qualche volta Ar* 
no » Bifentio « et V Ombrone mettono % che quando fiat* 
cordano infieme a meetere acque grandi » i . nerejpirio 
che inita la pianura fi allaghi » come fi vede Jpejjo » 
ed quale di/ordine non fi pub provvedere in modo aU 
iunOf et hifognia fare in quefti cafi, come li Medici 
quando hanno uno Corpo male difpofto » et che non è 
capace d' intera finità ^ i quali non cera h ano ridurlo 
alla vera fanità\ ma pare loro giovare affai a quello 
tale , fi li alleggerì fchono la fua indijpofizione ; così 
in quefto cafo non effi^ndo capace il Piano di Tircrtase 
di ficura liberaiione da quefte inondationi ^ hifognia 
cercare di giovarli qualcofa , et alleggerirli lajfha ini- 
di/pofitione , et quefto non fi può fare con alcuno altro 
rimedio » fé non con il fare che r acque corrino ada^ 
gio alla hocca d^ Arno et di Bifentio % la quale bocca 
di Bifentio » per mio advifo fi dovrebbe aHnrgbare 
grandemente i et non tanto in bocca quanto in molti 
altri luoghi , ejfendo che di fbtto a S. Giudo fino a 
bocca di Bifentio ì firettiffimo , et non capace della 
molta acqua che di Jopra viene ^ mercè della gran 
prudentia del Tribolo > il quale volendolo allarghara 
lo riempiè , il quat allarghamento fenua dubbio Jirebh 

he 
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te cagione di nfiìréfionf a quillo ffimoi €i éppnjf^ 
è nHfffério ibe in quMie pik HrH émdràf ci$éu9é 
inacqua piò édagh ti mffto allifgbi. 

SijtMtQ él Foffo diftgnét^ di pr$fmtf da farfi ptt 
il pièno di Cimpi » dico che fffkndùsiiè V acfm ibt C0» 
dranno dnUi Monti di vtrfo 2>amontana hnbbino mol^ 
ia pia caduta fino a S. Croce «11* Ormannoro , ^4^# h 
non banno dijoìta, et tjftndo grandt quantità ^4 nt^ 
itffkrio cbt tali acqut quando wrranno i siisgbtna fino » 
Cimpi con danno grandi ffimo dì tutto qutt patjtitbt 
ft ancbt vi fuffino le cadute convtnientt > in agni mo^ 
do figuirà tata inondationt ^ ptribìt uttorrarà . fptffo 
the il Foffo da farfi non pure non caverà l* acque di 
fitto Tramontana • ma Jo/itnwt'o da Amo non torrtri 
niente f et lo f patio Jtrttto tra Campi i tt il Foffo $ 
non farà capace dtlle molte acqtte 9 che vtrramto di 
verfi Tramontana ^ et che di fitto metterà KmQ^per* 
thè condnandofi al Ponce a iSigni grande quantità 
d' acqua inon la cavando la Golfoiln.i ^tornerà $n fi 9 tt 
tosi non filo in tale occafione non fgombrerà l^ac^ua 9 
ma ne mttttrà grande quantità • Per tanto io giudi* 
tbtrti , che dovendo fi fare detto Foffo , fi dove/fi ph 
gliare a torcere molto prima the egli arrivaffi a & 
Croce airOrmannorOyp^r lafiiare p^è fpatio aifac» 
que , quando venifflno piene » et conducendofi /* acqua 
per il letto dtl Foffo piò adagio alla bocna dove étb* 
he ufiire , darebbe pia agio all^ acque di fhito ét/gom^ 
brarfi \ et penferei ancbora che Ja bocca Jlwffi tnalto men 
giio di fitto alla flrada the via ai Poggio • per dare 
anchora alla Marinella occafione di fiaricarf$ 9 ibe a 
quefto modo gistgnendo prima l* acqua *dtt Fojfi » tbe 
quella della^ NluineW^ i impedirà la Marinella a pote^ 
re déj caricare .^ ^er tanto meglio penùrei che fiefji 
ta bocca di talt Soffi dì fitto ia Arma nella medefi* 
ma MiraitfUe , et oltre di quéfiomf actarn dire aV.A. 

che 
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€he virtus unica forcior ; però più acqua infieme for^ 
fi cbf parìnrirà maggìoiti damni • Prego V. A. cbc mi 
perdoni 9 fi io gli fono fiato moie fi o^ ce viva luaga^ 
ntiUU filici con D/o» et fi degni per fua gratta Z^- 
ntre in mente y che io [ono firvitore di qut^ila per r 
affetioncy t per la fide non inferiore a neffuno > fi 
iene per il fapere^ e potere di tutti il minore ec* 

Fra i MSS* della medeflma Biblioteca Magliabechia* 
na ho trovata anche la fegaente Diifertazione , la 
quale mi è parla degna della ftampa • perchè può 
giovare alla noftra Cittì, ed alla no^ra Pianura » 
ornai troppo bifognofa d* aiuto i afRnchè non ritor- 
ni pa<iul«« 

Difcorfo di Andrea Tordi Carentinefe, come il 
potrebbe con facilità e poca fpefa rimediare ^ prov« 
vedere» che il Fiume d*^ira non allagaci così fa- 
cilmente più la Cittì di Firenze per 1* avvenire. 

In tutte le cofi difficili , et haute quafi per impofi 
fibili apprejfo degf buomini , i fiato lecito fimpre é 
ciajcuno dire Jopra di fffi il fio parere , come acca* 
de appunto bora nella prefinte inondazione ^r/i* Ar- 
no nella Città di Firenze i et fi i trovato molte 
volte » che in fimili cofi alcuni buomini idioti filo 
con certe ragioni naturali banno trovato migliori ri^ 
medi ad alcuni gravi danni » cbe non banno fiputo 
trovare quelli ^ cbe di tali cofi banno fitto gran 
frofij/ione : e per confirmatione di quefia verità mi 
contenterò di addurne un efempio filo » il quale è ac* 
caduto ai tempi noftri à'SS. Vinitiani {e come fu al* 
hra fublìca fama ) de quali findo fiate abbruciate le 
7 arri» dove effi nelf Affinale tengono la polvere^ o 
la muniti one per le loro Artigliere , o per fietta , o. 
fer qualcbe altro accidente^ o per altro fioco meffo 
ivi in quelli da qualcuno ; Effl Signori per afficurarfi 
per V avenire da un fimile danno » ficero pubblicar- 
mene 
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nff9$te bandire , f promtittrf grandi ffimi fremii^ 
donativi n chi aveffi trovato modo di affiiurargli ptr 
tavcnirt da tanto grave danno: onde comparsero p$m 
bito buon nnmero di buomini pratichi ^ et Jcienttatl 
in molte cote , 1 qnali diffono 1 e propofòno diverfi 
€o/e ( moffi dalla grandezza dei premi i ) a anel 
Japientiffimo (Jonfiglio 9 e Senato ^ delle qnali nejfku 
fu accettata^ come incerta s e poco ficnrai alla fine 
€omparfe un buomo pmphcf , et idiota » del quali 
tutti gP altri pareva che fi face [fero beffe ^ et fi bue* 
iaffino , et entrato in Configlio , diffe : Sereni ffimo 
Principe , et Sapienti (fimi Signori , io prnfà di bavee 
trovato il modo di afficurnre le Magni fict^nze ì^ofire 
Clariffime di quanto l^ hanno fatto bandire; ogni 
volta che Effe ( non guardando aUn mia ba(P$ con^ 
ifitton* ) mi vorranno dare quei premii% che per 
bontà loro pr**fa nel Confidilo de P-e-rnli offerìfcOé 
no : /7 che fnhico quei favii , e prudenti Senatori 1 
Come beni (Sniffimi nrll* afcoltare , e uri fentire voien» 
eteri ciafcuno , et anco moffi dalla nece(fità del f'utU' 
rn danna ^ gli comaUilorno che egli diceffe liberamene 
te il parer fuo \ Egli cominciò a parlare in qurfta 
vuiniera . Sereni (fimi Signori , il pi A ficnro , et il 
pia certo modOf che fia da (guardare la loro mnni* 
tìone {taf fuoco per /* avrnìre , > qn^jh i che Elle 
tengbino fi parato il Xolfo da (larhoni ^ et il Saint' 
ero fluir fino e daU* altro , e così tenendo tutte quejle 
cofr , che v.tfifto a fare la polvere ^feparate /* una dèh 
l' altra ? non pofrh il fuoco nuocere a un tratto a tur* 
te, nl^ fare a un tratto sì notabile danno ^ cotne ha 
fatto al prefitte i il che confiderato da quei Signori ^ 
e v'rigendo elJrr tutto per ragioni naturali vero , fi 
attf*nnero al fuo parere , et non folo ifli dettero i 
pubblicati premii 1 ma molto maggiori aneora , et or* 
dinarono grojfe provvtjioni a i Jaoi Dejìendinti . Et 
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fé HJtmitt fff^tn ntfn évveniffi bora net pr^ftntt di-^ 

INI» ÉU{ighiii9 t^sì fptffò tiHrfls Min Citi A • si marno 
m vtrrà fcttfkt/r h mU fgnaraniU , et fempUàtà , 
rf Étctitato il tnon animo dì bévete tra tanti altri 
fOKteri rf* bnomini favii , interpojlo il mio , drtt^tomi 
fià dalla natura f tbe dalla JperieHza ihe io abbia di 

tal eoja. 

E^ €biaro the tntte r acqnt quanto hanno pii fati'^ 
/r # pia largo sfogo , tanto pia f/icilmente fidano 
cìit et tanto manco gonfiano et ringorgano 1 et per 
tènfegnenza tanto manco crefcono et #* inaliano \ on^ 
ée nafìendo 1^ inondazione r/*Arno per la CittÀ di 
Ffrtuze dall'una e dall'altra di qurfie due cofe^io^ 
me fi dirà , i neceffario rimuovere la caufa « volendo 
levare il fno effetto ; onde ^ da confiderarfi prima 
parchi Arno ( traboccando (opra le fronde ) allaghi 
Birente ; il che nafte da due fole cofr ; prima dal 
non aver'^ il debito sfogo ^ et efito dell'acque che ri- 
tevt del Mugello» rfr/ V<»lilArno di fvpra^ e del Cu- 
Tentino; feconda ^ che per la grettezza degli archi 
del Ponte Vecchio , et del Tonte a S. Trinità , et 

Cr ejf^re manco di numero di quelli del Ponto a Ku- 
conte, e del Ponte «lU Carraia, et per rifletto 
ancora della Pcfcaia <U fotto , Arno venendo graffo , 
et noH avendo il debito efito , tiene in collo e go^ifìa , 
fi alza il Jho letto , tiUhb è forza che egli trahocchi 
M fopra le fponJe, et allaghi la Citttì, et che egli la 
riempia di tanto fango , come fi vidde che egli fece 
tanno 1557» et l' anno 1589 già due volte in sì poco 
numero di anni ; il ibe axùene foto perche e^li fendo 
ìngroffhto per la Sicvc ♦ non havendo il deHto et pron-^ 
re efito , gonfia et tiene in collo , tanto che le piene 
del VaUlarno e del (^afcnttno banno tempo d* a**ri» 
vare , ee accozzate infieme tante acquo , non lo poten^ 
lìm. Iti. V do 
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ilo Arno {ptr le cauje deiff ) fmaUire tronfiano ^ ti 
allagano tinnze : il che non avverrebbe quando Arno 
haveffi^ prima Jinaltho V acqua della Sicve, che arri' 
vnffino quelle del Vnldariio et del Cntcntino : /itque» 
Jlo J$ è vijlohora cbiaramenfe ; perchè Arno non ba» 
vendo potuto Jmaltire Inacqua della bxe^t^ tenne tan* 
$0 in collo ^ che gli Jiprajfgtun/è la piena del Vtìidar* 
no et del (Valemmo « taUhi durh a crefcere per lo 
fpazio di 2z« bore C0f4inue ^ avanti che egli comin* 
Cia/je a fcemare : et qurfle fono le vere e naturali 
<aufe di,qucJlo danno fò rj/\tt0f le quali bi fogna ri* 
vnutvere , volcndpji liberare da ejjo : il che fi pub far 
così prr allargare r efitu al Fiume; tirare una cor- 
tina (li maro dal Tonte olla Cnrroia fino alle Mulina 
ili i'ntu) , la quale cortina veniffi lungo te CaJ'e di 
iJorj^o Oi^nilVanti , allargando la foce con levare quel^* 
li hortii^tm^ che fono dentro a quelle Cafe di Rurgo 
Oi{nilT.\nti che rifpondono fopra Arno: e quando be* 
ne andafT^n via due o tre di quei Mulini , fi potreb^ 
brro ficuramcnte rifare in Jul cantone dell' Uccello 
dall' altra banda; acciò correndo Inacqua o dati* una f 
d<ìir altra banda , le Mulina potcffino macinare in 
ogni tempo e Ragione % IH fogna di poi abbaffare la 
r(*(c,ii.i <li fotco . cioi il muro foto ^accioccl)i la pota- 
/irta re ili per di fé fa dette due cortine % quando Amo 
cnit il votare et abbaffare il fuo letto non le ve* 
vijff a f calzare et a fare rovinare : di poi bifogna 
Ili fi lare ancora Jlare la palafitta di detta Pcfcaia per 
conferva Jone del Ponte alla (^lorrdin ; così non è dubm 
bìn che allargata la foce et abballata la pefcaia^ Arno 
l)ni!i ti juo debito efito , et fi sfoglierà tanto , che non 
potrà pia alzare , di modo che egli riempia Firenze 
d' ncffua , Itavendo così fmaltito prima le acque della 
Sicvo, cA" arrivino le altre . guanto a quello che fi 
potrebbe dubitare^ <be levando la Pefciio il letto 

iTAr. 
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no àbhafp^'à tanto , chi $ Ponti nmMtr^fino fhl^ 
xf cbc porfdtihbero pericolo éi rovi^rc ^ fi di* 
ìrima che Ih piilàfiué^ ibe refietA HoUé l^dcAiti 
4^ non la/crrà nhìi fare tanto profondo il, letto 
ittyo^ che il Ponte nlla Cwrnùa ,-•'//* éi/m per 
9nto portino perìcolo di rovinare: perchè etfa^ 
\ fefftpre il piano del letto i/*Arnu aguale % o pa-^ 
piano delie palafitte de Ponti i e però non por^ 
no vini pericolo di rovinare. Ma per fuggire 
a quello fofpetto i o pericolo \ e pN* alficurara 
gC altri Ponti infieme , fi dice di poi che o bi* 
\ fare due coppie di puntoni da /* un lato a f aU 
f* Arnoi avanti il Ponte nllo Carrtiìa di ver fa 
Tenia % metterli tanto fitto che vengbino al pa* 
l piano di detto Ponte % alquanto di/ìvflo datila 
^fara : quefii due filari di puntoni , aiutati da 
f che tefteranno della Pclcflia » ^/o/i la/leranno che 
^ affondi mai tanto il fuo letto , che puffa rovi" 
il detto Ponte , /^ bene fi farà affondato prr il 
e della Pcfcnia » r/ per t avergli allargato la 
et lo sboccamento . /)/ poi hi fogna fare due al* 
Ilari di puntoni fimilì da /' uno e t altro lato 
110 al Ponce n Sw Trinitn dalla parte del Ponce 
Carraia; et quejii due Ponti così fortificati aia* 
no r un /' altro , non lajciando affondare il letto 
no che poffa mai nuocer loro ; quefii due Ponti 
fortificati terranno il detto letto //'Arno eguale 
mo • che non ci è da dubitare che Arno polfa 
re al Ponce Vecchio* fi bene è di loro pia 
» perchè viene aiutato dal Ponce a S. Trìnica » 
quello fortificato: quanto 4/ Ponce n Rubacnn* 
n occorre fargli altri ripari o fortificazioni « 
ì avendo egli tanti archi , riceve e f malti fce fa-' 
nte tutta f acqua : e così afficurati i Ponti , e 
ttà dall' acque con poca Jpefi ^ a fiuza danno » 
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p pocù H^ altri » mi farptbbe » che moii pùténiù 9$$iOti* 
tt li ffiftffi tfnt4tt¥ i la qnal toja tengo pfr arf^ 
$bf farà $un it Divino tituto h Jklvtzx^a èli quffié 
Cittì . 

Si pah éntora pn piò Jicurtk alzare le fpontìe 
^*Arno tra /* uno e t altro Ponte Ha tutte le bande^ 
e fare dalla parte di dentro i muridiuoli » come vi 
erano giù » lungo dette jponde « per poter vedere /* ac^ 
atta W'ArnOi e non fi privare di Ji bella et grata vi* 
jia . Quanto alle fogne . duo the fi tafano ftare come 
J^no ^ penbi avanti arrivi la piena o della Steve» • 
elei ValJarno, o del (talentino , baranno jmtìltito /* ac- 
cfita che piove in Firenze ; e quando f acque //'Arno 
cominciano a ere \ cere ^ allora fi può dare un ordine 
di ferrarle cum certe cateratte » e come ci fono le (juar« 
die del Fuoco « così ci fuffino quelle dì dette fotone % 
le quali per effer poche ^ ci anderi ancora la fp^fì 
di poche guardie , et queQe fi faccino , et fi ordinino 
per ciafcun Quartiere della Città per la péirte fua^ 
QtiMfio poi alla cortina dalla parte dell* Ucctììo^ 
d4co ihe bifbgua tagliare la metà di quella Ca fetta » 
cke è in tefta alla Peicaia da detta banda » atiiocchk 
la detta cartina vadi a dritta fino alla torre dell* Uc« 
celo ; dipoi bi fogna tagliare parte di detta Torre an^ 
40ra diUla parte //*Ariio» e per forza di fèarpelh 
fare un herie,nolo , // quale riceva tanta acqua tbe pofja 
fare macinare le mulina , che fi faranno da quella 
parte (opra detto berignolo^ il quale abbia in tetta 
una fiira^iuffca da aprire^ e da ferrare a fua pojìa% 
jt^cuntlo il bt fogno • Qjtejte mulina fi potrebbono far 
'bafje e in volta, accih che l'acqua //*Arno» quando 
vien griàfjo , poffa traboccare fopra alle mulina fenza 
far loro altro danno » eome /e ne vede uno gruffo alla 
cofcia del Ponr.drieve . o farle come fono le altre 
d0lla banda ^ontrarin i fé iosì potrà pia utile » e pii 

ficn- 
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« 

JScitr0 ; 9 qu^nd^ le mulina fi faceffino tosi baffìe > fi 
petrebbofiù fare nlfune cafettt di ver/o la Porta a S. 
Friano , ntlU quali fi potrebbono al bijogno figuramene, 
fé Jalvare ì mulim , le farine , e i grani che vi fuf* 
fino . 

Circa poi al rimediare ^ che r acque di Arno , di 
Bifenzio, ef dell' Omhvowe non allaghino quejti pia^ 
ni ; i da confiderarfi % che ciò non najce da altro , fé 
non che la bocca ^r//di Goltolina è ranco jhettét^ cbt 
la non puh ricevere e fmaltir [ubico tant^ acqua; per^ 
chi Bifenzio, e /'OmbronCi che giungono prima ^ 
facendo tenere in collo l' acque d' Arno % le fanno rin^ 
graffare , alzare , e gonfiar tanto , che V allagano tutti 
i piani ^ come fi è veduto; onde bìjogna allargar 
tanto detta bocca della Go\{o\'uytL dall' una % e dall at^ 
tra parte per forza di fiarpello , o d' altro , che la 
fmaltifca prefto V acque groffe di Bifenzio , e dell' Om* 
brone , i quali due fiumi potendo Jmaltir prefto /* ac- 
que loro ^ abbonderanno tanto da per loro mede/imi i 
loro letti » che non allagheranno i piani da neffuna 
parte : il che farà ancora Arno , ogni volta che le 
fne acque non faranno tenute in collo ^ né fatte gon^ 
fiare dai detti due fiumi ; et quejlo ò il vero modo 
da rimediare che tanti , e sì belli e fertili piani non 
fiano dall' acque fommerfi ^ con tanto gran danno deU 
P nnìverfalc , e del particolare . E la fpefa di allar^ 
gMre qùefla bocca tengo che farà poca ; perchè /' acr 
qne da per loro porteranno via a poco ti poco quello 
che fi farà tagliato . 

Ne* concorni dello Smannoro i terreni fono aflTai 
fertili, fementati , vitati, e fruttati, come nel rc- 
ftante della Pianura di Firenze ; ma le Viti produ- 
cono Vini afTai deboli , verifimilmente per In trop- 
pa umidità e fcioltezza de* terreni . Può vederli qunn» 
toho dottamente avvertito il Redi acar. 12, e i:p. 

V } del- 
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delle Annocn/ionl ni Tuo Uitiramho^ in propofict 
di nui«rti Vini bflfli ; e forfè tornerebbe meglio per 
Ia iofcnnà il tenere queftn i ed iltre PiAnurc umide 
fulmnonte n (ementn , e coltivare le Viti nello CoU 
line e pmnurc devote» come prudentemente coftu- 
mnvnno rIì Aretini * . 

In aunnto nll* Htìmologiu di lìvozti rlportncn dil- 
lo Aellb Redi n e. lu f non fo fé i Lettori ne re- 
meranno pcrrunfi. Mi (i trovA fiominaro /?ro:rso fino 
del Secolo XI. In un' Efhatto Helle Catfffpf'core Hfl* 
l^ Archìvio del Capìtolo Fiorentino , che li conferva 
Mnnolcritto nelh Dibliotecd t'ubllcii Mnghnbechìnnd 
fi Icij'jr, che Pnpn (ìrefforinl^l. Anno /, Ponti f*\u 
/(j//. Mnrt, Conceffif Hcc/efitie S\ Joannis ( cioè nlli 
Menfji l^,ptfco|);ile iMorentina ) E(clejinm S, Donnini 
Plrhatus S, Martini in fìrotzo — curn nnnna pen* 
fione picro Paiatio Soldi uniut Aiiri . Li Pieve dì 
l.ecott' fi fiovn ncMiiin.itfl téd^ore in un Dìplomn d'Or- 
tonf Ut. dell'anno 997- * Nel fjimolb Ri[^iflro di 
(]tMUrntti nppnrtcnenM nllrt Mciilh Hpilcoprtle rio- 
rcntinn cbiomrtto il Rnllettone^ fi leg;;ei Ojtaliter 
Ce/fiffimae Kecordntionis />. Carolm Ma^nnt KtM 
hrancotim » if Rumanorum ìmper<itor Angufins con* 
ftilit Kpifcopafni Fiorentino Fifcnni Pnhlicùm He Onn* 
rtu'thi ♦ fìcnt in fiso Privile/^io confinetnr , fnh ofiin» 
genttfimo ofttSftj^efimo • Dn qucOo poche notiv.ie fi 
comprende . che In Pinnurn pofln (r(\ Mugnone e M 
Tìifen'^iio wA in pnrtc rtbitnbile nuche ne tempi di 
mezzo . n rifcrvn dello Smanuoro ^ in cui noit fi tro* 
vn memoT*ìti, ni ccntriìrtruuo nlcuuo d'nbjtn/ionu 

Il nome nlti csl <li (hinmcchi iutlici cflcre Ihte in 
quefhi luogo drllo Linmctre, fecondo U pbiulibile 
rrimn'c)jj[('i d» G/ovrtftni Rf/crllrri , e be intbrixr.nndo il 
Tuo le^jii^indriflìmo Poenm dell'Api ni Triffìno p gli dice . 

(1) V. Redi IblJ. u. (0 Mup.t. Aiit. It. M, Ae T.tf. j<^r 



7>he pòtgi U tue ifoite ^reccbit 
Aie ttmil fiion dcllf forate cnnne » 
Chf natt fo^o in mezz9 itile Chiare Acqnt 
Che Qffatatchi $ggi il Vulgo trinati ibittma • 
Noir Iftona lettcrArìA dell.i Borcanica deve criuf^t- 
mcnre nvcr luogo nncìic un' nntìca VilU de* Sìgg% 
Rncflltìi poftft ft Qji.ìracihi i tiovc lortcflo (ìioi^finni 
fi divelti nello ftttdio , e ncllji coltura disile Piante;» 
•Ofl factfnmù iìiforno allt fìhìtirt* Ac^jne , 
tJ^ Avolo nofiro tt io ; dic'ogll , e pare clic me» 
ditjA(rc un Pocmn \\^^t^ dcirAr;iioo!tnrrt , 
Ma ftfrbo tfttrfh pitrt^* ihl ttlrro tcmpn : 
Nonfì fa però fc egli vi motcclVo lo nuni . In pro- 
poltto delle rianco rrtiimenttire dnl RfiicHtti % notiti 
che in (luci tempi (ì coltivava m gmn copia n(rgU 
Orti di Itrcn/.c» i? fi vendeva in Mcrciito il Mei* 
lokCf di cui cirji dice 

Ne tairrri tnoU* altri erhofi pomi » 
Com' è il CncHmer torto ^ ch^ /' l'trnria 
Cbiam%t M.*llofie f e pare uh Serpe fi* Hì ha ^ 
Quello frutto crl).icco ò nominato anche d;ìl Zftfr* 
ihitllo^ e li può vedere defcritto dì Hio. lìanbino 
Hift, Plant h 1. 147. ma ofrgidì ne* notlri paclì le 
ne i perduta intiernmcntc la memoria , e non mi 
è mai riufcito di poterlo vcviere . Molamente tra i 
belUfllmt fruttami di terra cotta inverniciata , l,ivo- 
rati dal fnnìofo Luta i/ella Robbia , da* fuoi Fra- 
telli , fi vede anche il Mellone^ partico^irmcnte iti 
uno di quattro grappi mirabili 1 che ultimamente 
acquidai . 

Siccome quella parte di Pianura è mancante di 
farti buo ìi per lahbncnrc » così li ode rva che gli edi- 
fitj quali tutti tra Firenze , ed il Poggio a Caiano , 
eomprelbvi anche il Cartello di C/»;«/;ì, fono end me- 
li o di m.ittoni>o di minuto pillore di ghiara feci- 

V 4 te , 
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te 9 e crarporcatevi dtìWArno » e dal ^ifinzio. Tra 

tutti queftì edifiz) ueròy non mi è rìafcito trovar ve- 
ne alcuno che pafli cinque fecoli d*ancichi(k : forfè 
s più antichi fono ftati didructi nelle frequenti de- 
vaft.izioni militari feguitcvi < e certi edifix) che vi 
fono del Secolo XV. e XVI. fono in oggi poftati 
più badi del terreno adiacente t e comprovano fem- 
pre più , che la Pianura fc rialzata • 

In certi Campi umidi lungo la ftrtda tra 5. Don» 
nino ^ ed il Poggio a Caiano , nafce in grandiflima e 
molrlla copia la Vifnaga^ o fia 

Foemculum (innuum , umbella contraSa obtonga 
f»Ji. R. //• )ii. ed in certi nitri moltiflima Panica» 
ftrella^ o fìa Panico Salvatìco , 

L* nltrc molte PiAnte che ofTcrvai per queflo trat- 
to di ftrad.1 • non mi prendo pena di regiftrarle > sì 
per non tediare i Lettori , sì ancora perchè le ho 
ritrovare tacce regiftrate dal Micheli ^ x\q\ Catalogo 
iìellc Piante della Campagna Ai Firenze . 

Poco avanti d* ariivare al foggio a Caiano , fi ve» 
dono n niano finiAra della (Irada le Colline di Cornea» 
ir^ , continuate con quelle di Signa ^ e di S, Mommi ^ 
chiamate i Colli ai Sigua . Sono nella fuperficie 
compofte di terra renofn difpoda in (Irati orizuntali, 
e mtfcolata di molti fanuoli (ì'Alberefe , trai quali 
fi trovano anche de* pezzetti di Diajpro di color 

Siallo, lionntoiroflb ce. di varj gradì , ma afiai più 
uro di quello che nacurilmcnic non fuole efiere 
il Oiafpro diCavA. Q^ieda dc)M)fizione orizzontale a 
ftrari fi'j'lc fopra a»! una corcaola,c chiatta dirama* 
«ione di monte primitivo, propa(rtrine verifimilmen* 
te di quello (VArtim/no ^ compofta di filoni inclinati i 
(Bl Alherefe , o (\^ Pietra Calcarla^ e fi conoice me- ì 
gli') che altrove* nelle pendici delle Colline rofe 
dair acque » come fotto al Caftcllo di Signa , n S, 

Mom* 
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Mommi I ed in più luoghi di Comegn^ . Vi hd tutm 
U verifimigUanza i che quelle Colline fieno un refi» 
duo dell* intichiflima Falle alte Hell* Arno , formata 
dai redimenti orixzontali delle di lui acque torbe t 
quando dal Monte continuato d* Animino » e della 
QolfMfié% erano coflrette a (lagnarci e formare un 
profondo Lago ' . Nel reftante del l^aldamo di Fi* 
ftnz€ t appoco appoco la depofizionc delle Colline ò 
fiata rom , e via portata dalle medefime acque fco* 
Unti ntWxArno in tempi pofteriori , cioè doppo che 
fi principiò a rodere la cateratta della GW/o/m^i : So» 
lamente ne' Colli dt f/^Mèredaca quella porzione. 
perchè era fortificata dal fondamento de* mafii fu 
quali è pofata • 

OJptrvézioni fatte al Polito a Cai ano ^ f ne* Monti 

adiacenti • 

QUafi alle radici del Poggio a Caiano pafTa il Fia- 
fc^ me Ombvone di Piftoia ( a dillinrione dell* Om* 
brone di Maremma) il quale profeguendo il fuocor- 
fo ^WArno^ taglu le Colline di Signa^ dividendole 
dji quelle di Comeana , e taglia ancora la balTa prò* 
paggine di monte primitivo futtcrraca da eflc Col* 
line I e compoila di filoni d'A/berefe . Ei fi forniti 
così un* anguda foce» e gettandoli r«T(cntc alle pen* 
dici del Monte iVArtiwìno ^ fi idrica in Arno ap- 
punto al Pelago traila Collina di S. Mommi » ed il 
flìddetto Monte iVArtirnino , doppo d'aver ricevu- 
to al Ponte di Rimboccatura il liumicello Arzana^ 
o Erzana (rammentato da Gio. liilani in parlando 
delle imprefc di Cafiruccio ) che principiando dalla 
Fornace delle Gineftre^ e con tortuolo giro circondando 
te radici del Monte A^Artipùno^ riceve gU fcoli di 

(0 V. quello cbc dilfi a e. ar. del T. I. 
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eflb Monte • Convien notare » che il Monte d* Ar^ 
tifui fio f\o\ì è cuniinuHtucon quelli il^l lìar^o Rralt^ 
co<ne iVmbìM vciletuloli ita lontano « inti è huierAmen- 
to (laccato (la edu , evi ifolnto » perchè ba^;natu «lie 
raglici (lai Faina 'imo ^ Ombrv^i» ^ irzana^c . . • • 
Non foto è laccato, uin è nncorn divello iW eifi 
Monti pei la qualità delle l'ierre che lo conipon» 
gono) poiché egli è tutto di Pietra Arenaria ^ ovo- 
gliamo iXxxo Serena ^ o le pendici degli nitri Monti 
più proAìme nil elio , cioè quelle delle iììnefire , e 
^xCavmtf^nano^ fono tolamente iYAlhereJ}^ ^o vojjlia* 
nio dire Pietra da Caliina. Contuttoché la iena 
campethe del Monte iVArtimivo fia peilopiù reno* 
f a , e e iji.vìtìa in ijian parte dal disfacinu^nn^ dclli 
Pietra S^*reiu t che piima diviene Pietra tnorta^ di- 
poi terra; e viceveiia In terra canipclhe «Ielle (ì;* 
nejire^ e di CirmìinutHo fin Alhcr.'p^ e iiiiU\lìri}ii\ 
tuttavia in ambedue fi raccoli^ono Vini eJ l)!j o:- 
tinii » che lofio i^iniKimoiuo amiover.)ti trai ini!»Ì.v). 
ridelli Tolcann , Noiv^ìmofa tjran ditlVMvn/a al pre- 
gio de* piodoiti la iliv^^Tla elpviiI/K»ne' de* icrriMu i 
poiché le VijTne lyArtìmièiO i.erU»p»ii ^luarilauM To- 
nenie, e quelle AcWc (ìinejre e AxCanìi tignano fono 
volte a Levante . 

Alla falda del Monte iVArtìmino accanto al .Wm- 
lìno (tei lìarco^ in un ptv./o &i II. ileo di proprierli 
del Signor Dottore Zan^ht Pumi ('ancelliero del 
CìeniM'ale Archivio di Firenze, da certi nnih di 
Pietra forte , e filoni ili Matsvne fc;uuvilce una poN 
la d'acqua freilil.ì , lunpila, fcn/.a (ulore e faporo 
veruno, ina IcTirierillnna . e pallante o diureiic» 

anantii quella di Pi fa . e Jella y'illa , come hanno 
imt^ftrato parecchie efperienze lar^enc . 
Il Pogi^ìo a Calano è una jjrandiola Villa di S M.C. 
fabbricata gi«^ dal Magnifico Lorenzo (it\'Mrilici tC 

fitua- 
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<!tuata ruiruUlmi bafl» ilir.imn/tone del Moine delle 
(ìÌBefir0t con intornu un ]Viccolo VillAg^io. 11 Tuo 
nome fembr^ derivticu dnir antico Udnu CniaHinH^ 
cioè pofleflìonc» o Villn di Càio. Nella coiuimiiì/io- 
ne del Poggio dierro allo Villa ii trovano i i)iitff>rit 
de* quali /*'• Ai^ofiino d^l liiccio ni cap. \o\, del Tuo 
lYattBtù éteUf Piffrt MS, opprtHb di me così raiiio- 
na« Diafpri dfl Poggio ^ Villa hUiffima (Iella Cafi 
et* Mf itici ^' gli trovò ilGrarnhcd Francffio: fono di 
folore rojfi . neri , r biatubi ; pigliano gr^m lujlro » r 
yiffe M(^//a /oiYi • 

Dfjiriziotit dflla Pianura ili Pifioia. 



cubito cbe fi è fcefi dal Poggio a Calano , s* entra 
*^ nella bella e terciliilìma l'aìu dfll* Ombrone , e per 
efla tempre lì cammina fino a Pijfoìa , Quella Val- 
le è bislunga . ciicufcritca a Mez^^oglorno dai Monti 
hafjl di Pifiùia * » che principiando da Artiwino ^ fi 
ftendono verfo PoncMìte fino alh Foce di SertiViìlle ^ e 
fi cbiàmano anche t'eneralmente Mietiti ehi lìarco , 
perchè fono i\\\\\\\ rutti comprcfi nel Hano AV<j/r 
d*Artimino ^ che gira i?. mijjluì , fchbene Oj.'[ni pun* 
ta ha d Ino nome propiiu , come farebbe Aìo^tah 
bano» S* Allaccio o liuio^ Monte Fiorì ^ S. Wj* 
r&ntù d:) un* ancicb.lìtnrì (ihieia con u>ì Monadcro 
che vi è. Di là drtlla Foce di Stfravjile yh vnfilillina 
Montagna di P///0/.1, dotta Mout^ìgna alta a ditlìn* 
rione de* Monti del lìgneo , e continuata colle Alpi 
Dhe dividono P Italia , ciicotcrive la Valie o pinnu* 
ra dell^ Ombrone ih Tramontana verfo Levante, do^ 
ve efiTa Pianura fi continua con (pittila di I^^en^e^ 
fen»* altro divilorio nnturair • In qurfta Vitlle IcoU- 
no tutte V acque della Montai nii^ l\iì}a , ed aita di 

Vi- 
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Piftoia , e per me7.r0 di divcrfi Torrenti riumi- 
Celli t (i (cdric.mo cucce nell* Ombrane t perciò egli 
porca IbvtMice picnu oinluli, pnnctpiilmciite dappoi 
che fono (luce facce canee (Innnijrinime cagliate ne* 
Bofclu (Ielle Alpi I ed in quelli ancora de' Monci 
più badi • Siccome per alerò la Pianura di Pìjioìa ha 
un giudo, e manifcfto declive vcifo quella di l'i' 
renze , ne fcgue che V Omhronc ^t\c\\^ gonfio fa po- 
co danno alla Pianura più elevnca di PiftoM ; ma 
quancopiù (1 avvicina nli'/^rijc» , (anco più egli è dan* 
nolo , pei che niancAndo{rli d declive della Pianura» 
dovendo encrare neiriinguda foce di Comrana * e 
di Rimboccatura^ e fpcnb crovando Ti^r/zo ancor* eflb 

{[onfio , è codrecco a rallencnre il fuo ruuo « ed al- 
agare l* adiacente Pianura* con danno int'ftimitbiie 
dei pofTeflbri de' ccrrcnì* La ca^tidnc principale dd- 
le ornai troppo frrquenci inondazioni iWW^Arnv^ del 
lìiJenziOf edeir Ombrane nella nodia PiAiuira »ò , co- 
lile notò anche IM«0;////;e; (iipmccimco , In cr()pi)n an- 
gudia » ed aUrz/a dello Stretto della (ìolfulina%\\ 
quale cracciene le piene dell' Arno , e ncccfiica pf*r 
confeguenza a ringoi'p;nrv cucce TaUrc acque che 
fcolano in elio Arno. Quanco farebbe cornaco me- 
glio per il noftro paefc , che VArno in vece d'a- 
IjriiTi la foce accraverlb al Monte iVArtimino ' fé 
a forte aperca a Seravalle , o per lo meno ti a '1 jMon- 
te d* Artimino , e quello delle (ime/Ire ^ o fia di 
Montalbano! Maog|;;imai ci vuol pazienza*, e poichi 
è irrimediabile il dnnno prodocco dal dibofcarc fgra- 
7/iatamence le Alpi, convericbbe procurare per lo 
meno di falvare più che Ha podibile la pianura dalle 
inondazioni, e dai lidagni dell* acque, col tenere 
nettai ba(ni,cd ampia cuianto mai fi può la Foce 
della Golfoltnaf e col rialzare e colmare la Pianuri 

più 
(1) V. T. I. a e. i6. 
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più baffhitniiichè i letti de* Fiumi non reftino ran« 
co moftruofa mente ruperiori ad efla. Anche tra *1 
foggio a Catana ^ e Piftoia^ fì trova de. la Pianura 
ba/nifìma ed umida , come per cagione d* efempio le 
Cajàne ^ le Rijaie del Poggio^ ed il Pantano ' ec. 
per le quali in qualche Autunno refta infettata V a« 
ria degli adiacenti Villaggi • I terreni di quefta Pia« 
oara fono fertilifllmi, e coltivati con tutta la dili- 
genza: notai che co(Ìum.ino di piantare de* Ciliegi^ 
e de* Gattici 1 o fieno Populus alba maioribns folìis 
Injf. R. H, 591. perfofteirno delle Viti» in vece de- 
gli Aceri 9 o Loppi , o Pioppi come fi ufa nel Fio* 
rentino,e non mi difpiace, perchè Tene può cava- 
re un utile di più, cioè buoniflìma. (Irame per i 
bediami . 

In vicinanza di Piftoia^ incontrai fvolazzanti in- 
torno alle fiepi moltiillmi Uccelli Santa Maria » chia- 
mati anche Tonti Marini, ed in Maremma Barbio 
glioni ; i quali nella figura loro , e nel colore delle 
penne corrilpondono 2i\V Ifùida Gefneri Hift. Ani^ 
malium Lib. 3. lonjìoni Hijt. Nat. de Avib. Lib. 5. 
Cap. 9. lab. 31. 

Non voglio tralafciare , che anticamente nella Pia- 
nura di Pijioia fi feminava una gran quantità di Sena 
per ufo della Medicina , la quale non Colo fi confu* 
mava nel paefe » ma fé ne mandava moltiflima fuo- 
ri con gran guadagno. Gli Scrittori di Materia me- 
dicinale del Secolo XVI. la chiamano Sena Italica^ 
a diftinzione della Sena di Levante , e fé ne può ve- 
dere la figura preflb il Mattioli , e la defcrizione 
prefib Gio. Baubino HiJl.Vlant. T. i. Lib. 11. ?77. 
Oggidì non fi femina più , anziché fé ne è perduta 
intieramente la razza 1 non efiendo mai riulcito al 
Gran Micheli il poter vedere queft* Erba , per quan- 
te 
(i) V* Manni lUuftr. del Boccaccio 410, 
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et ricftrtih» egli n« fnctAtf Cu»! ò (ìsttuìio uncht 
drlU /^(«M/ri I doli* tjliiiil0 g 6iviii/« » do! Ca^^^nui 
FHUi9H*miri* clwunii vul» fi iVinimivaim ndU nu* 
ftra 'roicHim , o (I mAiidtivAng Atgri n veiuleia i nr« 
fi iMnng v«nlr<» ili i\iofl fi coinanùi In quAiKu aIU 
Ri^Miii chtf ovovA ({i'(iiitC«(b per li» rìiutf dt?ll« La- 

MS. nt>llA Liliv«r(4 tU* Signgii MArghrfi JNkttipiim^ 
h U IlvtliricA Ili» ^iPN^^ é^néhf^uJa Hithbiiim iUCh 

Uà ItfiA aI lanlt Riunii a Pijioiti ^ duvo pcrnoual. 

IUti£jih fU Pijloiii ni IU£HÌ ih MtiHie Catini. 

\4l'jcitlc(U i6* Oendtrc» ,pAriii di intou* urti di T/* 
■*^ //«M, t» p"*»!! U Sfè'éitU Mtttlhtè itì /««i«Mj U 
iI^uaIc^ i^ tirutA A (inillrA di VV/Z^/n, per JA Vullc» dc^l 
l'Himc* SiifUi$^ nel ptiMcipio Alivi lpA/.iij(Ai iiiA cho 
Ittcu^ilivAitinuo VA Annuii And(ili« c) (rrmina in aiw 

({ol'i iU:uFO ti SfMVttlIp . Qu«lU VaIIc a (indtiAdrU 
A HirtiU À drvttù'UiM dAi A^i^«/> i/f/ lUiriìi /{^«iVi 
I i|\u«h (! vtiitnn ^rAiliHiiinrnir utd)A(lAiuli> littu aIIa 
/•fiif^ M Stfi'tiVritU i AdriIrA j)oì è CU'UulcrirtA dAll'Al* 
tp AhinfftJi»n$f^iì Alpt tli VilÌ^^ia% la ipiati hutAhilitieii- 
10 fi AliltAllAhii d4 Lt^vAhiQ A Mc/.A(i|{iorno Appunta 
A \fivtW/«*i vMMicorrt^nilo A iurniAivi Ia /'Wr • dippi 
iìaI^^iAIIìIiHi foii^t.HMt dA Mc^/.xt'Uioino ArtMic^iUc^i eli 
piojiAfjAhu nelle MgiuAnne di iV/i/i/i/nW^ o del Lm* 

l*e pendici di elle AhtiN^nr ^ che li vedono» d«illA 
flrcidA inolio (inunCc e l'isoli dei ionu vopeiiedi bu- 
IcAulie nrl pia Alto, r nel pi(k liAlI'ti Inno cuUiVAte 
rd AhifAte con VillAiiifU ClAllrlli«e cAle IpArle • Le 
Acque the (eoluni da elle pendivi li rAccol^ioim 
furctt (pi,mte ncir 0/M^^(;Mr • prìncipAimcnte pei tncA- 



i 



TIAQ. DA 91IT. Al «AGNI 01 UONTB CATINI • ) I9 

lù del* Fiume K/WoiU quale appunto $IU conAuen* 
te QoWOMh^fnr ti auraverfa per me«ioU*uii lungo 
Ponte. Tanta rOf»M«r#> che la À>f//a» hanno un 
gran ikclìvc (ter il piano di PilloU (ino a dove li 
unilcono > e fanno ben comprendere aache lenaa Li* 
velia, che la Foce di SeraviiUe è nfV:)i più alca che 
non era quella della Golfolina ' , e che per le legiji 
della gravitai Tacque del Pi/ioii'Jir furono cofliftio 
a farii lUada più lunga verfo il Mire» per la /*W# 
MU Gi>lfoHna^ pìuctoiìochè una breve per la Focf 
di SfravaUf. Certo che noi Fiorenuui abbiamo 
poco obblii^o alla fWr di SeravalU » perchè le ella 
fode ft.ìta aliai più b.)fla» non fulo le acque del Pi- 
o/V/> il farebbcM'o aperto il patVagijio aitraverlt» di 
ei « fensa invadere la noftra Pianura > mi anche 
VArnQ con tutti i Tuoi influenti fi farebbe colh in- 
dirizzato» e non ci farebbe ora tanti danni • 

Notai che le più balle pendici delle Montagne 
di PiJioì(9x\e quali rellavano rafente alla ftrada Jo- 
no compofte di filoni inclinati ó*AlherfJe , di G»?/^- 
j/ra» e di Ahirqonet del quale ultimo fé ne fervono 
in più fornaci per fare Onì ^ Umbria % 'laìftbflio^ 
ni fc. 

Pallata di poco una grandiofa Villa de' Signori 
Fi^rtegunri che è fuUa (Irada « e un bello e grande 
Convento dei PP. Zoccolanti detto Giaccarino , fìtua* 
lo tur* un Poggio, s'incontra in taccia alla fVrada un 
l^Oggetto conico detto detìe For*^/»f »compofto in baf- 
Po ili filoni inclinati di Galefiro ftrirolaro « ed in alto 
A^ Aibfrep^ con fopravi una Villa de' Signori Fiora^ 
\}anti ; ma di terreno aflai magro con pochi Aer* 
i^agnoU di Querce % Ginevre» e Scope. Uà quello 
Poggio in p(ù la Valle della Stclia va fempre an- 
^uftandofi , finnttantochò finilce nella /'Wf d» Sera- 

vai" 
1) V. T. I. acar. a8. 



)tU VIAi4(flU HA riltOlA 

fnmlti II Poggio, rulffiuto tt«rtfnniMlmi^nt«,(i«K«H9rii 
n«llA liputA rnlìiN (Il Snnvàlh . In nlio r inAiiu it^' 
ftrA è un jikcnlo linltrllo ilnuo /ii flttlIflIÌHé 4 e U 
prnilK^tf ilto (i l'AlsiUA r«l«nilo A SfriÈVélU è btn 
cotrlvAN . 

NI coiicirrti che SéravéiUf «rA un KrntTo CiAKr Ilo , 
lm|uirrAhtiltiinn prr II Tuo ponoi pricltft fiUintli^rA 

c«i « le Mmifntfnp th Vèlhìì^, l'ielctMi^ini^iUp ^^tiè 
iMiiuirrlLuii, i> loto vi mi a In pl^iU U (JiIpCa Irtb' 
Iiru'rif4 II l'trtri' i|UHilrrtM«« pncliiF cnlV , p I9 rovi- 
nr iruiid l'oitr HuitA In hAllo tulU (UaiIa mA«(trR 
è il 'tiiiigo «nmitnflo ili \Mn\\\p caI'i» . 

In (induro nlt* tllnriti (^ivlU iti Sn^w^lh ^ (iCCnmi 

AMCllP (lf>(fll aIIiI ClAlIflll Clt« M* MUMMUl'Anil |1tfr ||U«t 

fio vifif;)*in , min mi Ioni) ilAto In )tPhA ili t'Hrntf gmn 
iliriut, dvrndii (rt|ntto rltp molti n>tii A|i|ii'oviim»» 
ilii* lO Ih i|iirnn ItuUrioiii mri'eolì lAiHA llhttlA (!|* 
vilu . Iiiitmi|i> nrl tMorrifUlmnoo ni> I'aiù pli^ pArvo, f 
rolfimiiun |ii(iiliMrù ipo^Hp nori/ir l'ite ili iJiikhnAiS' 
luitMihut*. ppr ronirniArr nmlip molli aUiÌ I««?tcorl » 
i initili lono dlticuidlo i hp In gì Ailili'oiiti • 

Nrl Srrolo XII. Adinuptp SfifiVttllf , Inlirintf Crtt 
Inoj^lii viiioMvivini , rrn rotiiipiiflti , licoomi* Atu'lto 
/hi/fiflf <ii\ Uh Udino iIp' dvHtl (ialiti ^ìuìw ^\h Alhfn 
ti,\nìuv \wì nhni^lio (lidi n v. ^o« p %\» M T. I. * 

Nrl lllll tìtéhh tUwiPt fl^NOWitit$fiit ll9il*ffttHitÌUHfi 

ffué lìnmhnn prif Mo99fé\ Summém ^ Vtn'^iuUt^ 
tfV \pn,n* («hi* i'MmIo p»»i- nirolnio (ìa •HVi'iti*f#//r ) /«• 
9,9ff9f^nfttm ftuii l.9ti^99fitu»!i t fìvf ttmmilfiém fkh iuf^ì 
mfttfn ffnnifftiM , Jf thmh firtiffìtt/ti t^éjlra in étUlé* 

(I) V. 'iuMmiillill. rAilìit. T. I. ne 
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£1 #M/r# Mfiwitmfìs gHfrram btihr^ • . Reco comt 
nvanu n rovinarfi quvAi Dinani. Oltre allo Imi- 
n\)«iiolar9 troppo i loru Stati , «* intrigavano nelle 

Suerr^ delle Hepubbliche contlnanti , e facevono 
ne mali per tei c\ob i\ facev^ano Tciartare i terre- 
ni e Cartelli » e perdevano Tempre de* ludditi o per 
morti • o ))er deteraìonl » perchè era aflal meglio 
vivere liberi cittadini 'Italie Repubbliche di quel 
tempi « che aj^gravariOimi lervi di quei Tirannetti« 
Se accadeva cne queth Signori niente tcapitodrio 
nelle guerre i il che di rado feguivai poiché qau(t 
(•mpre ne andavano loro a capo rotto « ed ervma 
fligritlcati i f\ \ facevano un gran pregiudisui per il 
tratto fucceflivo del tempo *• cio6 coopeiavanoairin* 
grandimento d^una Repubblica» la quale poiir-^viì^ 
tandogli con odio impacabtie. finalmente a luni^^o 
indare gli rovinava . Ciò fegui appunta a quel ra- 
mo de* CQvti Gnìdi eho podedeva SfraVitlifi i poiché 
gU fu prefo dai Luecbtfi il Cartello aiU 6. vSerrendue 
il<i)« \ né mai più lo riebbe» ertendu duppii paf- 
fato in mano de' P///oiV/i » e per ultimo de* Fi\è* 

Il Poggio fui quale é (ìtuata Snav^h è compo« 
fto di nloni A\Hhrffi%e perciò venfìmilmente ap- 

Sartiene alla Oiogana delle Muntague di Piftuia .' fcen* 
endo poi da Seravaih verlo la y^aiiiinifviiU A\ paf- 
fk per una pendice di Monte «formata di P/V/rii Arit^ 
mé9r$0 % o Snena^ quale credo appartenere alle bran* 
che de* Af m/ì étti Barca » i quali qui appunto a Stra* 
t%i//# conrtnam» colle Montagne » o Alpi . 

Scendendo verfo il Piano della ysléiinhvoh x {{ ve- 
de a finirtra fur*un Monte conico e fcoieertrtìmo \xf\ 
Tbm. IIL X Ca* 

f i) Ptel Lurtnf* Annal. in T. ()j V Buoninf Ift Viur. 114, 

II. Scr Rer. Ital, pg. U7ti 114. MoniMlDia^ lay* 
;•> Ibid pig. i|o/. 
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rnllt'llo demi MiiNfiifNfihiuu alio. A'pi^dl di quefta 
MuMu^ fi |iriiH'i|nìifi4i H iiiiVMr^ Ics iiMCC« d(»ll(^ CW« 
ihéf ili l^éilJatnti élf l'uftuì V U|i|iUMrii Iìiima d'un rtf« 
lidiMi ih i.iilliMA <^ iutiluittuii mi nlinidiilUllo idtfiru 
AlotiftémMtt9i0 htélju . A MuHfhfmittmu li ì^avh uh c^r* 
tu Attérmit i'/i//ìi ,ilrllH MfiiuiA ptro AtW tAlh^rpI^ ^ p 
Vitfhté élti iU^hina ,\\u\\ (jhì ili Ah$fmo ^ j'^iSltA huuit 
})ulliiic?iirii . lii c»Ho i:nbi ra^Mioti I'. At*ullhìu ehi Hii^ 
iiti \\\ ttti». Hy, ili-l lìin tnUftìhi MS //f^/ Vitffrif t I 
Aléinuì ru//i tuN vtfétff htumhff /i iavanu ili gium /tiltl*^^^ 
»if té MuftmuMtiHu èli i^al'huttfvith i futio Mténai puéHi 
1$ i/iéfflli ili V, Oiullu té MitHfif Htthtuli , Di Mitrllii Id« 
i'tihdo Mui'iiii) rttfìu Axctii ili iDji, 7^, iUihlfniètt itéVié 
fi flfifti t/hifjht ili .V. timllu ti MuNhf U*tiétuh ,oiiè fs^- 
ntf t (f // titllifHth itifr Mèoifi Manfi tèniiHviiÌHi ^ UIII0 
0IU Citta ili l''iitfiiii,0 .fluii ho luH Pili Mtirmi h*$ mlur^ 

fttifo il lièi» liéHftiufu Ctiiii/tiinUlf , iti^i il *09iUViU t0ÌH' 

Jitftiiif iiiloiMti fièif0 h i.hiiffi iltfllté tU$ifì , h finrii- 
tuiitm la fiiit^ééifti ili .V. Mtiita Niiotfilti . it.^flh Mtif» 
fiéu ru/Ju hii in ftf f/iétilihtf vtfti.i hitnu^t ftf taf mvié* 
$i0 j^rti'i fi$hh^'S,0^ iuni0 fii ffiiltf iti I» ititi puiJii i.b0 f^^ 
i0 iéiv$ir0 il (trtiìitliiiti (!u/i9tiu , ihif i* ti0l iioiiil0 ili 
Véilti'AAU f^0nhiu ^ iluV0 ui^ifi fili iti iifi^irtliii ilfjflì Svì^- 
urr/ . // i.uiur ili tfUfltu Aliintnt i ruf/u huéu ^0 fit tèi- 
€mi0 vt^Htf liftini;b0 i pét»ttti iifiiim0tittt lulhu ìuh fa- 
iicti , \\ Miihcié Ili 111114111 ut cmiis ilid jiclic^ilo liilia 
del #/'//ii ili Aluultifiifiititi($ i\0 i* un (vociti iitfllii Si' 

Kioltiil S, Miiiiii Nnurlhi t tifila liitlit^ lial PilVMIiril* 

to di V. \hiiiii ilfl i'éuttf , V la l«iitti|4 dc^llil Sif|M«U 
fum di'* llftfiiii ili A. Miihvh 1I0 Vililiimiiii • Niiiiii- 
iiii uiiilip MMii hi0HÌfi tll Mutijm/ifii^iéu^ llUit;^! UH 
JitU'tfifitiii ili Alttttfumwantì t 

Nd iifii. Ithh^tinlii ù.f\\\\iì\n t\\'^lb09'fti n»i\ i fuui 
(i^liiHili )iiiiiitrflrrii U'I IffifiiHi Vrli'iivo di /«MH^i i|l 

nou muUiUitf la mcU d«l i^nlUllu di MffnJièmmtiHi, 

Nel 
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Nel 11)8. Ubffrfo predetco comprò il.^l ('onte HJe^ 
kranjo , e da iierta Tua Moglie , la luci^ del Calici- 
lo di Monfnmmano ' . 

molfus Luifnfis vendid^runt LfrcuènièfH t ùr l^illum Ce* 
(ÌHUf Piliurievlibus ^ jl*x minibus bofiorum denari vrum 
Pifatiorum^ ir l^ilium deCafct^ir 4Ìtr ColUchio (hà/o 
Pijiorienfihus * Manoaidus fusi de AJulpiJis t& eji ad 
eum Bnlla Aiexandri ll\ prò Monajhrio Irixion^^ 
riae . Agbinolfus fuit Domiuus Moufigno/i. CoA di- 
ce Tolomeo da Lucca ^ % ma credo &*iny[anni mulco 
nella Genealogia e Patria di queiìi Signori ^ poiché 
eflì lònu <]uei medeiìmi fratelli Confi Guidi padio* 
ni iV Etnpoli ^ come nocai a e. sì. del T. I. e cer- 
tamente Tolomeo ha equivocato da un tal* Agbinolfo 
della Confokterìa Ac* Conti di Corvata^ e Vaileabia^ 
del quale farò menzioite nt-IT Ulona degli antichi pa« 
dreni della Ver filia ^ Lardano^ e Cecina fono due Vil- 
laggi podi tra MonJuvèfNano e iMwporeccbio ^e notili 
il nome Cecina ^ comune a qucilo Villaggio, ad un 
Torrente contiguo che sbocca in Arno , al fiume che 
altresì fcola in Amo dalle Coltine di Caldera v.T. K 
a e. 64. e al fiume principale del Vi lierrano che 
sbocca in Mare : chi ne intende 1* l^tiinologia è bra- 
vo ! A deftra della llrada in cima d*un Pogtjio fi- 
nuofo diramato dall* Alpi , che attaccano con quelle 
di PHioia^ e della Carjagnana, è fituato Alonfe Caci* 
ni di Valdinievole ^ grolla Terra , la quale gode aria 
falubre I domina tutta la Pianura pollale d'avanti per 
Mezzogiorno f ed era in antico una fortezza inefpu- 
gnabile«come fi conofce dal famofo Alledio che fof- 
ferfe ^ • Nel fecolo XI. ne erano padroni certi Signo- 

X a ri 

(1) V. Novelle Letterarie pub. in pag. iiBa 

Fir. nel 17+^. • e 1911 (3) Amnìir. Ili Kior, T. 1. \t%. 

{%) AnnalÌQ T. 11. Scr. Rer. Itdl v. Trooci Ann. Pif 199 3«>** 
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ti Cuttanit dr*quiiU nel 1074. Ildebrando figlio di 
Cnido donò ni VelcovAdo di 5. Martino di Lacca li 
feda pAfte del Coftello e Borgo di Monte Catini \ nel 
1077. gliene donarono le loro p^rti Vfo ^ Tiuditio^ 
e Pagano^ t nel 1084. Rolando di Saracino ^ .A. i ili. 
invenitur iuramentum fafhtm fidelitatit Communi tu* 
Hnp per Commune de Monte Catini * . 

SeguiCAndo In fcefa di Seravalle ^^a^itixo il Mulino 
trovnì unn gran Lavinn ^ofinfcnrico nfturAle di ciot* 
foli di Pietra Serena e di Alhereje , rotolati nel pia* 
no dairalco del Monteiedeportcdcivi in grofli Arati 
quifì Orizoncali • lo che fd vedere quanto V acqua 
piDvflne facciano ibafiarc i Moiici,e ricUare le Pia" 
nure. 

Alla fine della fcefa 1 appunto dove fi entra nelli 
Pianura del fiume Nievole ^ oflcrvai , principalmen- 
te a mano defira della ftrncia» certi grofii nloni di 
Sptiirnonef o Tartaro fimilc a quello che poi trovai 
al Tfttièccio . 

Per la fcefa di Seravalle^ ed anche dipoi nel fia« 
me Nievole ^ f\ trovano narccchi pezzi di niafpn 
nero come il carbone* il qu«ilc ha acquiftato qnnU 
che grado di più di durezza , che non fuole ordì** 
narinmente avere il nì^f'pro. Ve ne fono de*pexxl 
di colore non tanto cu;)o,e fimili alla Pietra fuoca* 
ia d^ Intrhiltcrrat e ve ne fono anche di quelli che 
fvcrznno» e ifaldano in cultellctti, come f Alberefe 
Cultellìna . 

Nel fiume Sievole oltre a quefto medefimo Dia- 
/prò nero , fc ne trova uno rofjb di varj gradi , ma 

J>erlopià d* un rofib fcarnntino accefo, che fé non 
ofTe tanto duro» fé ne potrebbero f;ire lavori bel- 
lifiimi.Non fo dire donde pull'ano eircre venuti tan- 
ti pec- 

(1) V. Novelle Tietterarir [mb. in (t) Ptol Turrnf Ann. in T. fi. 
Fir. sei 1740. a e. %fo» ter. Rer. Itti. ia/|. 
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ti pesti di DiafPrOf cioè Te ne*. Monti che fcotana 
acqua nelln Nievole » fieno i loro filoni orìginnr) » o 
pure fieno qualche cofa di fimile a quei di ^onU 
Lnpo dtffcr. a e. 187 : cerco che non fono cogoli » 
come le Pietre fuocaie //* Inghilterra > ma rottami di 
filoni» poiché hanno i loro canti vìvi» e le rilega- 
ture perpendicolari di Quarzo. 

Pafllita hNievole co(K-g^iai per piano I* ultime ra» 
dici del l^oggio di Monte Catini , formate dì filoni 
di Galfjiro rodo» e verde, òì Alberefe forte» e dop- 
po anche di Pietra Serena, Dipoi trovai terreno di 
Collina t cioè reniftio depoficato a Arati orìzoncnli 
falle curve pendici del i'oggio» della mcdelìma na» 
tura di quello della Collina Hi S, Romano dcfcr.ac. 
61. del T. I* Ecco da quella parte la pr&ma traccia 
delle Co/Z/V » che in tempi remotinimi riempieva- 
no tutto il vaftilFino alveo del Valdamo di [otto e 
M Pija » quando 1* acque del Mare adìai più alte che 
non fono ora , ricoprivano maggiore fpazio dì Glo- 
bo terraqueo. L' acque fluenti rodendo il terreno 
de* Monti » che allora erano (coperti ed abitabili » iti 
lungo tratto di fecoli feco flrafcinarouo un*immen- 
fa quantità di terra, e di fafli» e verifimilniente la 
depofitarono nel Mare di quel tempo , cosi a* fedi* 
menti o Arati Oriiontali più o meno alti, fecondo 
la maggiore o minore denfità delle torbe. Rafento 
a* Monti della ^aldinievole uniti a quelli della Gar^^ 
fagnana e del Lucchefe , nella depofizione delle Col- 
line abonda il Tufo^ compofto di minute fcagliette 
di Pietra Arenaria^ di colore lionato dipendente da 
cintura ferrigna , perchè le pendici delle Montagna 
dalle quali ella è calata , fono perlopiù coftrutte di 
tal forta di Pietra • VArno con tutti i fuoi influenti 
ha dipoi rofa quefta vaftiflima colmata, e Pha ride- 
{tofitata nel Mare moderno , nel di cui fondo fi va 



3l6 VI Adi DA VIITOIA A*BAQMI DI Mt CATINI • 

Jlornalmenre fabbriciinilo collo turbe de*l1umk uno 
criniiìiUu ammairi' (ti (lulUni»| ritmli in tutto • pvr 
furcd All'auriche rriUftf a lecco. 

Piid'iin (li poco U l^itv^ (li S, Marco 4 VidHfoh^ù 
fia i\\ Monti rW/n/ iIaIcioi U (Iradi mueftra Lucche- 
le, che vu leiiipre per il piano • e tu* Incamminai pir 
le penilici delia Collina a mano iledrai alllne dì ci* 
lervarc io fumoio Aitim l'itmali //i MoMie Caiinì, 

ntfJcritiQne di lìtfgni di Montf Cafìni . 

SCatiirHcono elle da var) luoghi, in un vado ri* 
piuno della (lollina » poco elevato dal Piano del- 
la Nin^oh, Acconto ad una cala nuova da Contadi* 
ni trovai un l'olio, o borro d'acqua (alata , chiamato 
il Siilpro , che è T avanzo d' alcune di «(le Acquo 
'rermali* Lungo di eH'o botro (] trova nel terreno 
una continuata fioritura di Salo, e vi oflervai nafco- 
re in gran copia «e aliai rigogliolo io foguentl Pianto 
Salh'utNhi s^nìiulata Jfmptfrvirfins Cyrull. injL il. 

//. 51. 

Salicornia genìeuhta annua fJnflì. ìhhl, 

AJhr Miìrìtìmus folio fertfti a-a/Jo fridfnfato Jnfi^ 

«. Il 4H^. 
Ajhr MtèrifìmutPalnftris cafrulfui^Salìcis folio hfi, 

li. IL 4Hi. 
AIJintf Maritima . five Spfrgula Marina maior /)/• 

tenni t c^r. Mi eh. i/, llor» pag* 5. ^ loy.if.iOi 

(iccome ancoro 
Tamari fi US • • • • 
luncus . . , 
AUtum Ificornf • • . 
Chtnopotliuni . . . 
Orauitfn Mtliai'futn . • . 

Oramin loUaanm • 1 . dolio quftli trarcurol di pron* 

doro 
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dere gU ef^m'ibri per ritrovnrne il vero nome ; mi 
ccrcAiiicncclono tutte Piunte, che non (i (oKliono tro- 
vsirc lonnonchò nel Lido del Marc . Notiti che il Li- 
da del Mnre è Itintnno da quello luo|;o 17. mi|{liA 
per lo meno , prele in lineci retta 1 e che di Piante 
della mcdcfimn Hiecie delle ruddettCìnon Ce ne tro* 
va neppure un (ilo a meno dì 15. miglia 'untano di 
qui. Ohi rpic)rher«^ come inni fìn venuta nuafrù tan- 
to lont'Uio dal Mare la l'emenda di tnli Piante 1 e co- 
nio (1 111 conlcrvata* e propagata Iblamente nel let- 
to di quolhi hutrollo ,dovc è inzuppato d'acqua (al- 
fa (hnile alla Marina , frit mibì Wft(:fffts Apulh ! Non 
fi creda ai;\ che nualchc uomo br/.zano per pren* 
derfi fpanbi e far nrmeg(j;iare il'ilufull, ce ne ahbia 
portati i femi dilla rpia}f((ia del Mare;poKhò un (ì- 
inile tenoineno li oflcrva in molte altre acque falfc 
che rcauinlcono dalla terra 1 e lontamdìmo dal Ma- 
rc. Il gran / V///«r>W trovò T l\rba Chdii attorno A* 
fonti più falli di .V. Pietro in Montagnone * . Ctuntf» 
ro Criflofovo Sihr/itmmtro * , ed il (Iran ItHerigo 
Hx^lfmanno ' , ncirano che ad llitla di Safjoma ,in unA 
valle dove Icol.mo certe acque fnlle » naicc in {^rau 
copia il TripolÌHffi ^ cioò il primo Ajìrr^ il Kjili ge^ 
nitul^ium^ o fia Sai i torni a ^ e la (ilafue mnrìfiffta^ 
« quel che più forprendc« Samtètle Slotz trovò ♦ » 
UUA gran quantità di K^ìli genicniafo ^ o (ia Salfior-^ 
nia intorno a certe Saline di Ihw/ìlvitnia . NcllM/). 
pfHifict al Catalogo MiihfliéHO deli* Orto Cffkreo Hi 
Firenze^ notai a car. 169, la particolarità di quelle 
Piante Marittime da me trovate al iVifT/rro » ed allora 

X 4 non 

(1) Rjiri'fjlrji iVonèrvA^ìoni rpct (|) Opulcuh rhyficomcii. Vcn. 

tAtUì aIP lllorUMcvlica c NAtu- inS. in 4 

r^le Ji r Hf (4) Kiuiil- Arai! Rphrm Cent, I 
(1) Art Acid. Nit, Cur. A, iCJIy ^ x, Obf. i|i. pag. 166 

DM*. HI. 
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lui UH iillii Afo/f^ «// rttlfnri^à tiiM l'iitf(^iu|u pin in^^liui? 

Itiiii /tViiVArt tiillllft ìM:ì\\\A Ù 4(11 I Vhp putld H'4llV(tnl 

III** tiilt'itii I mi iiwitpi«i<ip il muglili «Il liiHWilini» I (\^^ 

«Ito ^^U iMiiltt rilt^iM tliliittii «U t|ilrl(il liirril ili IMi)tl« 

Ir .( t-rio ilir riU- 4ifiitiii*il tiiiiipiiii IdUu^hiulo ,iuin 
il i.hiti,i, |ipiilu^ liuuii (|u) (I M<'M/r i'éèNHÌ t iihtf in 
A.#//ii«^^#. ii In l)*9N/ih*tét4ité kl iliiitri 6 mollo ilivi^rio 
ihl Miiihiiinii . h't iiO (i puiS liroic» un ciMtilUna 
iiiiiidiitin |iii r Atjiuiijiuiit • vini» ilip |ti?r iil0vAr« 

«ii|i |HiiÌÌi|ti Ir riHiilD ih ilhllil tllvrllti, IMMI lolo i 
iinrlitniM irntpri4ir iim Ailt) T (iiuliì«)hli» . MIA iiliiUo 
jiiU il ilnvr iivrr (Mniuiiii in iU't'tihi'lAi'C il Icrii^na, 
i! iiihiilf i|Uiihlo |iiil li |MiO liiiillt» H i|iirllii iliiVtf i?i' 
Ir ririnhi ti»|^lM»iui l|Miiii(titp4in0nrii yi^rnio^liMit) • 

Il S\$lfrii* fiiiiiiiKo, iniiir i|iin.iU||IÌ iiViilUI ilt)|ltfiti< 
volila ^\:\\\w iiirilitArd tli AUrtfif C^fitèi iùiai0 \MèK \\\\ 
Immi lMl^'li> ild l0 miiiu, r t'iiniiiCiiiiltit Ih ilriio lld- 

llllt'l*llo fi liAlulUlli» r 4i'l|tl0 (lUtViilUf t|c*ll0 lilÌÌ0 itp* 

irrriMiì Atlidi-'iniil • iviiuvu (i inaiKirnr un putii laU* 
ti* • (imo hIT IiiiImiì'ì'diui'A rd 11100110 thvs \a ilrtniAW* 
/>ia l'ol (1111110 NifVi^h ^ tf i-ii(U |iuiil0 iia^linriiir il 
iii)iMrp I4II0 La NUvvh U ÙAVWn uri /(«ifM M /<W« 
é.»i^*/o< r\l ili votilr^it^h^a vi ilvjiolllA 1p |i.ilfiv*i?tli 

ih S.ilr » I III) I0 fiiiuuukit il S^ifnv iIm lAurì iVculi 
In i|\oi i r|i|uir0 il i^i^^a éié l'téifiiiiit uoii è ilivtfni«« 
IO Ittlitlii* Noilli iiO III |iio)ioliio tlrir o|iiUiulltf il* 
nUiiui tiloliiti, ili0 U Idlli^ilitifs 1Ì19I Mtiii» ilip0ii\Ì4 
it4l S4I0 iliD vi ^loiifiiui i linuOt 

Titllaro il NW/Jvii. talli p^i uitii p^uilu'^ ili riiltiiu 

loiiiiAlfi ili /4'/i«« iic^l ipiulci loiiii iiirUi'liOi i'rril i'uA« 

J|UU nr^pilAil tiri /l«»/<4»»«, i'hr itrlciivriò iti appirr** 
0. In 111114 ili «pu-lta lidilft ('.olliiitt ^ un lla^iao | 
III ViMcn giMndtf imti4i4 U&ligiUM biiluii^iWi^il invilii* 

1(11 1 » 
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irt, mi In gran puree creputa.c minacciante rovi* 
ia« U i\\ lei tumlu è pteuo di yiliiam e taiiglutsUa» 
^d ili f liU II vciloim tcatuiire ali|uaiue pulle it ac« 
|ui tVcdta I Cvui mulce y[aili>//oltf ù' wm % \\\^\^wmi> cu- 
ne fé bulimie t ma non al/ano i* acijua nella valVa • 
Perchè le muraglie guaite non la piill'niui ritenere • 
ì^uco fopra ti trova un itran )na'4»iH)r i\n niatu ili ùioli 
> lltunl fotdli ili Ttéritént^ paiallrli (Va Ai loro, nun 
Drixuiuali ctuue (sU th^ci ili /ii/u ilelU Cullina» aia 
nvUnaci vedilo il Tiaira ilclla punura ^ tìcchò coinU« 
tanto cucte rulTeiva'i^ioni che vi feci ru|U*a , mi par* 
e iti cmn^ueiulne % che anche qui (ìa le);u^cu quaU 
ihe cufa ili limile a quello • che notai «lei 7i#i'Mi i» ilei 
Ì0gHa a -iù/M*! nel Titano a e. i7) ilei T. 1 ì vale a 
lire italla curva pemiice nuJa ilei Monte piìmìtivo 
liraniato \1.UI' Alpi della (i\fr/^.^«i*'^«ii avanti che tot* 
e ricoperta ilalU ilepolUione delle (kdlìne, veiiti*- 
nilmence Icaturivano diverte tonti \V acqua pregne 
Il Tériitro^ e tcolando verfn il ImIVo git'k giù per U 
^endice del Munte» vi hanno depotìtata gran pane 
tei /^r/iira>che te^o ptu cavano > e percìi^ i fuidi del 
Varimi^ lì Tono formati uaru!<^lli alli pendice cuiva 
lei Miuue medc^riino . ('.tu fe le^uìtaio a tarli pei inv^U 
i) tempo I ticchi vi lì tono tiuniau mdci e dìveiii 
\iuh di lUriarp più o meno aUi.a mifura che que- 
Ha toro formazione è tìdt.i incc^riorca più Ipetlo » o 
4Ù di rado da lavine di materie trrrute, calatevi ad^ 
lolla dati* alto del Monte per ipialche pioggia rovi* 
nula « Quelìe lavine ditena fono retUite topra ililor* 
o it* un luolo di /ì^i/erc*» in fot ma di UraM ptù o n^e- 
\\\> iuctde , Sopra a quello ttrato ti ò riprincipiato ili-^ 
)ui formare un* altro luolo di iUrfjri^^ ed aneiM'etro 
i IVaco in un tempo fotterrato ila una nuova Lavina . 
:oA il cervo» il quarto ec« e percìiN li trovano \n 
)Mftll ^endiGO multi ùuli Ji fMftér^ più u n-^w ^ 

ahi • 
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atri • hame/viAti ilu liraii ili reni» diverrà . Doppochi 
)irr i|iii)li:hc fein|ui (i hti'iiiiu Itu'iiucd ijuiillt! ciulU 
ili lUtftàiu t) rciiiii irtUicilio i:u|ii;)r(a cUtlii tU|m(Ì- 
v.iiMie Oir/iiiicald t\v\\p (itittifie,» iumi (ì ùtì\u |iiiru- 
Iti |iià liui|Uiitt , |c«iiii>in iiiiiuiilii khalliiiu il hvrIUi AtA 
Muitfr r di:(|(i0 Ihiriiii itaiinu mtit , via |UU'iafl 
gran \iA\xt9 iU\\i\ i|ii|iolì/iiiiio iiiuili^lima ilrtlt» (lullìiid- 
lut'ii imi' alila t! tliiara ii|iMva ili i|itdiirn ail'tiiii aii 
14, t'Ui^ clu li tlii una rctiiihla i\it*i'i0 iWI'tiètarUt lif^- 
|j;iuiii(iioti diipiiii thtì [Ui\ rltllcfvaiiii I McMiti piiiiiill' 
vii iiiii |ifiO avHiiii tiie II idiiiiallciii Ir ( .iillii)d,i*u- | 

IMtf ^ ailillf il i^t itero lUl Aiutai^ èli Vt^hèfiiO ilrk ' 

a lar. i/i. ilc^l !'• I- e (.'rri'uliio, ìIiì* Ic^ mal iittii !. 
mi Hi tiiitij , i* iii|ira al lUi^utfff tié rualtto * I.'ul- | 
tiitu (Ile iUiCirimifMid |iioihi(lri*n i|iii:tti iiniéHét luiui 
Udii» loiua iliilihiii (luoUi) iiictUditici, lIii* di a iniitta- 
iiii il llj^hu a Ati/ti^tt ^d 1 li»K<*'^ •^^ Mi*nfif (iétinì^ 
li'liliiMit; liuniui iili|iiHmii itiuraia la U cunt h'int; • yvx 

i Ili! il r lllrda {•Millld lU /i/l/rM II a li lit di^[iLill/|lilli' |itl 

llffliii'ti ilidlr e iilliiid , Ir hit tiilliriit' a daviiHi? ti 
iiiih» Né tiU't'iit iikìii Ltvijfliil il vriltlli, I III) ii{t.i|,li 

tpiiltts mcd^-lnm^ aii|U(: imu df|t(>hiiiiti )iii) iiiiuii /«i* 

/.Il ti ilitvcf ICnlililii, |i>-lt ht> vniliiitilinritlct (a miititflA 
dmitld 11) lutìildc^ vanti urlio viUrii? itirl Mutile! ^ \m\ 

rittullaiii mi|tiivtfiiiai i>'nir ltt|i|iiaiiiit rdnr in inol 
ict altre .iilii» piti l' itt^ijitr nli rndii d.illa tiM'ia |irr^tte 
di lUrftit'o ^ li) pfillttiiii ilc|iiiiiiitrc Ih ^(iiilli hiuli (In- 
veì li Ijiaiiiioiii) ,ti ImiiUt vi i iiilicf |iiriiiilct ^ Il viiy|lu 
miA line ili iv^èvnnmt ^ \\\\\\\\ a i|iu(tit di ì^tnUf^iHi 
o di AlOnttf létifiut , ut; atitiiaiiiii un i'ltiiii|iÌo lutinra 
vt;[|liani0 V Liiiivinttìntiltimii iiitil (nnie iV AI»jhu A» 
i!ol/i liié^iiiit^i drUriMii ilal («l'aii ì'alhfnii^iè h c, H7. 
tlitlld (ita Hhtulia ti* (ìjjnvfi^iotéi J/ipitatifi téli' IjluiU 
Aìtftiéiti » if Néélièiah . 

Il 

( I . V i'. I. 4 i« »Af 



ni M o M r K e A r I N I • ) } I 

Il iloifo vMi «ftermrr ili ì\\\tf\\ lirici »o croi) 9 tU 
/>i7,in»vh M^tit^i.'^Nm ifinUtd in un htogu AvvAllArOi 
U (Il imiti niAoit^iti ^ItHuIniii» liccliò VI ctMiipnnt'ct 
^ìfkiìk Ut^a c (iii'ÌohJa hiicti cuvolriic Jimik ticll4 (U 
fpii^a ft*c;M/^r# tlc'IViMMf. Nrl fiMittu vi ètlcirKi* 
tl0» tlv*liiuiiclii. e (l0*itmuumi dclk imUrric crulU 
1) l<#rr«#i*ii . e ITA clic ^ un ho^yo» u lii|{unc«ii(i con 
wi)UA lutliciA « e pt»i'o l'ttlitti. ruim U luiCii il chiii« 
lift il /}.»<!»«» «/^//ii N^^f'/Nfi.u iblU ( j»iv/i»/i« , una voi* 
fi Ì\imoin, lUd oiM U |uillii è )aMM.i,o non vi ^ V9« 
H|;io ili laMMiCi mUmiiia t nitri un hAiMio ti(«mi ch« 
!l4»^ii# 4/W/.1 ti^jfièié9 crA iiuiollu iloicr. a c. (aH. Nel- 
« ripe ili i|U(*llìi Uucd oMVvvAi,chi^ le ilrùiiUtf viu» 
!)r , o (h'AU (Il /ì«iMrii lutiu nella (upeiiicie rflrrnn 
ro^nutS . iVaIm^iiì >e prupiinmenre /)ii7«ira come quel* 
lo vhe iuci'ollii \ eiMuicuii ili molte ncque ; nel me- 
.lirullio puk tono tli pAlU ilenfN . che porrebbe chÌA« 
mnrli più prtqirlanicnrtf lì^^vtttiièv , tli colore hlnu-^ 
^At^ro reiulenre a ijucllo ileir (>/i/«y . eil a quello ilei* 
le /*#«*f#v rf** <>/•'/ w^ ♦/i»/4#' ilcicr. A e. j+i, tiel T, ì. 
Sono ptMÒ luiri porgli » t^ Ipu^noli .e li ctinuloc che 
1^1 erano lertdir ilemro imprt)>ionarr iltllo itiAftiileifr 
ì\ tciTA » le \\\u\i efil'Uilo pollenuinienie lUie ottr* 
MIC vìa dtilP Acque piovnnc» h.inno UUiare le loro 
eAlelle vuote • Sono a pAircchu* ciocie tU /hM>#f/#» 
IH»^ ne lono iiiolce più li^uili ili V^iy^M*» limile a 
quelln che doppo irovAi veiio il /W/4#fi/V. SonoiuA- 
niA^llAmence tliilinte I'ia ih loio« e polAte TuhA lii-^ 
pfA tlelPAUrA, lUA non ne leppi ihlliuguere 1 veri 
irAmevti J'e non erAiio tuoh l'ornli ili iriitt ìIaia lU- 
Tciolta. e via povrAVA ilAll^cquc. 

Il Uort'o UMiuolo e oiuIòIo <Ii tpielle erotte tli7^<** 
Mrii.pArA Ielle alla ^leuihce ilei Monte pnmatvo lu 

:ui polAiio, ^ Ipo^liAlo lirlla ilepoli.'ionr drllc Tul 

ine » • li renilo m^nit'eila in lUveiiì A^iri \\\ox\\\\ «!i 
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quello poggecco • Sccndciulo vcrfo il Ttuutch (! ero* 
va un clii'upu y (love J.i (>oco tempo in qua Cono (la- 
te CAvacc pietre, non io per (jn.ir ulo • ma Ibrf'c per 
fabbricare. Quivi olforvni che qucflA pietra ò com* 

{lotta di (uoli iXx'IWtiìfo ili varie ^loirezze , ma pcr- 
opiù alllii rottili 9 pt'liiti' flrctt.imcnic uno aiUlonb ali* 
•ltro« nella rupcrficic (cflbiotì»e i^reinitt di minute 
papille «che vcrilimilmcnte fono i rutlimenti«o primi 
ftaini di clpanfìoni sieriche d* ingcmmnmenti fp^fofi. 
Le papille che fporcino fuoii ì\a ambedue le ru|Kr- 
fiele delle lamine tart.irorc« lanno sì che la pietra 
compolla da parecchie vii elle lamine coniujxate non 
è denta» ma porul a , e cnveinola: tuttavia ficcomo 
gli embrioni di Spato ti fono n[;;;rni.i»ti ten.iccmcn* 
te intlemc i hnnno tlrcrtamcnie cuiU'j^nta una Idiniui 
coir altra» ed hanno l'ntca unn pietra nii'ai dura» ti- 
mile in tutto e per tutto alla ./rMVVM.cho mohr ac- 
que di Monte Minrllo lal'cinno ne* lon» cothUiiti • Mol- 
ti di quelli tirati di /rir/iirufono ncllii rupciticìe «p.'r* 
ticolarmcnte intcriore» tinti ed inAU,patt di celti 
materia polvcrofa nera • della quale le ne trovano 
tracce alte pertino quattro dita » tecondanti la dirc- 
/.ione degli tirati» ed incorporate col 7 rirfr/ro . Qoc* 
(la materia nera è l'olamenre t'upei (ìci.ile alle prilli- 
le e fpongiofitlk del /ìii'r«rf'o» e starina: non to le tii 
d* origine metallica , ma non lo crederei . Sarcbb* 
ella forte tpinlche cot'a di limile a quella polvere ile* 
mafli di Cfàdgtitina » delcr. a e. m<) del T. 1 ? Ne* cuti» 
torni del Bagno dcilti Hcf^ina ollervai tiualchc poca 
di Rnhrii'A^ o vo|Tliaino dire Cìtta^rr/e ^ hmilea quel- 
lo detcritto in parlando Ac Ihtgni a At'^Unf a e. t5{' 
del T. I. e fé mal non mi ricordo » appaimene aila 
pendice del Monte prÌM»>iva , piuttollo che alla Col* 
lina . 
radai poi i vedere il Bagno del TtiiMM9 fituato 

lur* 
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ibr* un* altra contigua ^ ma più bafTa branca di Colli- 
ni. Egli è un vafcone efagono di buone muragUo 
(Il mnttoni , pieno quafì in giro d* acqua falaca fred- 
da e Iìmpiilimin.i i che rcarurilce a copiofe polle dal 
fondo /in cui nnrce in grandiflima copia Po/dWo^/^M 
Gr0mti9et$m anguftifolium Pttiv. $ ed una fpecie di 
Eannicbeliia Mich. Un Purtico rilarciconel 1740 cin- 
^ due bei deir efagono vcrfb Tramontana » ed ivi 
olamcnce (i fence qualche legcrìero nuzr.o di Zolfo 1 
naflimc vicino od un Mufcherone di Pietra Serenn 1 
fter la di cui bocca >d* Am|)iezza d* un Tullcro « e cut* 
a corrofn dalla (alledine , fi icnrica T avanzo dell' ne- 
]ua del Vnfconeiche è alTm copioFo-Nel nnvtmen- 

9 e neir intonaco de* IMoAri del l'artico luddccco • 
i vede qualche fioritura di Snie. Ho intcfo dire, 
:he nel fondo della val'ca, quando la vuotano per ri- 
mltrlaiil che fegue due volte rnnno. li trova del 
Sale. Dalla bocca del Moichcrone l'ud' letto « fino a 
;1ove ciulc P acquai lui muro ò una crofta tnrtarofìi 
rncfcolnta con una Ipccic di Kyffus , o Conferva , e 
:on una (pccie particolare di Lichen. Nelle pareti 
lei Bottino dove fi fcatica V acqua , che va nel Snl- 
"ero » h una Conferva minutiflìma di un color verde 
àviflimo • 

Il Portico o Tetto ha dato il nome di Tettuccio 

1 qucfto Bagno • la di cui acqua di tutti i tempi Ica- 
eurifce nella medefima copiai e del medcfimo gra* 
lo di faircdinc • Sono ftato aflicurato che alcuni Mc* 
lici r hanno fatta sfumare in tutte le ftaaioni dell* 
innoi t femore vi hanno trovata la medefima quan* 
ita di Sale 1(1 mite nel colore 1 e nel faporcial Sale 
Ielle Moie di Volterra 1 e fi gìudtca dalla sfumatura » 
:he per oirni libbra d* acqua vi fieno due dramme 
li Sale. Vi fono finti de' Medici, che fi fono pro- 
rati a fare ui»* Acqua HelTfttuccio artificiale » colla me- 
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ipfìiM proporzione di due dramme di Snle di fV- 
ifrrs p<^r libluu iV acquii comune , ed in moke cuiu 
giuntitrcf r hanno ad>»|)rara con buon (ucceiro i comi 
Al folle (hu acL|ua del IVt$ucìii»i ma peiò non p«l*« 
la cobl proniuinente . L* aci|ua ai ciriciale (arra culla 
medclimu propulsione di Sai Gtmma , pallai aUjufin- 
co più prontamente, chei|uella fatta col Saltf éhì'uì- 
$trra% ma peiò non uguaijliu a puntino i|uella lUl 
lìfìfuu'iu» Ù AnfUéi ihl Jif(iiéi:iiù a nie parvi} tred- 
Ua • ma fono (lato atlicuiato tlie è tiepula • l'er le 
tradizioni die fono nel paefe ,ella uci|ua è (lata lem* 
pre dvlla quanntiì clic e t|i pielcnte» non pelò la* 
cupe di mandare un Mulinn i come dice die Icjjui^ 
va a filo lempo Ugolino ila Munftf (Janni , (e iuil'a 
non lo taceva allora coirli avanzi dr'tili altii lia^ni mc- 
colti tuui inlieiiie con diliy[iMr/.a . Altri doppo mili.oi' 
no nfeiiii», the accanto alla polla piincipule fallai 
e cadai ne duturilce una (ledda r dulie, che vie- 
ne u ieMi;tdriit'e la faiaiu . CJie niulir fono in i|ucl 
ccHiioiiio le liiiui caMc , iiiiii pciò lulaie come i|iirl- 
la dri iifftèémii, r tilt? ciiitiMuiameiiie h ca^^iotie dt' 
ft\ì linuitiunenii di^l tcrirtio ,lr ne pc;tdonu ilclle vec- 
chie i e le ne Icuoprono drllc nuove. (Ihe in quel- 
la drt itfffiiiiìu vivono Ani^HitU iritiijillinie i e deli* 
coidlìme al ^uflo . che qurlla (Iella Anfièté tUi l^t- 
/M<i7a Ja mattina avanti uUa levata drl Sule piw/a ili 
/.olfo. (.;he VI (ì novanti lovoie.e vcllii^j di ùhhii* 
che antiche, come dice Uì^oììnb, In ({uanto ali* uiu 
Medico dell* Ati/ué ehi ii^ftuniu^ ne dikoiierò più 
A hiillo • 

«Seguirai il Viaggio per rientrare nella Suaila Man- 
illa del Piano della Nitfvuh ^ camnùnando per il 
dorio d'una Tollina mediocremente alta, ccmipolU 
di li^fo della imlefima iiaiura • che nelle udiacriUi 
Colline. l-ifU è piutiudu Iterilo che nói iu quaich» 
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luogo rifiórirce di Sale, ed è lafciAto quafì tutto in- 
colto i ftipa e paftura . Tra gli arbolcelli che vi na* 
fcono , è notabile la Mortella , di cui ve ne è gran 
qaantit^ ; e vi trovai anche della medefima Cbryfo^ 
€ùmft che defcrifli a car. 65. del T. L Continuai la 
gita per una Collinetta di Tufo rofligno, mefcolato 
di ghiara iVAiberfff^e difpofto a Arati non orizon- 
tali , ma cortuolì , e paralelli alla taida del Monte 
primitivo fu cui pofa; indizio che è prodotto da la* 
vine del Monte più alto» appunto come notai nelle 
Cùiline di Strido a car. 3 '9. del T. II. In mezzo 
I quefta Collinetta è un Bagno , o Pozzo ottagono 
di bella fabbrica * ma minacciante rovina iciuafi pie« 
no d* acqua limpidiflima » che a gran polle Icacunfce 
dal fondo fredda^ e poco falata» Il Pozzo è fonda- 
to fopra fuoli • o filoni del Travertino defcr. a e. ) 29. 
i quali non fi fcuoprono altro che quìtreilnndo in 
tutto \\ contorno coperti dal terreno delle Colline; 
e comprovano quanto penfai > cioè che iìeno ftatt 
formati in antico da quelle medefime ncque* In 
una tacciato del Pozzo fi vede un* Arme della Real 
Famiglia à^* Medici ^ti\ una della Comunità di Af oji- 
tt Catini, Dentro a quelV acqua erano moltillìme 
e vivaciflìme Luciette ^ come volgarmente dìconli, 
che potrebbero ellere Cantbaris rotunda peliore ni^ 
gr& , nlbis pundis macniato « vaginis lutets » maciilis 
nigris afperjis IonJi.de lnfe(L L, i. Cap.ó.pag. 105. 
Nuotavano elle velocilfimamente per tutte le dire- 
zioni in quell'acqua » e mi fovviene che erano in 
tutto e per tutto le medefime di quelle • che nvl 
1742. trovai nel principio della Togna» per donde 
fcolava r acqua del Ragno Caldo di Monte S. Giulia^ 
wo come llav«i in tal tempo * • Negli fcoli dell* ac- 
que 

(i) Intorno ai^li Animali viventi dentro all'Acque Termoli v. \'all T- 
nicTA lUccolta d'Ofl'crv. Ipett^nti ali* 1(1. Mcd. e Nat. u e. S3. 
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Sue (ti quello llitgno ili M&Htf CitiM dilnitinro " 
ygnv 7'rm^o, ofVtfi-vrti molto ìliljò verde glutlnofc^ ' 
Vicino n^ ntig9fo DiHtfo veiMì (IpI /W/o rofllgnuf ht^ 
fé ni rcitè meCcolRto con HuhrUd . 

Pnftiifulo orn h dilcuriere digli ufi medici detrilc 
ani Hi MoNif Céiini , io voglio in primo luogo puh" 
blicure il feguente Trnrtnto » che ne fece nelSecoU^ 
XI Vi Pftmptiè i/W/rf Hérhiì i il qunte fi denomitiAvi 
Anche PympJo Pifiifhfr dnl nome delU rutrin Pf/ìm^ 
Medico Inniofo in quei tcni|n , e noto per nltrt 
Tue Onere ftumofite . Unn copiA di cpief^o TrAttnto 
mi fu (lonAtA dui ^ìig. fìiovttHHi lìtilHéllftOHi PerciAtinui 
Celebre Avvocato in Livorno, e mio pnr/.inle Aml« 
co* Mlln t di Icritto cntti vidimo , e pieno d* errori i 
i (ptnli nomivi A potvui ct^rreggerc tvirri nel copmre. 
Il IV^tuto poi del lìnrha è pieno di cptelle dm- 
ne teorie Mediche* le quali nllora regnnvnno nelli 
fcuole : perciò mi fono prefo In liherth di refecnnie 
de* lunghi e noifilì pry.y.i • nei cpinli non ern rulhn7.a 
verniifl , e ne hn rmrcittri loldmenre (ptelli t che in 
niifllche mnniern polfono Uhinrire riftorin e l'ufo 
di quelli Illuni» Vero è che vi fono tnleriti lunghir* 
fìini (lonfulri filtri per un ilonte lìtingoni , e per il 
r.drd. i'ntt^tio dui (pinll non ho olnro refecnre nien* 
teiridertendo chn i vulenti Medici ben fnnno« l'ot- 
to il veUme di quelle teorìe mncide , ritrovine le 
vere l'AtologÌP ; e che in quanto «iln 'iVnpeuticA 
non vi fonii errori *• unniche fé ne puA trnrre un 
metodo efAttiflimo per uìric queir Acque C(m pin- 
fitto, (tlì nnerìlcht contrnltegnernnno i pAftì rht 
ho troncati . 
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^cmpeti B^rhne Pifìkfifis tìeMtifJmi Patm 

Pii Papiie fr. Medici , de Balnris Montis 

Catini Commcmanus^ ab origifia/i 

traufmptns Atenfif Aut^ujh 

Anm MDCfV. Pifdàe. 

Le(lori Candido • 

òkSlfiéirum Montis CAtini , CénJìdé liSor ^AoAou- 
rp^ I f^f9 Tttrévnm Orbe mirahilium , virt0» 
i$m & optr4$tio^iim Mtnrét ttéitut^ro^ quìbnt nnl^ 
ibi hiwnm ir gtntium « f«^f>i/ àAìmt fcitvìm ^ (^fqnì - 
Mentii fttCHltant in pm/ìifandis mt^rbit » uni ab 
h ^t^4ei4v^n4is fédU détnr , Hifhriém if virts de- 
ìribe^e p4r trai • N^c pMitndia mtteof alogica , lieti 
Ttyìn , <!r incuHiia propumrt ntttfptriwm efft » à^ 
mwram ipft • à" t^fimius Rjiociin BdUiinu» Strtnif^ 
mi Cofmi Magni Reruris lindi Metiicm opprime 
kflni %mtiqnt amanti (fimus t pnamict manntvai • / V- 
nm Amii9 iUi cniut fMia ntgocinm iflnd fnjctpi » 
InmmtnMri^i bnint (cHicti ion/ìribtndi % batc panta 
titn digniffima , <y ad rem plnrimnm faàtntia % qnat 
b iiliis hnga orationt fnni titarata » ni muiiìs r/1 
tni oUtffam^nio^ bic appnntrt plaiHti% Ad mrdrn 
inm qno<int niìUtaitm non itmtrt ^ Qaltnica imiia* 
iont^ duo iltnfirinm l^ir^rum txtmpla pf^fita f^nit 
mia fa^pius rationaltm fnam mtdcndi mfibòdnm , 
^raecìanffimnf lOV ìllt particniaribm infinnaf txtm^ 
/;V . Si qnid ergo bac mra enarrati tint proftcfro^ 
(immuni fiadiofornm ntilitati gratuhr ; fin minns 
Hot excitahimns , f'atqut nobis erii Jhdiofis anfam 
raehnìffe , qni clariorem Incem bis rebus afferani • 
l\m. //A Y De 
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D« Daintii MontU Ciitini Commencarlm ^^. 

i^Ai^ittum tum ffo «en omnium Aqnatum Tbtrm* 
^^ lium nnfurém intuir tre s at fxflnnrf ittfrfvt- 
rim , /M «OH ^mnU fifffilU mnUinmtnié quae mfii* 
tmHtntojks féiÌHìii Agnus ptrqnUtft » ùh$ txpuntrt 
iìpfrae prttinm ffff imiico ; Jftl ttt Uninm qune ti 
rts ttt guihus me bnhtndui tfl ftvmo f/hOtfHumtiJ^ 
fftctrt vitithHnìitv ; mm ile Aquis Ualneorum Montii 
C.Atìni I guat hodft lunt in ufu » diilntus firn » ut ih» 
neèo/iffimo fW//ì lulvio Rtngonto, omnium libiti- 
hnm ihtìrinétnm ^ hnntfiiffimwumfiut fintitornm ^r»- 
ft tifivi rtmgmiém fmìdm i $nin$ ptrfpitnà itiftmo rtm 
fiiHm ut fna^ìHm grniinrtm , quémplurim^i dt indujhié 
faiin iligniffimn nH kunc propofitum fénitmU ndità i 
ptrhttvi tnmtn vtrbwum i'9Htt»in , f/uando à" bi^f^ 
ÌNitnt9 nltiuf ndto fnndrtintf ut nuV^i pà'é0 filtri 
ilthuftìt vìdtrtntur , <y IMiuri vtl oh ìpoc tuiundiuré 
Jint futura. Mnttn ftiam ulin ann hnti dtfiderari 
fnjjt iogunfco I tjuttt Jludiyfts optm non pnrV4m pléi* 
nt ftrrtnt , quut ub tiliguo forte « f m do^hinn cT extr* 
€Ìtntiont lougt gttis prntjitt • n me rxtitntns me di* 
ligtntior diligtntiut explnnhìt . Multa ttinm nuuoté* 
VI I t'oguofi'tns guam ntgltgtutft muiorts nojiri rtm 
iuuti futirudam dtfiribtHtts ft gtlìtnut ^ ^ . 

Std qu»d Allutncn non fit calidum ^ fiaum uft/ui 
ad ttrtium * ut {it\U 4st p^^fi ^um affirmat liginrtHi 
€um potins frigidum ^ Jucum auipiatur a iralfé 
fius lubjiantia^ at maxime adfiringentti praeterta^ 
quia putrefatìoHtm probibft i utitlfario frigidum ^ 
fiviam tife videtur^ ium frit^ìdum tf fiaum e dirt^ 
ito principiti opponatur puirtfitìonis » id quod ma* 
xime uovìt Ager Piilorìcniii «rovr//// Vinis Altumen 
admi/iens ^ ^, 

Gnttt 
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Cam Jt Aquh Moncis Catini 1 .^mit MP^ fhnt^ 
fmurus ptrm9 n^bh ftt^ i4 ì/mH finfus duerni^ qni^ 
^us pojìbahith » étHmi ìmbtiìUit^t tQtt » if mtntis ht^ 
^Méh qutp^rt un (i^/0f fint hMf oqnM , ium Hnlh 
jtfì 9fftrfìui I dr gnfiui • féh unHiqne élvtoU ^ ^ €ir* 
ium/ffr/i iuxté buéi lì^nté fffhrtfcit TMus ; vpc- 
h prtSiiàm €ffc Httcù du0 SMium elfi gtwtrm heruM 
f<pettr9 ; Set aiUr gignitur in Sélimt , ^lUr foffllit 
àfftlUtur ìuxté O0U pl^iHa 4'^^ 9.*" tlf SitnpK 
MiiL d*^* i^ mfiaUitrnm gentre €%wprfbtnfu$ ; FJt 
4f JéU q0uf.im épnd Géltwnm X. de t'acuii. Simpl. 
Mfdu^ fui M 0fuis parum f^lfis étrrfientiòus f^ene^ 
ratur^ u$ qui tx Uaguftì aqnfs infifmitr $aÌfHit % 
quat jfhé infité vi CMlent % & félfae funt ^ ^ • 

Inter Sélium fp^ùfs aliae fnni aera vatiit^^ ma^ 
xime fMÌHHf^dliat mitÌQrti ^ non ita acr^s. Aqnat 
ntrinm Jaiinm fi^ccum tontinentfs funi vatJe ftifat % 
quai vero miuns acrinm mitiorts « ^ non adco fil'^ 
jet* Primi generis tfi aqna Tcttuftii Mantìn CAtinl 
diSa I ficnnJi vero quae Halncolì nuncNpafur ; qnae 
ant ratione mixtioms minus a^ris falis ^aut maiorii 
€Opiae aquae cum qua mifcetnr , vV/ etiam alterint 
Metani compliioiione , Ferri videlicet aut Calfantbi 
mitior redditnr^^ g^ftui incnndhr : qnam etiam 
evidtnìem adfiri&ionem bahere crrnimut ^àt alvi pro^ 
fìnxHÌs mirum in modnm conferre , Id qnod etiam 
Hipp. Iib% 4^ Aere Aquis & hcis textatìfs efi . dt^ 
eens Jàlfas aquas atvum adjiringere . Sunt alti Satts 
Gemmei propter ùellnciditatem diHì^ qnornm mixtio»^ 
nem babere creduntur Baltieae ile OorPeno > atque 
ita variae ernnt aquarum fpeties liquorem ftljum 
babentes • A*'*"^ diverfae funt eorum Jpetiet ^ ^ . 

Aquas Moncis Catini SmJìs admixtione faljas fieri 
certa res efl , cum praeterlabentes alveos , b^rhas cr 
/Hnm péffim plnrimo file afpergant , qnaeqne h(a 

Y 1 ab 
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mtm • fMHi/ 9ff alèùta i^d^rh /Mr/# vm* pnf^nhlVii^r . 
Ah ntlfii M/ro/^ fùffnfh , yi»«^ rv Atiua^ h^htifitu » 
^iffisffx 0ifffiH0Hif vih'tit.éfiim bHmìmti^mH natura ^ 
ir li^Ht^^t I fìtUufimffHf niiffiH^m dfftfvfHtf , riiM 

StiHi ifiiiur ÌHM0 l'il'ciam $i»ttui VaIIu Nrbutit 

/(var miUiarÌA òr$ì$n tiilianin lhliit?At« anafuor • 
/)M/fr furfaH anth/téit m,iximi prfQh% Huftrh vfr$ 
ifmpurihiéi ptirum ufUè Jt^fffi flu^f v^^c vMth in/i' 

rMptf// , qut0 ÌM Aloitth jutfo Cnthì fo$»Mt9fpt fy/>- 
rri|/^ /itum fif. Uhi viufihm Monfit ra^nthat phni^ 
tì^f /iét»t*li $ ^tttit* nifrtitfffn fpiftfar , eunftnuhf iIi/m^^i 
qurt ubif^nmi funf^$ iÌ9*n$/art muro àrfumthti • in 
(/no nbnnHnnt tun^^rtfgttfur tUfnth , fnh ilio fliifurnànt i 
^ pinviaiibnt at/nh m^lltniui' , Ubi fiiam hibé^ntn 
hanrtitnr iU/ttat , f/naf ab altiero €Ìrcnlarinm murnrièm 
Vfinti fon$ ft/'inif, $ftl** conttgifur ^ éh/np $n*lf *IV* 
^utii fiumfN iti'dpit i i'nm Hlim funt ab hot; hngiffl^ 
mp dilUn» • liAlnrolum Hiilnm • nnlto fpf^minp upprfum 
fit % latitimi pnifi figura % in ^nim funtlo nfrngintffì 
iX fìébvirifhjt appartai arfPio/k tfl/ut , «ri? in n^t» /hi 
in plnribn* fnnili hcit ttpiilt* prunimpif atfita • qujf 
titéra tiHm0$hm fnpprnp 9 pnipi ìnbì^tx 9Kubt%an$ 91 • 
Jìnii ^ nu ingrafu fàpurf ^ lubtlulnt rnm^n • (r tnm 
éhtina pilfhIinP Hpitnllafnr \ l^nt hic tfntimvif fli» 
fi$ ampnu$ non fif , òb Oritntp ^ llorpah pnrfp /j- 
ffipn fprncibng » fnm moniieultf , fnm Citliìbn» ,rW/<i- 
9fi$ (tf Qlivìi fiftrfii tltiudilnr ; n miridit » <y <v- 
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ujk f/hithfti hfnhtt ftmiuofk pMU% ftfriht iitm 
€4mpps fHPHtIàm tHJHliibtfs pniftftr riv9jt kim ìi/rf/ 

rtm ivrriimpeiiiiliHs i inm i/it/rm Koccchu Lacui , ^mì 
wrfitt meriiiifm ffo« protnl Jllagnét ^pmri4ì$ ntbulis 
fheiiitifqHf vépprilmi atrtm ionfpunci vainum Àu^ 
\fttis fpirnntihui t nuna érvH ^nnf iam ttutlum magne 
V Partt limo putriifffi/^^ lignit • <!r i'unnptiì ta^no «Hi» 
mi$49 itgfhaiitur , Srrtniffimi tant/ifm Mn/^ni liiruriét 
tSH€h ^ptra pUqiif v^iu9iffif(^ ^ AqUH tifjìdfnti hcu* 
Jhi « à* 9fiélii nmni cortiipfhiiif (Inficiata , Hrtfita ap- 
partnt^ fklnhrìd^ phiffuia , if ftHmtU^ butlte €iiH^'^ 
fi I <!r prati! fklabtrrima ^ thcàm lìéin^à tantiém jh-^ 
r/Vfflii nam arta ptvamph S;ilo nnéitint tl/hn/ai . 
N^4 (ftJHnt dvmut . ir bofpitU diraN^quar atl gtn* 
iiam i^on$m0i{ittttem aH b^s ÌUln^as ^oufia^ntinm r- 
r«fM/| M^ divtrtnt poffint ^rti^putula i buH a»um 
ibi mnlu antiaiìéiiuì tMitiflt ruiua Hoi^i* Apparai 
nani ir l' mbrctchni uni/i^/^Mifi dò aia , qaa^ hmlit i*»/- 
fo Mtitur il \U^\Mì tic* CnvAllii f\f(taHt if lavair,i 
in fiuihhg olim tam viri i itiM ptulifra ingrtdi^^ 
hangar , ìuultt ptn^i valgam il Hagno de' Mct'h tma^ 
capata v hoc aaum propNr toram /nrmam « qaia talìs 
pi tdìjiài Jixara , qaa^ parvat larri fimilrtav ^ ^ix 
axigaat ani * lliì ad hnmidam Siabiim% plurimi vt- 
ro ad 0tfitif^fn (iu'tindam atuntar f li(tt bti v/r// a Hit 
man fatix prohnar i qatmiam Scabifi iaajam non aaji* 
raf ^ (fain poiias tam fanlt poffit aag^nr . Scabiti />- 
rt gtatts omné in mnibas ftrit natafolibnt liatneis 
tarali mtum ffi i & in arti fiat ali bas ifnùqat i fi r#- 
media rx/nxaiitia addanfar, Nafìaninr ^ vivùat in 
hoc lìaln^o énimalcula ifHafddm fiibnìgra , inamena v 
Cfol>i«) pifcicttlo , ttat parv'tt Vtittllaf i in qua friiiun» 
iter Pififs (orif fimilia : haec aqua ficnt oiffrraa 
finjdiin loci parum valida ffl* Tra ìiaqai Jant /> 

V I ba( 
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béc Brtà férum ééeù initr fì tHJIuntfi flutweé^f . (f^mi^ 
iHfh q^h hipififm mé»9fH Inctrt fvuft f JcilUti ilul. 
ncum l>Autil I hquorum , iSr ifffium quuH t/e Mei- 
lift mmcHpfiiur * Bìilneolum Vito diitHm Unge pr^tHl 
ak hit ptr fimngfnto$ paffus dift^f^f^rmn òt vinhns 
iliver/Hm , /uh dh iJr iplum • «r Hittum fft i fititfft . 
P.mhnnt nnnfu hafaqno^fHi Hlxim^i , in Afro Mun- 
tlfi Cfltinl oppifti tiotiffimi fnrit oh mir^niios forum 
ffftths , tophjam (f ^ limpidafn f'unHentei aquntn^ 
quumplurUmt \orporu nlJ\HihH$ ptfififffnnHfs unfìj' 
fimam , Ihi quomlafn fxpuIlHlahanf Hnifirnjuit Ufifi' 
Ifiis cawmoHe cojlvufla i & ^o^ vuljtfsrihus aedifiàis 
dnovttta , et l(tvtnri$^ cf ffnhroihit ^ uf modo dixi, 
prncdìfn ad mtiUos neftrvtnnthèm ufits iompnhata ; quae 
(tedi fiati vrfftflati* ioUap/ri modo vix app^irrnt \ fupit» 
Jhnt vrjUgU , temp^rh if hcllorum imHriit ptopemo^ 
dum drfeta, OfNnié ta Hiìlhen» ér Pnccine i </ iiifr rftf 
^oftjlruftàé frani ad vario$ hHmanl tnrporh fnorhos , 
Srtle partici pajjf dHbititHduffi non rft t cum omnìi tini 
ha tnriic fi$t:its faUhni tetìa dealhriur , ne fi tenni 
niVf ani prninn jit cojperfh , (y litri raleniii aqnae 
fmilitate laeteiur Ager paffltn fierill fnl*^ ahnndans ; 
rida iawen fhtenii germini faàes detora Campornm , 
ér viros nntrie à Propierea dicehamns fannie f « {y tota 
prr quae lahnninr Aqnar elfi valde €onieinplanda , ac 
rxaffi/fime perqnirenda t qaoniam dum eff tonni , fae- 
pi metatta feparantnr ^ ir l^if accidii quorum cnm 
aqua valida non eji eomfnixtio ^f'aeiteqNe cottofftnni, 
à" J^^fi^^i f^ ojtendnni , ni circa Clorrcnnrtc emhro. 
chnmMarmor^ ir Nitrum * Cominf^li eiiam meialla, 
ita cnm aqniì permifceri « ni naiuralem diflam non 
patianinr diffointionem , nec nifi igninm vi ialìs ar^ 
ie frcrrilo fieri liceai . Dnohns enim modis Therma- 
tinnì aqnarnm commiMiioném dignofti pnlfe dicimns. 
ani ab bit qnae in corpus linmanum operaninr viri- 

bnst 
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ki€ fjv Hlmj) ^od A,* de S^nit. tHfndé dncuìt Ch- 
IttìW ^ dUent fp^me méfieniiHm 4ifiuàrum dfvtrjàs né- 
tmrét fXp0ri$M0 dffioftewdas effe ^ ^ . 

H^nt (Céufém fi^ipf rtor^ ^npd Gubnel i'Alloppioi 

Mniimmfis Ffrrut^s Aqu4s ft df/idirére dìxtrh^ m- 

€ffs mmm rtpérÌMiur. Nìhihmìnus tat rtptriri non 

tft dMténdum % tum d^Hiffim^rnm t^irornm nuftori^ 

i0ie % ti$m eièièm tsxpfrìmento • nb multai « ^ iugmiit » 

quéS qu9tidif vidtmut in talidit (orrijffndis intem^ 

ptritbus ntilìMts % éi^uf prtiftiput in rb^nnm » btpaih , 

w^ficnequt viiìis inv^menin • ì^^nm etUm apparet » 

^ incf (Urini fidnto confidtrnnti , natni'a IWri ma^ 

miftftninr% qu^d nimirnm in Balnco de Aqun ditto 

in Agf Pi fanti trnmprnit negnndnm n^n tft % cnm iin-^ 

itn , lineAqnf foemotélia qnibui prò verrndorum f<f- 

minibnt in fo invncro tgrottinies pudenda fncàngiini ^ 

itit ferri rubigine infiàuniur % ut n^gre admadum de* 

tergnntnr^ vixque ab es expnrgiiri pftffiut. Sluapro» 

pterntin p^Jfum non mirnrt (tibrìelcin Falloppium» 

qui dum novum nliquid mirandum , ni gloriom fthi 

compara promere volt videri , ndeo imprudentrr ii//Jf- 

yeralfe Halneum ili ad Aquae duUis fi ve potabUis efje » 

id qnod in fuo tib. de Therm. & Metalli! pluribus 

in lodi affirmat • Rurjhs vidi ego ^ dum huius lìnilnrì 

nnturam accurniiffime perquirere tenta fftm^ ex illius 

éqnae fuhlimatioue pattern faecnlentam refidtre , quae 

in igne pofita non arderete Ferro non ahjimihm tolo^ 

re « odore ^ ^ gnfin , quantum natura l'rrrì patieba* 

tur « fen^ibut fubobfiure manifefiari « ^ auimt iudicio 

depgnért ty pingi • Rt quod Aquae Ferraiae tum in 

aliii lodi « tum in Hetruria reperiautur , fnut hodie 

non mudo prarjhntium Vìrorum autori tates ^ fd au» 

iiquorum « ut vidtre eft I lipi>ooraccm lib. de Acre • 

Aquis I (f Leciti àt Scribonium Lnmum tv/ovM 

Y 4 Me. 
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Mfdmm a Galeno fafpi otainm^ Cép» f 46. fm Opn* 

(culi vel potiui frngmiHti , qui ad iumonm. if 1/9* 

^Qrtm Vfficne , if fXulceratioHem ditìt bfmjftcerf A- 

ttuttm • in f/Hti Fcrrum cauHrtis dimff'HmJii t \ loc egu , 

iiff(jfM/^, trnxi ab Aqui» cnlidin t nuac fune in TuiViA Ter- 

ratfls, & iiiirifii;o curniit Vcficdo vicia • Q^ttm qui» 

Hfm graviffimi hnius autloris (intfntium^ auf pn 

Amicnie. aut òro Villcnfe Bainf9 prolatam rffi ngn 

dmùio . Qj^amluqH'hhm i'^irrum %Ht 1/ Canone habtiur 

iib Avicenna 1 fimiltm aquéii , injipidnm % if nnìlnm » 

nnt modicum élienièm praefr/hraf faporim 1 /icut Htrhf' 

qne ditti lini nei aqnfie ft»por eji , cnmque de bis r/* 

irifqféf l' Alloppiai idem liiiter fintini ^ étqnt nlios 

dcfcpitfi e/lè confindaf fipfi JnMMojtere dccipttnnn- 

qna tnim Villico nullins faporis eli pnrtiirpt . ntque 

étfgrtiis qurtfn a/etertfrnm lUtlneornm in cor pare di* 

flrih/iiur , idqne ratione Aluminm, qno Hinm Vii- 

lonli^i lutee mnsiwe ubnndai , fignins tnnitn mnlfo 

digerì debf4Ì/fèt fCnnt Alumcn /rf iritU'arnM pttrtinm % 

li€fi citliditfn poffidtat nnturnm , rntione tnmen multar 

fijgiditatis , quam ob l'erri admixtionfm /ibi compa* 

ravit^ nttensperatur 9 iat funlefnila fnembra bnn rn* 

tione tn nttritbnnt àt refrìgentntur ; ntqnt ita ca* 

iidis hepiftnm 1 & rbenum dyfcrnjits plnritnnm Conjvne 

docrt r\pfritnti<tipartfs difiewprvntac niftiiruftè cantra* 

ria^ in fna vero naturali temperie exijientes Jimilia 

ftxpoJcHnt • ilnod nijt hoc e/Jet • banlta per poinm aqna 

bare egredi e torpore num^iuam viderrtnr^ cum hcf* 

rullìi cr Ahinteii aliringant fumfne % nt docet Cìalr- 

n\i!t , qnornm ratione tarde torporis wcatns permeata 

fìcee a plttrima neceffitate InpercxcalefaHarnm par* 

tinm fnerit attratta . Vroinde fnmtna cum difficnita* 

ie a fNiiiori bominttm parte haufta digrritnr , ^ ile 

ritis qftalitate iy natura conqneri andifnt$t eos^qni 

rati^fie frigidae intcmferiei ventrietilnm habeni im» 

he- 
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èHHtmm% isif igitnr iUnfiriut mppétttt véttfe rriir» 
titìè Fatioppium in kit Juìs rf^tuttr invtntis ppinh^ 
mièn$ I /fW vtktm^mttr Muth^inr iihm » Hum fi 
CìtUno Migfiitiortm im pfvft^dtnAis mtHiMmfnéo* 
rmm t^mffiMmibm % étqut in ipfis examinéndis ipfi 
tdtHBèmttm % m^gijqnt txqmijiinm bominem fi prat* 
diùÈt % Andii0 tum fMtfi pr4ettin$nitm l'heriacnni, cT 
MUrtdiCum % if kit Jj^f^tUé mé^n4 voc0t($ mfHi%é^ 
menié pMtniiut fmfìrité ttì> , cT ji^^ ramnt rof^/^o» 
Jitùi kuint oppojttum éùdite i9 (ialcno nd IMoncm 
fìrìktntf éf TlìerìAcA Andronmchl ^ ir cti tnrmH vté* 
^is fit fidts éébiktndé » vfftrumfit iuMcimm . hiài 
ihi Gilcntid/r ili$$m HJmirari ^yur/ primut ipfiftt 1 he- 
riacae confiHmr^m molifut tft » <y ^dHìdit bare vtr» 
éé i Silf^Pt^ viHttur mibi mm» amtrt , fid tMafta fjita^ 

JiMntm ipfitit inverni jpt . labrum ttìnm de Autido* 
tis •fiiiénitr itgijfe fi ojictttlii Fnllonpiut ^ ^ • 

fVrf tgo alias ptrì<nìnm ^ dnm advt^^fns cninfdam 
AUJiii ptrvicaciam rnniendtrem^ Aquam H^ilneoli Moti* 
tis Cntìni iaUanfbofim « nt ilU putah,tt , »9W flJe , tam 
^."eoanenih ^ HtinH^ Ct.iIInrutn pulvertin ad hHltie^isiHfH 
iniiaent i nam caUantbofa %fqna fi it$m itMciìwm fiu* 
fintiti ^ pulvtvibui ehuUiat ^ntgrtliit /fiiUt Alumi* 
<\oiìl rubore ptrfunAitnr , fi cnm lit^no Vcr/ino /mvi/f • 

l)# ItélncU Monti» Ciuìni finpfhr tum UgoliiuiK 
timJHfm i9(i McHicus indigtìia^tum Mcngus Pnveiw 
cinusim firtt nufnquam boti balwa viMlft Kontigii^ 
aJr0 €9nfìifi ta dr/iribtntrs , «r pnìcni 4 vn^ no» fit ^ 
aUtrnm torum ipfi nuMqnttm vìM/fi^ alurnm <yre 
iia ofiitanter batc lìnUnca d^lincaiJ^ , ac fi 4 ffuopiam 
prave e9rum hijlorìam refitrentt fnijfht ettodui , Qup* 
rmm neute^' non modo eoriim admirandat virtutfs non 
dttexit « fid ncc iftdicavit quidam , nt dnm mnìtit 
landibnt dìgna piaeioni^ e\vnui>^f ^ 4ut cviguo lal^ 
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iem entùmio éécomfet • Cum vìdifpfm ergo tém ficè§ 
peHf forum menta éb th prMtfrtri » tumqnw t^rum 
injignts eff^titus m Hhs ego €9mprohaverim « ac per» 
pftuo comprehem , mt m potm non negre ferre ium mtf- 
éorum nojirorum neghgentiam » ti^m modo Hillorum 
irumatns dimìnnte cintf'HfeqHe probatat vnin^a* Him 
faitum efi quoHjUgranii delinerÌ9 nqn^rnm bniut Bài* \ 
nei néiurnm ir ònH/tfftes detegendi , prolixhri , ài \ 
quam alii fecerint ittJltniUvre fnmofie aggveHhr. Nei 
me tamen enm futuvum profirevr ^cum in re media 
multis facile conceffertm , qni Natnrne occHÌtiora vi* » 
dere potuerim f'olus , ó' qf^^d quantum eornm meriti i 
ndmirttndiirque virtut^s expnfluiaftt , toepti operis hr9* 
vitate firn explicaturfis , At fi mihi quue cnpcrem pét* 
Hjtiis prafjhre non dtibitnr , non parvtim fluiiioftì opm 
itffWam I fi eos ad fcrihrndum , <>• xrndttrm exdtfin 
indagandam . Eoqiie tibentius batic provinciam Jufd- 
pio, non modo qnod antiifuiovrs ijlos ur^ligentnis fi 
ge/fiipt cognoveriui ^ fed era impulfits Hh*Jiriinn Ino* 
rum fnafh ; caeteruvi (juia hnnc n^jiviim exignnm Ia- 
horem Sereni/}^ Marjio l'truviae Dna Patrono nit9 
non ingratnm f'ore intrllexerain . ntinttm tanti coti' 
Vttlereni i ut dtim earttm ntiiitates , ^ divina fobp* 
dia palam facere enitor , meìs rxcitm verbis aliquis^ 
divino commotus affliitn .priflinam eis , ant nitidtortm 
magifque decoram faciem rrjlitnerrt ! 

i/Kolmus enim prinium fbrniant niilneoli defignafit% 
dìcit antiqniffimnm fnifje , ù^ inagnae virtntis i quihut 
conferat af/e^fibas non dicit ; ita carter a fatis ieiu* 
ne jittingit ; fed tantum qnod mitici ad hoc accedont 
lavandi grafia ^cum doloribus iunthrarnm vexantuf% 
iX praecipue fi Ifibiatici dolorei fiat , vel in dorfi 4 /i* 
gredinnturque nuUis reghlis Jèrxtatif Jnquit ipfè.eit 
cuins ufn iuvamen recipinnt non modicnm» Sed par- 
cani bùiut egregie Virt cinerea ^ ego numqnam buioj^ 

m9' 
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moili '^frerìch àfi^fìibut àut fxptritntU vidi ( qu^m 

mi^liém ium bwnm , tum aiiorum babtrt profittar ) 

#ifr II fidt dégno aliquim faHatum audsvi : quod ra* 

ii^nt Hìam ptrfunétri fottft talihus morbis conferro 

m^m ffft I tum finì innilnrarnm parta caiort defli-- 

tmimo^ et nnfurn frigi daf\ buins ouitm Bai nei ^qné 

fio « •# ipff di ài I modico adbuc falfa duUi permixta i 

(fmomodo ergo rofrigoratas iunUurat babot exCHlofo^ 

<#r#t Mt ab bis vifiidot % craffas^ glutiuojojquo bn^ 

mprost& finxìonet oxtoHtro , aut sì tonnare it difin^ 

Uro f Praojortim otinm eum aélusiom oaliditotom fero 

mnUam bnbeatbsoo aqna^qno medio rofrigoratas im* 

bcoiUas partos contalo f acoro vaioatt vrl fiatuojas fìu^ 

xionos ab fumerò f Qnod quidem virtuto modici Saiit 

mnn potefi officerò^ porindo ut Bulncum de Corlenno 

Ì9 Agro Lucenfi » cuius aquae nimimm pojfnnt boo 

ipjnm fatilo praeftaro ^ yuandoquidem vebementer it- 

anali calore praeditae Jint % if cali di iti de m metalli 

oopia Valdo refortao. Atquo rat ioni oxporimentum 

qnooidio videmus conf intire; noe quas alias Balneo* 

tum boc magnas dictt babere virtutes i Ugolinui do^ 

tot. Cagno/cito qnaefo bnins Viri in oxplicandis Jno^ 

rum Balneorum viribut ofcitantiam , cum Indigena #• 

infqno loci accola fuerit . 

Menffus bavencinus edam ^qnafi ipfins Ugolini fi^ 
mia , aaverbnm fere einfdem repetit verba , nibil jui 
faouitttt adìiciens « ut ipfe qui numqnam baec loca con^ 
Jftexorat • Dicit Vir certo eximius ioti fitnm% 4y Bai* 
mornm formam , & aqnarnm naturam non fntis odo^ 
8n^ t pojiquam Ugolini diiìa recenfuit : nos vero di* 
oimns ^ quod Jota aqua ultimi Balnei efi quao potatnr 
.ad modum Aqaae Porredae » quia falfa efi ^ pura » /i- 
wo aliquo malo odoro , iJr divi fa oft baec aqua fcilicet 
in fortom fuporiorem i & inftriorem . Part inforior 
4ic$tmo Bigno del TenucciOt ér ifia aqua oft inayis 

pi' 
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/iZ/m I hhd màgh fìtvii vintrm t pén viro fkpnl^ 
iliahHf il ttumifolu', ^ ifh nifH ejt iiii fkiftt i ^ ^mw« 
via mHHiiilUift JhmtnhHm • hpnir ^tf nna » m^m himtik 
hté fitth/hiii Jh'iét éliti (lol l'tfCCuecMi • (if iiUti tp/ffin 
i/ti illfiii rpfiigpriivi^ t/hfiur » iltiPd Junt ihi Virbé^ 
in mihun é/tffit'0li0Nflffi^0 pfl fum kii^n ludti numt/ham ìqI* 

ìhìh tif^Ntf 0tivH9H iléfirimi^n fiéH9 ititiiéljy I Gum éitfHnt 
II4I11PMI1 ^f 'i\iì{U\\\ puméUm In dtétif fifirfffé i/htjkm 
p/lf tliiiti , ^ tff/Ufiffé n^litrtìli ^téii0 tu hmti Hti^livtwì 
itrufN/tt( pi^irpifiHié htutiuptfliHlliiluinf Jiéitifipnitttn P/li 
iti fti$$ftf liiinffturi\ Ti^clutu vprg f/tuéP ftrpctèl ab btté 
tfitftfgptiffg f'^rp 0itffihiéif tltjlat . lu^'M pPtipfH MoiKK 
( «ihiu tlff/lNÌf in mu ptttiHPHtiurt , pjjp infi*riurtm , Qjfi 
vprn liti ptiftèfit , virpn ntitiiltèt , téiif/ttP t^ir huh lungi 
ttùiitwaf fi /ìgfttti (ftt^tmfthértmttif ttutt^H tr^tném ftiiìtth 
itifp^i firo mnitéi titl lt,it tétta ti fitt hii$Hiitètltit dijitntip tu* 
9Mitltif0ffHP fitta prnttitt . 

ijjtti'ftltiiti ihitèfft ab U^joImio i^XiPrptti fli\if pfìm 
SaviiMMMiItt |/7/>/i# ù t/'/ff tifi vprbitm ftfrp dtltttitipm 
ii'titt/nt'tbtffii , ^ Mffttiutttrtji iii»uil (Itiji rutti Muntiti Cn» 
tini (fpt milliiiiif fitftitiP fftl/tiP maMmittfi pJ/p fitf/itif*i^ 
Ù* fttn étithfti Ihtif tihi thshitffi Uttifiti . l^flttitéttiìM- 
nt^'iliimi t/iiitti ttfhtiPM tlnuiif fiit/fff wttgtttirttm vèrttitH% 
illita ftifttPti ttffifptii i filttéti rpcffHftttii tn tltiu tltvtjum% 
lohmtitttfp' ùf'thtifthifti I tèi iti aliptii fhtrttf Jhttt ittHlip* 
VP* » tiuutl ppti ftiuvbtM nitèdht'tiriétti punl/iffitétti , ttf fip$ 

l'nlbtP Plfpi ìli téfti, tftttitl stetti fui'fP PSt^Hl itiVtltttPtiti 

Jut'PfJmttitittém HPgltjipnitié ittfti itPihfnit fùrmn^ al 
thipi ruhiiit fum té/ttà psulpvtf •Iprlium llnliivuiii itu- 
v(tit« tltflttftt tèHiiti M(*(!(iKJl, ti Ihiptifitiit ^m tvifititti 
Siiltit « itttfpfiHP Itéfntfti fit$t^tittfti pMuifipiftii Julhiatum , 
tiitittl tffittli^m mttt /tiifPfìprp vitlpttiPit , ptitvipPHdpntPi 
tip^lpiitifti tltftti/priittf . Utile iltA'if N11 Votini mIa pérvm^ 
littitU* tiiiribm ppjjìt^ bua lUuirit pfrjtmjtts ^ qtéoil «0» 
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unum fkfMt^m t ftd^uotlni utili tai^m %ni ìpjf ^i- 
funiùfim I i^nftnàdum fort inullig0r0t • Cùet^^ 
! édmirabiffs ciuf Htm aqnai fai far fatuttates , 0$ 
fs ab iti fmauàùtfs t'^fHus ftduius pcrquififftt » 
\Am Divinum It^c Vaiufum c^ntcmptm l>ùbini^ 
um léudum tfjf prntiUiafJtt . 
•«/ ego virtuftm longn fxpnicutia tdoffus « Pf* 
u pntitus , parum ac€ura$us iftos fusffe dico , (y 
ritnatu b4J$€ aquam ob pratcìpua fuavum virtù* 
ìtrìia » è nuiio umquam dofUfpmo Viro Jatis fu* 
' laudàri pofff • Cum uutlihi in tato Orbe iòco- 
mt gentium , quod fgojrujerim tpraetlaras eius 
fìes maìores . ac pam reperiri contingat %quan^ 
km barum aquarum (ougruut bauftus non prae^ 
$f modo , fed tiiam imminentibus morbi$ opitu^ 

Ouomodo aufem pra^fentibns morbis% à' ma* 
fui fit I oftfndam llìuflrifs. (f Reverendi fs. Car* 
r Fcrrcrii esemplo , qui mortem cum vita com* 
h^dum Pifciatu maximis faeviffimtfaue coiicis op* 

crt ciatibus fìre tìgens animam p contuiiffet . 

ergo qHomotto prarfenttbus morbis conducati fi 
qua ratione ah immìnentibus valeat praecavere » 
Dfli Comiiis Rdiigonii exemplo demoftravero . 
utetis me ex una% aut altera ex per lenti a velie 
rere in omnibus contingere debere t utjolebat Ar- 
lìus apnd Galenum • nam remedìa quibus in 
pibus Viris utimur% funt miliies ratione ff expe* 
I in hominibus innumeris minoris fortunae com* 
I . Proifìde qui fint affedus fingularet qui ex 

ufn profiigiiri pofftnt , diftinitiore enarratioue 
; quoniam ficuti ad Pnmphilianuni docuit Od» 
/i Lyram , iy Tibiam ali qui s po(pdeat% nec ufum 
yta»ttèm efi ac fi eam non haberet ; fic qui anti^ 
, aliamve medicinam domi contineat , nec ea uti 
nec ad quos ufus faciat 1 nec quibus morbis canm 



IfO B A « N I ' 

éucai I éui fuù m^Jo » ac fjM tempori iowimat , ffféi 
se fiia tàfirtt^ Uè Af Aquis Munrii Cicilli diceinlumi 
ftèfirum nibil fatis a mt di&um fuìffht » fi quam plu- 
rima /città nffiffl aria circa tarnm caujas ^ ^ prapritta* 
US Vita bac 0ièarratiunf pncurfiffìrm ; nullaijiéi propt* 
modum à' ta utili ttn capmtiàr ^nifi quibiis naturisi 
mrtatibHS , éu9 morhis t quibajvt tfmfmbus ufai effi 
éiucrrfm ^ quomadù t qaavf rahoHtf ufi ixptdiaf 9 cm 
iarum opportuno uju bonum babitum eorporis ^ fiupn 
vfgrtes 9 & ftabiUm fanìtatrm promittert vidtiimnsi 
ut qisat nec Jolum ab iujiantibus warhis lib^ret « fti 
ab imminentibus prafjrrvtft . Ncc ab n fatlurum tJih 
Jtimo^ fi quii barum i^fu malit imprudifntim mot- 
bnm praeviHtre^ quam tnm vt^antcm arcrre. Mor- 
bus fxpfUm bominum plani cjl rtèum ujutii mnlu* 
rum rrth callintium% boc autrm vW fint tidoft H 
rfficrrff vW quod multo tfi maxime cum vuluptaifi 
aut quorum l}^urum% aut ìùvinarum quidem rtrum 
tjjf proprium mìbi vìd^tur ip/ius Primipis owuium %it 
farfuttt Ntiturae . Hfééiuta ij(itur cum vuluptatf béiu^ 
riaiur batc aqua lalju prardtta (ttpore , iuconf'ulto Ai- 
bffutts bomints $ qni Jint^ulis annts eim potu d^UilM^ 
iur ojifudunt ; quiqut aJ eam copiuff bihfimUm , quav'n 
ftiam latvi caufa » currunt , cartrm omnibus pojibahith 
auxiliis ^Sjtpiffimff ftiam ego vidi quampltmmos aicr» 
H/fimis intf/liu^rum tarmi nibus aiflUlos^ ir mulìcrfi 
ufcriuis cruciati bus ad animi ufque drliquium oppref- 
Jas^ barum aquarum bauftu convaluijjif . Cardi lUOi ìf 
animo dfificirntes %tamquam advitam paucis horis hm'H'H 
auxilio revocatos .Ht ut paucis multa culUt'^nn Jn /'/i, 
ly in aliis quoi pujlea rfcenfthimus morbis ^ac potilji* 
tnum in colico cruciatu • ae omnibus alvi profluviis ^ ìm 
quibus iartera rtmtdia vi morbi fupfrata nibil conto^ 
ItruHt primis diebus bauc rbibitatn , vi*/ per clylhret 
ènìtihm 4se(roSAntcs incolumts reddidéjjf . 
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^wmò fhffi p0flfrH a me lUuftrifi. Cùmitis Rangcik 
lU Mfdhns fximius firn fanitati frétfitìus » Ucnedi* 
iìà% Sw\iriìx% Comivis H9jhr « qurm (irta Ktrujia Bal^ 
IM verfatum amdhrHr meque infinite propemoHum 
^tperimtnté hng§ uju €9m farcia rniiont Himfirm^ifft ; 
\^$ieréì infnam • ^fjft^ fumme ex mt cogn^Jiere fìs' 
frabatt nnm éOfUé Teé)utii difla Aririii(ts\ df Ptf- 
iagri€is tfftSihus illius Itlnjirifs. Viri nini effe poj^ 
^ti i ego eornm petioni refpimdere Hecrevi . 

Qu0ermnf igiiur ém iqna TcAucu Moniii Citini 
• i'«rtf preparativa DUì Cùmitis nativae temperiei 
mtiilae ìx fi^^^ ^^^^ee puffit % tum bepnr^cnimt iotnm 
«r^i faepiffime ftquitur temperamentum ,éd bunn /4- 
ifnm tendét » an €étteris maturaiibus partibns effe iuva- 
menta ^ fi boc vifius affun dnm bibitnr non percnrrat t 
ìei capiti etinm exntatfenti bumido fnBù obeffe^ a ano 
nnlta defcendunt extrementa modo infipida%modo fal^ 
&•« prout ex bifloria ab eximio pfat^Jenti Medico in^ 
'elligitnr , fitqne aetate quadragenari us fenex • improba^ 
fue vitius ratione ufus^a quibus canfis cali da % <y pcca 
tafnralis temperies » bnmida reddi potuerit » fi non fri^ 
fida » ^ burnì da , ut non temere a quibufdam %ficut 
^fert (ìalenas i creditnr effe aetas fenilis . Cam ergo 
^otnrn bnins nohUiffSmi Viri corpus pitnitofit , bitio* 
^fque faepr rrfertum fit excrementis . quae a voiidio* 
f'ibns par ti bus ad imbecilli ores impellautur « a qui bus 
nodo Podagra » modo Artriticus excitatnr affcSus « pof^ 
W aliquis merito ambigere » utrum buius aquae potus 
fxcrementitios bos fuceos valeat ad bas partes vebem 
T» quarum fupcrf)uitatum ventriculi imbetillitas ma- 
aque eius int<'mperies « ut 6. Epid. Hippocft alferit « 
iotiffìmum f/l caufai dicit enim ventris torporem o* 
nnium effe confufionem , & quoniam bumoris coocotio 
mprobam ventricuU coiìionem non corrigit % bine eft 
\t copia vitioji bumoris in corpore coacervetur^ buine 

nU 
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i^m i fifì^ini^ iure t^^fiìt ^m H^^Mt^m #,v cvi//rf« 
iut #^### nlk iÈAlìtkm min^rh hifmpfritm 
m^ntum tkfièipfrf ^ if fìuMUium bumt^rtàm vpkl 
fìre 0lèiolNm aiiunm % Ws obUdhnìbm brpvl « 
w n^JlY^HHitm ihti • Hbikh($ nifM un mihH* a 
rh I ^9$itft k0Hf pHrjftiiam (Uppa^m^ff per f// 1 nu 
np (hhp ftilìH^p $idiHrHP tindHWPtàium Wf Mléiuré 
i^mhr firn tMh$ MhèiiffimHm hnHt Vìùmìnum i 
prnb» (d^nfpnmuit^ » «ir em^Httuiifté fUnliéiP pttiPti 
ir jft^finùp* Mp^hns Irmpn pi tt^fniffìf , (y num 
in h(k* Vhrmi^H Aiturii^ii/ii «yn»! lippm (f ti$m$ 
rumi hétiHP fi i^mnin tui^pmn vìtfh p^HHrtirp 
9^0^ bàt^ mìnima f»itif MpIifHifiétlÌHit v^t^'H4^ <^ i 
NNbti^ ^bfhiiHhHf^iHèP Iihpr4 Aifì^ufrpu^ hv^m^t , 
^Hnii nnlté , mit vaith Mutn fWnm ifhttif pMìtrt\ 
itA tirtifféhit , 4^ hffté rt*^bilff9 ♦ ti^ètip fi foi f^ w$\ 

p^iNii^h fm'hJi /« lbn*Mt9hhiJt atfHh I </M««^ p4rflH 
fiHÌiftf9f « t9hfìf9éP hIU $Mfirtihttftt»HitÌNfÌmoi rfi>'/»0ri4 

fihuè 4ftVi9iU0 Hijhmpi^rtifh pnrhhyi furetti , m/ 
roiicfltiuat», ir VilliCiio ttiHhHjftt , fffuttf ifunn 
^himnrpnrP p^rfifimif pitHfif9n$N$ ^^'%tfn^^*if9$^' . 
rgt^ mnlitm imprubf pHr^dNM biimint^x hh^ijii Vii 
Ai|U(ltn %l^èutiHt ma\9miè ihfùtHmatìrt iii' rlr*friM^$tf 
0.v*'r^viffìf HHmifièfim • I^i^ìh^p pitoni f hi H.uur^p rji 
'JWUuiI, i|uiitf lUiinAV vrnrm noti riAiitir • nuf 
it^tfui* Acrihjju » no Juiu iprunì prurtcrUtiAtur • mi 
!<' pAri»niiit)r«f« vi^iian ne Urti ni Alitiuklui* ciuiaU 
v0iiiAr I i^ue «hm inntti tMi|tm liihAtur i lu vi ai\ 
f ru(t4irMr / fnhjt r^i tP9 tnm tjl tirgHmtufmH » i/ururf 
bité ^uAntitm béuriém » «rr minmn pari ^ « 
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iiUtae aquae pn lotinm excnni vìdetuf , fed pluf- 
Mm fit baufia a pluribus deiicUtur ; banc ergo aquam 
d bepar , ^ ve9$as non deferti evidenti hoc ptadetur 
gno » quandoquidem exputfrix facultas fnordicatione 
alis , quo baec abnndat « irritata , celerini a fé propel^ 
9t , qnam venis 9 & brpati attrabendi dhur facnl- 
as , it occafio • Nec uHa eius quanti tas etiam wini- 
M » ant notatu digna per urinam cernitur excreta : 
ontra aqua là^\\\to[ìnuncupata prò maìori parte min ^ 
'itnr ; proinde aqua Balneoli di verfos parie effeilus^ 
iiafque praebet ntilitates , ut quae vaìde minori co^^ 
4é Salis particeps . Frigida fere utraqne nafcitur , vel 
mrum cali da , quìa parva quanti tate calori s partici^ 
ìet : adduci igitur non poffum , ut credam aquam 'l'è- 
iacii aliquo Modo iecur excalefaccre » c^ ./' boc rffìce» 
'et ^mibi novum eflet . Qnod autcvì caput vaporihus 
Hiquibus repleat non nego ; fcd pojl alìquot dies fine 
aefioìie exbalant % nifi multa ibi concreta ajforct bu* 
nidi tas % quam attenuantes ac fund^ntes , parti bus in* 
^erioribus fluxiones conciliare pojjcnt . 

Si ab aegra tintura igitur pr/wa'f principifque par* 
71 ajfcilae 1 cuius inunus toti carpari ejt commune , iw* 
iicatio fumatur , quae mala venticnli intemperies fri* 
fida efi , pituitam generans ; inde crudis bumdribus 
fxcrementofipjue fuccìs corpus replctur , if fitìtihus i 
Aqua Teducii cuius vires funt frigidos , crali'vs ,crU' 
ios 9 cb* vìfcidos bumores incidere^ detergere ^ i; va* 
mare , zp" vcntricuU frigidatn iutemperiem cale face* 
fe% ix fua adfiritiioue roborare^ mirum in viodum 
f>rodc(p' valebit ^cum Sale plurimo ahundet ^ Salifquf 
fenus omne calìdae fit naturae , tt vebementer Jiccae , 
ut iam & tlal. placet ; quare Sai ovini s adjtergit ^ 
leviter adjlringit , unde i^ partem ajfeUam életerge* 
rr , excrementitìas burnì di tates evacuare ^flatus di fin - 
fere ij roborare commode poffìt ; quibus itidem viri^ 

Tom. JII* Z bus 
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hkt iufhn fhkv^nm ttrHf intuì . (x Hi fri n^^fflbiit^^iMn^ 
4/>« ./ thguiit vri mietisi f^nufit • vtl f/^tibas f^rium 
ènhfiiNi • 

Alt»*é$ (y ^rilìnìs $$fftitti A.»r ììffua to((navfrnm ipfi 

tr^it^ffHfh M^ffin ron/ilÌ0 ifuram tiimtnrfe ^ nifi t$ 
cnC'IiCk timii'urum offiffn^^ irUf^iftiihilh Hf bis ^nam 
éilhuiti #//irir . «^ th hibi^nth mtinh if ifUttfUttaiif . //• 
hinìisnfjlifnf hnl^ir t^$*pur^bfhp f>tifffmu ,éb ittunì^ 
^uff HitrrtiiiuHf • it Inffifutlimp lìbrro , vfnft^nnlu v^mtf , 
$9im mttu pn fhfiniim ^tpiìmf t^itttty^rìi » bibai /««• 
fW0 mnnf pItHÌtif tltambulntit ii$ tb,ilami» ttmpfràtn 
ajiffff 4ì(i itbrtff 04*/» ir/ novrm Atiunf *lVchitii«/»/«i 
mtHiiS pìiithlinn pvuthnrìs M^'tfìà tif/l/huiif $HihtiHm% 
9t4im {*,\tiia ifftt$niih9x di^fhihé ntiH putirli. Hobulhi iur* 
f0réi hic iipihl 9$vf iluns , vd trrf i»i»fiuivpf iniiocH 
bibtiHf ^ itvfifc iifftij fiffut hitt$fh furrif flar,i iia fxfffé 
nntHn furm unnifm wuMì^ì$ ni?mtni ffm</u.ìm prphé* 
vi , iftti^ NÌmn $t%*f\it9f»fftér fhnHtit vftunculi • /*•• 
//.#///«.# w tlu^^but vrl in bus dithtix bibnif » nr** té*ili%% 
%tv( iiif/ifnMnt ^ffìiitifièv ,ptr ilif9h a puf ti iph$it tufnii 
rthitttMf ift9t^/i'rfix ^ fibiti^éf tìiiLhm tiqu^t fimpihit% 
auf ttt»ti ilh,itfhifin^l9 tiittibm ihipc/fs ilyfmn 9H9i<t* \ 
9Y 9téhft9f , (f hoc Ululi 99i^ »!♦/ nnwfH itfi/uf tOfS iffrti 
^ifthif pufttf99 . Sittff <Jr */«/ «'/«» il9f bibrrf ,,9Ìifr0 ^i^ìf* 

99i}9 vf9 9itfH ìM ,Uhthi9ttt tiiiflj»*,$m (iivwrr//| ut 4/199* 

Ìtélft999*Sfìi rWtt'Ujftvnfffi ttffffti ff9'ri^ WlllV />«»//•' t99H9r 
fllirf • N*t9H li p^r ilitOS IÌ9lÌfm itifS i9tl9éti Mtè9$ fiéfrìi 

r*9ìtit Vfnif //•/,I|7/.V h*9rvft$f , f»è99999i i^HVfUHHtlèr ^tlti9$ 

pi^fiféx mi99urfm fhrvjuf ,s,ih^nYu*Ì0 i'i»Mtti'99,9f;9tif9i : h^i 
mof9 ^%Otl9t (9 pif"** tl9iPS iiuf frff f//W i'PN/ii»Nfijr i/i/«fii^ 

puffi fHhumf^llafii t 999i9liéHtt9r ^ <Jr 4hf<9\tltlHf9Ìt, tin^d 

/>i*#ir*i7.M7///w« fxp^r9mr99fit fUi'tIf prrfprsi in Iif9illr9li, 
<:n9'4Ì9nMilii\i9riQ^tjtii in 9fi«i\im0 virimn l^ipjn ptt- 
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tinéCfm vhream phHit4m in erafflorihys ìnt^ftinh » ir 
V^mifÌ€9^hi9Htiu^htit ^coniinms ih f<9^*0iliimis Hohrthut 
fum vex4'^i^m , nrt ahflrrj^i • ,ttit fvacuan , au^ itolor 
federi p^^rat , nifi pfr ilno^ • ant h^s Jirs , aat piurrs 
Jin^ Hìfrnm ntt^^vjlio hhfl't* Poft hora$ (inint/n^ ah 
kétnfta at/na mihhtjt^ pnifìJ^\tt , Inrt tp/f^rtim tfui/rfnff , 
Mf t9Ìnm h0r,9f'ftm (pitti o (ita àt ftHfh tviwfrttt ^ttf* 

Jf»r ext^dt : fitti àhma fipttmf fìfiii ^ cr cvnv''fitt f'ad* 
h , 0H £orrttptiotit*m whihn^ pruna ^ nt offtnta fru» 
Sunm (fenera^ rina^ inm fi-fi i-nnnptfom fa\ìlt ohno* 
#14 . Inn$ evitanda ^ n^ r.v« Hwtiof fcbris occafinn^m 
i^rtnt InUrd n no» thrmì^t %ftA IfiUri animo thUi 
tonfaf^niaiioa^frrttpMS tr ttuctti • Afqite ita a tnnprfii^ 
VP nfn nohfifi hufHS pr^trfijfi , ftaamodo in vétnrms , 
{f ohortim qH'intiitiffi , qti,ilftatf , cT vrHint . omfi-qutt 
Viflns ratwHi^ mo{{9i9n fervei ^trrnfpofiffiman Comftrm 
din ah ari^niiis diìhrìhus pruf^i^ven pa/fi^ nun Hnhi^ ' 
f$ . If^fC ff*nr tfn^fif fnihi , ut nufti ♦ valde o\^i$pato p p///- 
timipjnf ìirtrthiis impedito , ni t hi potins marrm ^c^- 
ram ifttam ar mii^i fhtisf\ìòam , titwnituai'io fiyio in 
tam hrrvi cojtf triadi trwport tiicrnJa fnciurrunt . V<\lt 
àliqnoi ///>x q»a^flam dahia mihi H^tlaranda propufUit 
§hrdrpì Cumifis Mfiti<ns , ad bue iHtm facfcntia , qua^ 
funi ha^c» 

Qnafrìi primo an in éifjnaf Monrìs Ctftìni hanflu 
iaenandnm fit , an Irvìf^r ientatHli marr df^t^nfla^^lnm 1 
(f anod iiN grntis flt^ d^'braif(»ui diio Wy in dit'.fi* 
cuti mri fji ^com^dfrff cn*$tintwm f'lP*%& pt^tndio iw- 
mam uhfrion^m ; fthits fiUficn ^ pnfns ita in prtmdio , 
J!cnf in (anta modicns fif ; Itviaqnr f\oiifnta . <!r i'^"'- 
t^&n facUa . Cacf^rntn fnmar in prandio ov^ritm rtm 
€fntium viirihi duos . ciim f,tccaro, <Jr Cinnamomi pnU 
wre M iy p*$n^m Ciallina^rnvHm pnllomm inrf lY.-i'orfw/yi 
Jinf carnihns , f'd rww PilfavUis^ <Sr paffis Vvis i fit-^ 
quf panis tx farina non in iotum a furjhraccis pjr^ 

Z X tihus 
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Himf0 ^ Jf i^Jl/i'Ht^^ftf , /f ftnfftii0 iièm Hfffifi f'nuih 

titè fti ftttt fattili* , W^ fì'*f.tffifftf» P^ /Wflé fteftéff^ V09ltrh 

iiihi fi0gfiiiii$tfi fihf*llfff ulte ttiftifii 41* /i mirti 9tfi0un9 

Vt'ftfrh tétti tijifhft^ itìttttlStnìf i (t* llhtttH i^4lA0 tllifi^^ 
0ftf tft49*lPtH i^.h hti^l^ftUi ffitlliHftvtfè ^ttHl^ l^ft'flhh tttHi 

Vìht/ifitté ^ iff^t /y/ '•/>//>/• flfihtttthi ,fiiét ttlttth llitfffll tif^ 
fftfpt'if , ftartittffétftit» l*ttUntt$ rh\'fffH9t§ Htiii ttltftt fltttih 
fftatft ttiftiffìttf, ituf étnitt'itii /ttftvurttftt UttlltifìéNÉ r/M9i 
.Htt.f titm h'ffiltttf ^9ttti^ l^tlìfiiitt « Uvttt ftttllti^ éiitttt l^étih 
ifffiunt futflttln, ìU'ttfttthim ^ fy* i00fitfftt flifiuttlh ttin 
fìffh tf.iOff.if ' tff ft Hiitt ht'HP rmmt^t*fU ♦ tipr ttiitlfum 
ftff/i''ffff . ' .// iti*tMf9imìfffìtf fwii'iif , <y Oi*,r t'^tt'ffftrt f^r»^ 

Htrrfft 9l,fi4 tiu iUltt 4 tttuUht ^ ft'tffrtftU ,1 ttttfhhi S,t^ t ifftf if 

iitttftffftt'iftiii tntthfffi'itf • *V h,tt^i fh fiitmh rt/ttihtii , 

niht^nfur fnfttt thtttt lithitht iti fittUm t$/ftttf ^ tttit 
ifh.t ffttuh ot>'ihi,ttft fntf t otti Uff ttftitlttf V^tl ffttitH f^tfi- 
ft'^t tfl ,tiftM nniuiitttti fttifrtlnO t'SttàUttftf tttt0HÌf9 tf^ctl» 
fffit*tt' htl*t'n ^ httft fflt'ftt ittftti$ 'IViliilii VnIhUllttH^ V0H' 
fit'm foh'tf »t*fft thitt iti ttlitiittl tlttti9ifìi4t0 fftititH ilti0- 

tutti vt^l n'iftfti ly/iffèttitH 0yhìhpftfHr i iam finiti hn^ 

9rtr$ff,i ftfi /nilff*ttf $9'mi,li0 ttl*,irif9 ftf fir/ti^ ÌHtnUtl ^ 
%i' f*,ti ntft 4 itfit tiihil tittfrii'if % ttétn fttiiéltt fittfhiHHtH ff 
(fft/ .thlttttipfti f*sitftit*ftrtilttf t ifi*t iti hiiv i^iftir lire in 
ti//,t ritt/tl''tft j^fifti-'tii ttif*ilit*i9n0iiftifé tlffii^ tihtiriti tÌ0 
9ihfn^if'ttii i'ttH tu tthttttifiiittltii^tifNtfit tlf tittrii' /(»• 
/i*/ ////#/!. ttHH (trtih^ttf . 

lhf,tiht ifntttii ifttiluift iititii ftif tétti itittiit^m ritti 

i:iii$tif/t tffinti fl't^tanihttn ivv^^i», htiitii ilt/tii90 iuiti 
jtiitit Jtirf tiftfititr t'S/ttttifiif»/ ll.tiii: iftftltfl , filf/itt* ulittm 
Jithtttifiottfftti Jtitnrf ttftntti ituittiitik , tir létutifi i4Ìifh 
itttti juìlltt fifij^^ir niitttff^it^tti^fftrmitif §ili4^ tlìittìlìrtiitn- 
/fitti ^i//i0tiftiitlii ^ t/fttirp 9*'itiv if rfUif» 0s'ttilrft0iPt0 910 

tltiii 



^i^(#f MN» p^ffìt » ffH^Hthffmtffm t^9 purtts mìnì^t ^i*4f*« 
^»>^w.v fr^fto' vtHtintm ^mi^httiJhfw l,ffvv m^tifHi^ 

élÌJ%'4$N\*^'t h*9iJ^f » #M ^ll'i*^ flirti ifìi^fifìtiUt nif I «ir 

S,i$h\h tfiiàj #',#/»^r tM/f.»/ /#i/4r #w*/'V»#^ iw/».ti/7»iix 
ViAitjr iffi^m^ fìi^ni r\/»Mr/c.ifii#«i . f/'i/«^ /».«'i'ii/m«.^# «ii^r 

•ll»A*il# pH^ftm fiffWlYt ¥t$fi4 lUl V.f/».#»'^ /.^7 /^M/*/4P 

tttHm ^4f^'9 /*iM.7/.JVtf , «#/ 9$utlttM sfittiti ntv^*tìktf.iv /•r*!*'- 
Jh^rh;^ X *ièM ♦/♦7/ix^''***»* • <J' iv.w.<«f#/a /».;/r ♦♦«//*,/ •Ai. 
/vtm ♦tifj;/i*«ni éhfsitvm /#•♦/♦-/. ó* /m>«w#/.» (l'itifu^i f^f$rtfs 

jW^9tr$ii tt**ft,i/uM M^iyZ/V/tUTi cf'irr/'/r //// f^V/ziv/M. 

«j//> WKH «//Vi» , ^^/ x<t #'iir/»i*iy i«/»/##<i*<^f*,\7'»»^*.//<» , <'• /J^- 

•/♦* vrtf«*jf» {rfft*ì.'f$i f'xth.Afm^, A«iUtt«> VilliCrttp /»«• 
i»*«i, «#♦/ hf*,ft9s , ^ ivM«^»*f 9Hèmt*Jh\9n» i ««/iv// Ai/.'fii 

flltW kìJ ffthui ffhi f\*9r^^t^i^* ♦f/f*"»/')i7f* f'hftif^9tr* /»».»»«•. 
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faciU, if fini mnh/Ha rt^ffr/af • ci^m fii dlffitiiiorh rf/- 
Jlp'ihiifiomi , (!r taiHhris iranliim ^ ut àtgtt a qnam- 
pluriffiìi ilfgf^aifét . 

tl^pc fjt f'ttnrum ifféd^fifotum 9 fi mn qnam CHpht^ 
quHt a ffif varili iiiris impticntn pfrhr^vh praffléri 
p9tu$i relptinfio . Vnicn f$tfm hoc ^s-^ ni pio fnn$ fuper» 
f/i4^ mp fiffUOMflrtiffif pillo ^ Affila Montili i'M\m 'IV- 
bwm ah Ì9ftfiii9ii^iitibhi mot hit pni^iav^ri pofff Hé$ 
raffriii ritth'Mf ptifprit iHciii prarlhne aqua Hdlncolii 
tiff*r(lthin iltit qtt/liHf fiffif t*l}r iowpifrimut . ut Ncphri* 
ihis ìmprftr/fnnhui , (fyfffifrriif . ìf omnihin alvi fino» 
fihui» ì^uufttttttiifttiUiiAqu,! I tOnm prarf^ntibHi me» 
j{fiif I/liti hi ì tilt silfo rfftf (luattir ^liiCHiintP appartbìt^ 
ji aiiit'flifli llliilhih diinlifhitn mi moriem feri ai* 
grotautii rxcfiiplnifà afffr ooiiot poHitm» 

i^uawpluhmi* cinatu iltffiallimii fyfnptoméiìhm 
ffpp9iiiirhf:fnr Vir ijU ìlfNlhifi. f/fii in inaximo vi- 
rÌHtn Iftpfii (line irttt ^ ij* infìntta proftftnorlnm prò 
ritt.t fitlftfi* fiifti irnfafa rrni(*flfa m Synipfouiata in io 
potif/ifiiHfii con fidf randa ha^t' f*ntnt , l'titus corporit 
arffailio^if maci^t ingtnftlliniu vrnti icnli ^ (f ìntflli^ 
fiornm continnnt riigiins , itim vrhfntfutiffinio hypo* 
fhontlrìi dolori' , qui fWi ìndrfnifintrr rn,n torqufhai 9 
ut nfi intfrdiu ,nfc noHii fomnain illi fuliripin lia^ 
r(*t blindi non finrrationp inttsitno timort» afJiifntHr ^ 
inni ftni(ultti qfiandofftif' intrjlirrfnr ^ l'ontinnaqni a ta» 
piti cT vn pnifìn/h,u dillitlfifio , vnni maxillarnm 
fjuandoqni foncnf/ionr^ drniihm frind^httf ^ hornnti 
vnltn , franjfinj^ polinx virha quitin pro/riffrum : in» 
fnor fnannoin qnof/m adirai t à' oarnm %ium diglio* 
rnni torpore • 

llornm fyinptoniatnm tanfai irani pirqninndai ^ 
mr ^ natili tiln mif dilpofitioionfidrranda .prò A<»« 
in nterhì cnratitim ì i/Mrf qn^in tria lUa céppita m» 
iiljaria iffì floiii Ualcnui i." di Rai, viitut Atotor. 
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Cùmm f .* Hfm/H^ tf^gmthntm % préfn^ihntm % <y t^^ 

f9ie panàutim a prime gfNfniiioHe ; ctlor mim 
primmH in lotigam i mn\ in Ut^w rxitndit » ir valdt 
tsro tfì tiirp^rit ifxtu . InHf ftqHttur ftmperamtn* 
iHm tènibùtit ioiimnr thm niftivnm i iutN tii^tif/ftiv9im i 
inatti vii tdlidumiin pìiffivis /iuhw i app^rtni fnim 
WM^ iitti^ra in i$Niltffiffii9 tHit , ffl if fpfi^ ati iiftm 
féòlii ^ HHtnrét valile hiifaftr ^ vrnniiHliéi frigitins 
ist imbtcillHt i cnm Mafiuli intti^CHtrs txt\n$if} Jint , 
^y fint pi ngn fi/hit^ alulamch ah or/mr oiiotis munimi'* 
ntUtftifHtm muliiis /!^n(*Mt (upeifìttiiatts i ivpivflt/' 
fne iruiiiidtfs I irprhrrtm vf^ro i%tlidnm % t;* /tnNm 
mifinr4% toiHiftfue fuhll^ntfat ; ttfuÌM rh tllnliu/ì, 
éJ 9mnts itHi09n*»' impi^ffn' , vrr[,itiiis ingrnii , Multà*-^ 
flit tItxttriiMis i pnimpti(f4il0 fiifuìihm <y tlrxti^ri' 
i4S d Jikdtnttt ium ffihfitinfhte o^nuittit^ i aft/tn^ biirc 
é^ nttfn9'alt ftifjw/ttiuHe hrrvitrvt nane lyffiptvwétum 
td^uftis pfrvtlligrmns * ImtiiOilua iHgenpjut rius me* 
iits tiuiis htthi idiiftis i (liHi^uinis fifliCfi UnHMlis^ 
^ nnirìiioni <ipti ihopia pvima rjl # ffinnda (um l'ii- 
intifait Umprtitm^Htt tftrMhiornm raridìs % unde plus 
ftlimcnfi (fiffltitur ^qtutm nfìi m titfrriirnr ut pnffit itp^ 
poni i hep^h* tnifu ^ xmlriinlus ipuprobos (tmos^iy 
pAucos gfunaut , at^nt^ ita fcifuifur Atropbia i ìf /o- 
iins iorporh «if^luliiits maxima . 

ilontìn^ta uUtirrhi 4 inipitf rltjiilltftionf litbor4t ^ 
^m motif) tennis , modo iraffus rJl , <!r (44(4 hnìns /?#• 
xionh funt frii*iiÌ4 vfHtrìiuH intemptrits » <y (ali^ 
tlit4S l.ifpdfh , ffHmufH Vttttnne fuulta^ ad (apni (fm 
runtuv Iupfrf)uit4tri % 4 ffun rurfus ad vr^tfrhul' m 
mntufè C0U fai/ri , uNuli wn^'f 1 4il ìnifjlina dtlifu>it 9ti 

Z 4 à* *'«»«- 
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^ confìiiunt : bine contìnuus vwgitus » (f conthiiiis 
Ciwfìtnv dolor » hulrjìcirvtes rtbufiJanfeJqtte flatus in 
intejliuìs ^^ praecìpue in colo Jn quo Jetnper vtlnt 
miris ufula itt(ittìnfur ^ j\uttant t ipjnm ac jì utri* 
cuIhs eljtt iafliWtes , à' extendentes • Caeterum quia , 
ut vidi ^evaciutiones per pharmaca^ù^ remifdia adbi' 
bita doloris canfafn prò tfwpore aufcrunf » continuum 
tiimen fìatutn fhnper infiantem anferrc non valtnt i 
qnin iwtno in loco prioris dìfcuffì in eodetn colo , mi* 
rum ditfu ac ei qui non viderit incredìbile ^ abun* 
dantior fitccedit ^ & fnaior confejiim acervatur fU» 
tuiim cumnhts ix rugittis % ftante bepatis caliditate^ 
iic ventriculi frigiditjte. Venae Mepraicae inttr 
vcntncnhnn ìf hepar inflamwantur quadam pblo* 
go/i , hoc cji ejfin'vt'fientia , qua bumores crudi , />/• 
tuilo/i , i^ melamboìici in flatum vertuntur , cnm ah 
hepate non rrahunt , ut qui inepii funt nutritioui ; 
dumque in illis venis ttdis fit crudi bumoris redun^ 
djutt,]^ fxhu'hirh /Ir dipteri or ^ac ventricnlus frigidior ^ 
tinge tur ohjl rutti o , quare ^ iocinoris Ctdiditas . No- 
favi prfteti'rea ex ere menta , qutie medicnmentìs t aut 
clyfwittibus evacuantur y/imil/i> tipparere ÌKtefiinorum 
ramentìs , ut Lumbricorum vidrautur e/Je fragmenta i 
qitod qiiidcm contigijj'e potcjl vifio/is craffi/quc bumo- 
rih.'ts aljiitis ab adurente praetcrnatnrali calore illius 
loci, (hi are ttecelJe ejl in illis partibus contumacem 
aiii'jje ohjlruUio\^em a vìultis craffis "ùifi'idìfque bfimo* 
rìhtis fatiam , qui <>• in fnefi'raiàs venis , ÌT in be» 
pJtey ix in iiiìiìiis intt'JtinoriHn Jint impatti ^ a f«- 
ìns /uperfluj f'uper njturam caìiditate continuo in 
flatum convertafìtur ^ à* bacc cum tanta ea uou ejl 
ut flatum digerer^r' po//ir , dicebat 5. Aph. ulr. Gale- 
luis , flatus vel imbecillitate culoris , vcl ex bumoris 
frigidi cralftic git^nuntur^ cum calejiunt bumores craffi 
cr gl:itino;i , ita ut in irajjhm vertavtur vaporetm 



^ 
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^ euirn nectffi eft exbaUìthnem illam f^wpn fic* 
fjff it temjhifm , ijuam in Metertulogiàs ma* 
tm flaiuum W/.v/> Arìllutcles » nam jfìafaum ma^ 
I niiua pituita eli 1 ^' priiejcrtivf iruffiur ; umh 
iélus vapor dfvrtur 9 i«A//^" a tiepido calore » ttt 

lib. M. Mcih. Meli. Citp, 8. proirnh Cap. 14* 
itm libri fieri fUttès itukm ait , vel eum iahr 
Jfbìiis ^ vel cum bumiilum ìrutlutn ^ iral}um ^ 
ìHQJum efi t à* t^^'^ f'tfl*^^ qiioque aaàtivr boc fa* 
foteji • Vnde excrementum quod per infenfibiìem 
^iratum exeerui aoafuevenxt inm non ira] pirata 
fnfìm fi denfa pt pars in qua coutinetur iud f)a- 

ut tunìcae funt quando in ipfis imluduntur , aut 
r<5r favitates^ in qnibns acervantur% éf ^tinc fa^ 
s di fcuti untar ^ la luniais vero indù fa wateria 
glutinoja eft » metus eft calìdorutn ufu plus eo* 

elevar! quam diffolvi : in bue cafu » cr in me-^ 
fpatiis % & in tunieis cobibentur fìat uo fi Jpiritus^ 
fiffimofque pariunt dolores . Retinentur etiam ut 
/pirare nequeant , tum obftrui/hne , tum deufìta* 
iti , in quo cobihentur • l^etinentur etia$n violeU" 
in tunias Coli , quod if craffae , cb* denjae fint » 
frigidi iontailu fattae denfiores » à" ^f^f^ neceffe 
livelli tunicas à" diftendi tdoloiem aaufari^ tunc^ 
acerbi ffimum fieri cum flatuojus fpiritus exitum 
frens , ir dilacerans vehementius dijiendet • Obftru^ 
tes etiam a ftercore failae po/suKt detinere ne pi^ 
I « à* crajsus bumor purgetur » vel etiam ut aggre^ 
rt& flatuum exitutu probibere . Quod colon do^ 
dev^onftrat fitus % Jed jpeciem refert etiam doh^ 
ventriculi propter viciiiìtatem % cuius fundo Jub* 
^itar , bine vomitns ér naufea adeft plurima 9 & 
faftidium , quae omnia acàdunt ventriculi con* 
'I quem contiugit. 
"sventar crajji frigidique btf!:t'res iis p^iff-'his 
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impalti a tùntìmiiì tapiiis diJUllnìion0 , qu00 pift vint 
uanlnures thfitfntlif , inuh ftianuum ix crufum t^ìUm 
(aujtifiér $nfmur , ut ilìghurum i quan(luqu0 torpor tt 
ftétpitiiftu Wiixilliiiuw ^ iy thiifium conculfio ^cum /#• 
ftem fiiìf vhi0 par t/aat ìatJrrbi élifietifluNi , uf I ii|i|). 
fluiibm in lum liailttrtif, iy pni^ùpn* lib* dt* lucia 
II) lli'iniiie. Tias tuti/piuffif fét qiéatttar occutiat ^U9 
JHuf fii/iH' ptfi venni , niftftitìm afparnm , nerv$i ^ if 
ut/ui'hfHntui : à" biH'6 th buynfH [ynipfumatHM tnujit 
ér Intuii , iiniétf ti uìi^rbì tff sanità Jfprowpfa Jnni , tr#« 
vHi'ì tii^it'ìif Inffiihtt , i) H0 atl affiftlum prièitarna* 
tnriim rtf»nu$hinifm I mitra acìeihwm • à" i/aplurali 
Htm Imi inra-ttli %ÌuKfa (ialeiù (autaniiani ^ Aph. 17. 
prins véiitfhtlnm fjl un nfJadiMmfi ift.ia inrnfiùuam 
aihnittti'ifì /qifur fanttulnm tapni i^v prtipoljfis ah 
i uff io téhlii/vtfnJnni ali i neinpa if'/a pr.4a /»*»{$ nu ^ if 
qn/l'iés ila rabm fnrnns praajnj^irf puffìt % fivanim 

Ojéu iìJ avtntnm non puffttm nifi finillruw fiilpi' 
fiiù . Nam fi ttaa prémipti parìat tùrpum ^nnjul^rù^ 
in f/nihns omnium n^inndutinnè vidi iunfijlit % rW| 
llapar ^ Ì3t Cavabrum i in primis Cor bnbaì tiJtHatn 
fiat affi f.ifam vurnm Hìllrnmanfornm , qn,èf da htiliitè fa* 
bra 9èon pnrvnm timuram aff'amt ^ afiam li ab ingafié 
€ibo , vai in ipin lUi'Ituna (tiUram andari non fanfiam^ 
quoti indnhitaìnm ligunm pruprium , ^ Ìn/apar,ibH0 
haiiimrnf/ì fabrinm tinii alle (ì.ilt^niibi pruimla ax- 
trama aonfadnm mada corpus invanio; rurfns bap^a 
in mahm intampanam (aiitlam ifa lapf^m . h$ bnm$- 
ras qnos gtjfnit ntluraf , if nntrinuni inapfos riitthl* 
tliibai anim hoc véflus no*i nnim f'acnltaìaiM t u$ fci* 
fts , (ad pinras miionas qutis vitaa fainport up^réifnr, 
Adio ipléns una ali atì» abara cihum ^ aitarti coniina* 
Y9 donai coquafur , lomoquara namque > aitarmi % eh 

qui affi melata Jèbi aUmaninm aji ipjiuf facuhas prin* 

cipa- 
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'fifM % & fi^ ptrimi» « ^ij^it Gal lik t. do Cump« 
I Ciif. 6« v«i'«iiMry««' AÌitraifi^ if^/^ I u/fHf in firn 

^M Ai!»/Mr 4 wntrt et inttjlims éilmtnNm % ffi 
f% ^^hr tfi^dhit GaIc^iuu « rr«i/M»MMii» itup^m 
IMW f$ialit4iitm i^M0 arutiiNifm féiU ^^néim Ji 

wV (ti rea vifiièm #.vi//r«/r ^n^^i^nuthni^s kum^^ 
fpìwHm finnt , éitìt$d(f juhfi^ikiiiHt if^lim bf patita 

n « 4ibH9i(lf W«r«ii4iM » fié^m^iim^éhm i/m i> Gal 
tjf #rr in pfftilfafibnt ph'ikm i ^n^4Ì Mm rrjf« 

9 irè'iàfntiklit « lèi iUh />iy p^ffiémhaf% Viit^mut 
f «ti»// i^Htinn^ fiùrfhnm uliìfu^im ifuiti^^fm /»rr 

/MJ#ftf rir^é» iwor^# fV0»tiim nNÌHgfrf v^m i fìtm 

m prièprh /^i^mfti tjt « Ai Ji ijl^rnm Jafviiìé aìi* 

flum j/ìì fUth f^HJUrf vitt^^inr i viiitlhfi /»r(*//- 
futumm ì mfi^nm tiiam fìlufims Jfttt^wr mibi 

•9^4 i9il i'itrtifhnfm auìuft « tum pn hdhéiihnft ab 
$itiibi$s f^'^ph ^fpt^mptas pè'ojitfiti J{^bfamiis% 
m/i^«m uà» fwpirkéiw pchim J^^ut^utti . finìq^^ 
mits Jfopi i»Mtt/<i ta 4fiiiif pi^atUt uéiHtiAm funt^ 
%rbi » fiiièfat ^ m^rh fffVei^ jfivt jympf^mé^^ • 

m miifii & Jympti^méiU 4 ì^uja J^ptuif éi'^f i 
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tanfa prìwnm fuhmovtnJa venit , nifi fit auod ohjlei 
Jimile Jymptomn ntif/uoflt a nno vitae perictiliirn im» 
petidant , /;/// non fnvato , quin potili s interrupto ot*' 
dine protifiHs occi/rrrnrlinn Jitt tcwifrarium cniin ef* 
fcf cnrafinuem ttlicHÌus ffjplltìs tì/r/ftedi ^ neglfilo eo 
vel ttlfetlii , (tut lymptomatfi , a quo in vitae difirìm 
picn (leger dedmitiir ; ut forte in hoc cafu ; vam fi . 
vei fi fftorho f vel ah affeUnriim partium natura in* 
dicatfo fumi drhrt .ventriculo Jcilicet ^ hepate 9 if ce- 
rebro , qnas quidem vvines partet aeiferrime fé haht* 
re fnonjlrnvifiius » ^ pntecipue ventrieulum , if cere^ 
brunii quorum alterum fcrihit Dcmccrìo Regi Ilip- 
nocrntcs biimauorum worborum radicem r//i', if qiiod 
\x hoc maximi morbi accidunt ; ventrieulum etitim 
/M Hpidemiis omnibus dixit efse coufuftouem , oh eius 
imbecillitatrm , e* mulam iufempcrietn frigidttm , 
quae dum crudvs , crafsos 1 if excrrmeutitios fuccos .ifc- 
nerat^ tntiim corpus obflrué/innibus if imprcbis hti- 
ribus rrplrns pr I/ime af/icit . Iliuc ingeus illn (f con» 
tuuhix oritur obllrutlìo in hoc IlluJlri//ìmo yiro t him 
foci nari s ma/^num cali di tati s iucrementum^cum alimni* 
tum fufflciens ad tpfnm non deferatur : proinde fith 
rerum fan/ruinem pro;rignerf minhne valet ^ fed bilio» 
Jhm , cxcrementitium , <f nutritioni maxime ineptum ; 
inde frquf tur neirfsario totius corporis macies ; vifi^us 
hoc itidem impmbum eundem Cttlorem extendeus , in 
crafsos if vi [eidos humores eos attollcns , agit in fU* 
tum , à* faeviffifuorum dolorum eft caufa . 

f)uibus de rebus tres primo fefe offerunt nobis in* 
diciitiones ; prima quod frigida ventriculi intempe» 
ries removeatur ; fècunda ut hepatis caliditas attem* 
prretur , a quihus continuo capiti fìnxionibus obnoxio 
/ubmini/lrautur vapores ; tertia eji capiti perpetum 
deflillationem generanti ^ ac humorum illnviem in^ 
ferioribus partibus concilianti Jnccurraìnr . Ad Im 

foU 
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Ìf^l^l9ttA$ nfffftns triit (hnt p^r^n^tn infirfimfntA ; Hfm^ 
pie vUIhs vétio 49ntf nhit « f moi/ ffftnirm ìihfffNi^ aiiùm 
rww ^HxHio fttf/t^ tt(* ff poffif fàiùfatffft rcjhtTtrrt i 
•f.fwf rf/fVjr aMxiirfs nnn f^mptr Nfimtir , /r./ ifirfftrnto 
ùtmr ft9ill$tm ^niwal pfdfff ptitrjì , //ir wiìrjt . /iv^ 
4rrfror^f ; alimtHtnm fnim ip/irts viiitts r,ifto^:ìx pmt* 
téprta ìf pò fi or pttvf rjl ; mox Phfvm^CM ^ flrrntrnlhì" 
r999*gti$èm f»/>wjf , fi ro ift/fit^tirtrt , <\frfi'ntm ftr jim 
pfnfffnttfH dcifAt proUxior i i'ufn d^ vj\^hs t^itione 
4t<t%ìrffimi l'airi , qui 4iftU mf Aivn^i^t . filvrrfff?^ , wr- 
^9fr iipthn^ ^ifptftax^rrÌMt , «iV»;/ *////^/ rvrttm fV/iV/y 
éM^ns ^ filrfffìo p,v'tnH ifitvn pn^rtnibo ; imum hoc 
4ÌiC/iff9 priuftji4tVH itti Ph^f'ffffttOfHtn O}fnpofin%yri*tff ^ 
Affffe fx.ìrirn r/c^ir»r/*fw , omftrm cuvtittv.ìn ttffrti^ 
tiomm ìttt ilhid iffidii Wiiffis ttn:rf rlf<' tiivttir*ì,ii^ ^ 
<y 4 tino vitdf pfrt%»lum impffUìit , ut pdulo i;»;;,- •// 
tìnm ffi . ^^ti!/mo(ffim pvopoftfis iam fiopff iovnnotte 
futisféii^fidHm i Htfm ubi »f r/f/»»yv,;w tff/>ìtuf^**9 von 
Uvt p^ricfiÌNm iftjijf , #irf iti owvr iinigt tuitìfitis 
rotffiirNfff ikht . 

AfffHns ic:ttNr vhie.^iifnjo prvprHtlm^ift rfl , i/fWf» 
iriff fx l^l,ì/* difioffty pVitrlIftMfftt IpfH.Uiir , f^nt rx 
propria ♦i//>iVf/f rllìrtsfitì ; pmrrrr hax .qft,ir f\ f'^ìNl- 
fafe , qaar hrfinn iotpftx j^uhftndf rxtlltfft,ifrtr . iV/" 
/•or rfi rf\f;^i^ ^ fymptoffiitfi vfrrs evertenti .dftfftrowfua 
pvofhrneHti ^ a quo maxittìmn iiifoiffirff ,?ricro ffw- 
p^^Jff fHf4rf$ ifìtfiftthrtfflam rjt , poll,fn,ifft nfr tum^ 
fio procffirrf «nw pofffl ; rfi ^ufrm hw tiìtcnfus , (f 
fi^ff aUd ifffrr9f$i//ìon^ ^crrhff/irfifif rt'i»/()r, iflh virtù» 
frm dUiìK^ì'Af tK pn^Aif ; fflrtés rtitm tioiovfs v.hrmrtt- 
fi,ì «f.y (r t'tfVdfioH^fH ff'tfhrf ^ ttuìuwu ^/w,;w> ifffffS 
/irti po(/ì,'^ frJ.ff'i dfhrvr . 

/)j>/i?fr,v (rihftff.i frtfio t^rnrvf cofrfpvrl-rfiJn'ifur , 
4ilTfr€rifr (iilono ///*. 5. Siinpl, Moti. 8, Aiiy\i\uu)yHm 

/,'i(.', /,??•,* f.v , fiì$ar vnr A^hhfytij rjt ^ forum c(ìr qu^if 



jìff . 
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primo ordìn0 ^x^ealffnfhnt • f0n^fm^H$ iffiafUm fhr* 
$ÌHi9lur^ if pruptU A'HUHtur Anuftyiia ^ ut Aneti* 
num Uli'Uiii > 11/ ra tjnai uibil bithenì atiftiitlébìèii^ 
pdimqiéoqu$Hih ^equubéUm mldunì duhm ^tité/am^ 
uf piés Hiuveuiéat Ù hi^fufmodi alia quat parM 
laxfitfi , fxcre^m^nfaqièe ipfa habent extiuuért , ^ par* 
ifw facile pen0frarf , uf diijutvi po/fii . Unae impr$* 
fri0 vuianfnr Afèudyna noltis fx ij^leno #4 effe^quMi 
iu^ttiti frigiìie piììfes llupefaciuHf , u$ f^nfihiés feri 

fnvtftuvt ut (jcuta ^ Manitrugoia. Ql'^ ^'^^^ ^f* 
fitltèin flìthmMi canjatn removrnt » minto Antniyiié 
di%i noti pullnut • Nuhc auttfm ii9 iti fu buius toi§iià* 
m0iif/l*iii duioiis 1 vere Atìudyna partim & nibil prù» 
fic'tnét ^ ijt impruprtff ditta tuta nun fnne ^ auia me' 
gts rrhfllifm effìcnint dui ori s canfam 1 fiibélomiain 
quandoque , ^Hieffiiate togfnte , hff etiam ufi jhh9 , ut 
PhthiiHo, ne duloris vebementia^ iy ìongis vigiéht 
J pi litui tihfnmereitttir ^ iy vtrfs evunefierent i nam 
piittibus i$(f' tlii behetmline inéftffta ufiinis dolor amo- 
litiir^ revfr/a iiutem (anarhim pulHiwino datore ^ non 
modo viulentiits fiitfvit , fid proiixiore etiam tempo* 
rii f patio imelfanter dnnit , ntm Mtatnt corporif mf* 
dicamenti ftupt^facieutii algore obturantur » proinde 
ego certe in valde ancipitem conpiii delihertitiunem 
ducor . Additur etiam , quod pars affetta e:t fitu 
tnunftrat ufum medicameutorum deb^re effe illa pn 
Jt^dfm iniici t qwoniam fit pars illa viiiniun fed in- 
finita oropemodum vn'duamenta per f'rdem inieil^t 
parum^ ir ad tetnpus iuvaruìèt , ér quae esc/riufècui 
admuvfntur debilem vim exercfnt , ob interieètas pjr- 
tfs, tt fi f/uis vehfmfNter lalffacientibnf eontendtitt 
ilamat (nlemis 11. Medi. H. quad afft'ttum fedente 
qnoniam ab bis frigidi , if craf/ì fucci in flatus mu- 
tantur^àt digeri nequeunt i if fi qnis obiiceret \*ti\X' 

rinoi ir Uutaceo Oleo uti Galenunii (bt Allium 

fum- 
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hmm^p^n ha^m^^ qn^rftì t^riih^ if««//i/#Mi dh^m 
gtri^ìt VttUtitt m*ili9i$ ii^f fth imHh Kurav'^t» in<»(»ii>« 

mÌ^M9HÌ i^nfil^l^^ì . f ti/ffrf ^^N ^ //rfr«^V «f/^fif* <»l^t^»fl» 

M*#rfiirm <^//sffiHf//*//A<tJf . ili/ *«»i #f<if<*w» (fiifrt^m rf^t^- 

### t N/ Ì$*lvr$fHf #A7«4lVjr i,1^l,iH4 I«|«7/V*» fi9t^9»4H,Ì»m 

/««/i» flntit^im mfikfti'Um tVMitiim^ ,t/#/tfir#i m^ifg^^^^n « ^ 
%¥#y P^firi#«ii##M ftkHnt^fh rfA f»#«/#»m iinH^vt v^i^/im' ^ 

#*/ iHtffihti iti^fVvri , tV /«^r or*HtfH^ fimi Ut rt^ht 
ttH^ ^ fik Hf if^aji ^fk<^iÌ4m fÌ4$\i9»$th «^tViif/wjf f*//>r «♦/- 
|)hiiucum4< MrfA// pr^p^liiHm^AhimHt /»/♦* l)c«chUu ^ 

louii t •'i**7i««M fNfrft, t^hfi fMim IH tuta' lltiUxUf^ 
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(lione , cum immaturi if fulvi fint édbìhindì i mi 
maturi ac iam nigricantes ^ ^ oleagina Amyftdala* 
rum pinguedine , renìclioriimque ientore adeo rttun* 
dì tur eorutn acrimonia, ist attemperatur caliditass 
ut buie eletiuario inur tranfire , ac in corpus dijiri» 
bui adi mi tur facultas « li cut Dotlfjffimus Gencilis de 
Fulijineo perbellf docuit , quinco Canon. Tracìacu }. 
jfuper caput onmne ilcfcriptionis Dìafìnicon Avicen- 
na o. Securiffime^igitur Ulujirifi. Cardinali txbsberi 
folji* affirmo ad diinidiae unciae quantìtatem ; quo 
virrs nuilatenus I abe fati ari ^ quìn putius fuhtevjri 
dehfre compertum babeo . Mox feqneati die Aquam 
'rcdutii hiìuriendam praebercm ; pojleaquam elapfit 
diebus univerjales purgationes faepius iteratat Junt^ 
& nunc demum plures praecefferunt clyfmatnm inie* 
ifioties t a quìhus fnmmopere fuit ewtcuatuss nec fa* 
fnen unquam coufumax dolor paenitus ceffavit i quia 
immo de inteufa illins loci frif^iditate conqueritur* 
vjitt'/is , qtuiyn ftnpt'r tn bac aegritudine fen/ijfe dicit 
in parte Ltrfa , prope /ìtnm coli intejlini , cui parti 
ego , yiri exiriii , pojìf/nafn per tres dies » aut qua* 
fuor arjUitm ijltrn hih.'lJet , emhrocham pararem UH pdr- 
ti refrigeratile ndhihitadam e.v aqua Ualoei de (!or« 
fcono , calidiore qitoad ferve pars ijla valeat ^ pojlquiim 
a Cdliiitlfiinis ftcìhns si/ decoUionibus berharum^fuC' 
cunm^ Ù* metallortim fUlìs mìram in modum iuvjrì 
fé dtcit ; ac ita cttaplaflnatibus ^ cT oleis tnm atìut 
tuta potenzia cali di s , quo tempore gelidae parti ììJ' 
hìbentur , quibiis remotis paislo pojl rurfi/s ad fvlh 
tum atgorem reverti aljerft • Qtiapropter embrùcbam 
fNiixiinopere pruflitnram arhitramur , quod imptt» 
qundam partem feriens , calidam aquar vim intro- 
Vèittet ^ qtsae infissi algori s contumncem canjam abj§- 
viet , cr pattern eKcaiefj^ier , <y firmabit . 
Ujcc jiimma eorum fffìtt qna^ a mi in hoc più* 

rium 
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Iflfpidtiontt fnppfitM fiimtHf ^ pr^jDi^^rd^jH^ ulmium 
itcìlfif fkHUtnni' mtiHft^td \ it.tùt pi9t$o$ HìfhHf 
Huptìh% (!arttlw(ilh I f !#/ fiHf unittt f$IU in fAoro 
tinmi^két I viy f^milhntim Hnmtlth^rHmqui vifittt. 
foiNPf p4titnt% mntt pàfifitr félUilhnt ^ àdio fiènfh 
ì mHffiÌff!ma tr^ì^t » in pnixìm^ mnrth ptrl\uh , 
I t^nniìn Kk\\\m Tefturii • ^intm Jknim^ mnnt pfr 
Tft a^nfinu^t dhs blbìi ^ «fr/ qnAittpt ^ ant qulnone li* 
mrnm pt^nftns » fnnl^ <t i^hribm ^mnihnt nhfiintnt » 
t ita ptnhni lìhfr , nt prt^prìh prtHhns extrn ilo- 
mm 4f(imbnl4Ht , kilartt ^ ih(nHd4S t*>^frniiiiio9ifs 
tolhftnr i nfqn0 id tfHPtI infinitn pr^pfmottnm gfM^ * 
%Jk vfìntdÌ4 9 plnribnt if /on^imiiiis pdirtìbus Orhir 
i»nfnifiN* iiM^ mnlfìi fnn^ f^ilntì , phf^Jlàirf nf^ni-^ 
seréni ^ HnfpU^liffìmttt fiiiKUx^ Montm {]aì\\\\ bénflMt 
Mfimt ftlìtìdimi^qiit pri9fl!^rf vnlnit , nffne flato» 
w htfflUn^tr t.urHtitiHM propHltrf • t^^rifflmo ìgì- 
nr I ^ non JlUo bnin^ fnnH C^trMnnlit fxfmplo omnl* 
^H$ prtiftif , quomoilo Aqurto Monfi!i Cax\\\\ prn^Jtn* 
ihnt opitnltntHr vm^bii % 

Cnm trgo HlHjh*if/ifnorf$M Vhornm fsVfmplo é no* 
^u il^mo9f[haftttn ^tt ^ Ai|un,i Moiui!* Cnrlnl inm fu* 
nrh , tnm prtt^Jif'itfihu^ m^irbis ttrtém optm /iriV i 
n quibus Printifihm Firis , Ji $\ftitinf à" longét fx* 
)tN>9fHn fivn fitiip^ìi in ttd^mplttvimit cnnfnrum 
>Of?fhtnfn t'OfHprt*h\ir,ì » t,tm<jit,tm imrvtn , p.frum in^ 
'tiitih , cr ofòtiinuv in^iinfiiii » nitlh modo tfnra- 
^tntur i ffd omnino pojlh^ibfu dmitttrininr , nn 
tnìvfèjélh^ à" vfM prvpo/fNo tnlligì po^t ^ul tolli- 
fitnr ) Hnfnquid tiff'iffhmibnt {i* iìnmintnribns dìf/h 
morbfn l'frhim pr^tf/ftir^ ntìiiNfnn poffif * Snpff'fJI 
t$i qH^bns fingìUniim nUtilibns mt^driiittnr ddttémn]^ ; 

fnfrit\ opnoi pnthm nnn$ tnndem ft€9ff¥ vidfbor * » • 
Tom. Iti* A • itivor- 
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ffftiff ^ìnìhì meniti i^it rifi^/^ftr/ fp rH^MMf / Wi/ihl* 
fntffffftf ctn Ai|v4rti^ MiiMti^ ('.iltttM« f#fff f^ft^th^'tm 

^ hiflIiHn-HfH m^'iffi* ^fifH'^éhftK i^tniHuuIi itèi^mt^t^ 
fixf hi/l0i$m ti»ìiei$r , rHtwJi m^f^tts ffi %ih^m Apptit'iré ^ 

,/•!'/ é^f^répr , tfff^^ r##i*r^#f.r, htt\ -li^itfff /»ior*/ $lnN^ 

^VffM f«Vftr r»(liMii< ^' ft^tfHnt^h <)t Minali ^éfiuth 
ftff^ I fri^ifiinrl iitmr^ itipfHé m<ifiii éi(HA tVduHi i 
Jani i§$ff'9Hp'nfà iUAK^HAf fnf¥9f ii Viihition^Hì rrf»* 

(TM/f « ^rMu ihì^rm Vini fìtitMt99 fif9$4ff M^'li ttlppil' 
fSif'iUt. I^A in tiH4Ìthfif i/iT/ifrftMfftf éppfif9$iiée 4* 

h^nrf fipfifttftftf /tli#»//fffr , #</ iftm IVflM liAtf.! « />•/ ^M» 
Vrl^ ffpf^rtit tfH^liUUf^ lìéUt^t 4tnf*.1 i 4irté^ Wm#i 

I*fftifi4. <y i'p*^tfipfltf9tfit9 . 99ftÌHH* mnlitri^ns mnt 

(•(«l^no «fll^•r4^ /rA. i|f» muf. Syinitt. Aftin /^^t fi tf«ii 
/j»f*f/7i*f#4/i' Vft*f tirati hffénm i^mfìiUéim i év%iMu 

trmf^rtin , 4M ///«f^ #4fiifi^ i^nd4%44$ ^ fHJpnn^m aAh 
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Hl'&ì ffi9fii Iftèf^m i99lim$ %UÙ^fièèHm I^^ATA^N/ • </rMi|/ 

##/•! f^rfiàH»^(99r » i/u^ ,9if\':tio (.lu>li«rA Cinturi 
f»i#i» l.«llu> jii'm4*t tif^itu sni.'ltttvrHm ^lU vfOtim 
éi%ifi €ttm (i'iinfi Jofnj, if4f4,9vr hht ntèwfrr^ 

9ta^f9»m ^Hi^tl «NMlf #//»!/ Hfnttftif V94 f.\f/iUuf^H»rf^ 

fH^r jkyfrM nuultm t/h^J m t^nU riè . t*fr /«^«^l'U 
vrrtt ^«#1/ i« ffin^rui I^A kh^gix ^Iììha Ualnnili , ^«1^ 

fur t^^Uht ÌHtfmp^réfè mimvic*/ . H/ HiiIiumIi M(|\t(i i^i-, 
imrit rffy^tUfuf %4lhhi^it r^frij^riÀrf Mu f'i^fi. 

epuriti ^ ut k*4ti'ht4» kin/ité $%^li^nrft ^ tn^t^itn tttr 

ii^Uf /i%t9f4iif Séiu .t\'%rffn/9ttiìÌ**9H hitm9MtMfm »«^. 

jfìèmtft VéUh9à9it . AUio9yf9è !,ipltàt.9 t9ifn**pf99r9 ham^^ 

^M «'«IT/Avr Atpiti IVi'ìuiii *ithfjt 9i9iHfny999 tttti.'m 

«0oli Aijvid «•♦1^0 Av#^/vi\*r^ l^k^lfAft /*i'm/«»«^.i , «^/ 

€i^iP pi 4t paliti t uh /l»y/ ' i9fi9MP 0M¥^Ì lp0Uff 9it0' 

^Mf/r /^r «i/iii ^uìuj^uf jiffNfnì /'Mn^^iVriM/M pri$f/iJtu 

fÌ^Ì9HÌ fi,i4l999 ÌUf/t9$pfrir9U iUréU^étU , ilKJffi iMIW ^/^ 

^IfN^i » f«iif# (*ittff/tf J^*'^^*^ 9lUuniur . .\>*iii rwiiM T/N- 

\é $ in 
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fri (téli hf0mpfrhs « pf00$0r ìmIìa$ turaitè ilffiìlHmé 
fjt i ui 00 nimirum ^ua0 00^00 mul00 folli fituili^0 • ^ 
(slilig0n$i0 % uf eorrigafiér ,dtxi0 iìf^^ìnii , Cuniréi V0* 
ra iurafu fé0illim00 funi • qiéa0 0\ (tèliAo ir fi^if/fl^ 
0lf0raiÌQ9ih $unftfiun$ , éiuia m0vim0 aflivii iiudliia- 
pibui CQrrigunfur . VempHs qHÌd0m (ahrif frigurijiiu0 
r0p0r4éntli per quodiìmmuilo 0^ , l0i;Hrha$ 0am0H im^ 
fan nam m00ua 0ft n0 ah bh 11^00 r0frig0riin0 nu^ca 
non l0vh cunfrabaiur i pruind0 0av0an0 UH , if^i 10- 
m0r0 t 0Uf in£(iiè90 r0fris0ianuhHs hvturia H0uH$ur, 
A0 in fompu/iiii Ì0f0Mp0fi^htài , tst /i /iuti0 /Vw/ri<:i*- 
li i'opul0r00fér 0haì§i frigiH,ì in$09HpnÌ0f tin iati f or 00 
uott ifj]0$ Aqiiii Moiuifi ilniini 0(l0o p(*9'0ÌfM0 fi 004/0 , ^r 
fta0iipH0 fi Miìgna frigida • mutléfia fina 0II0U0 i lum 
ftiiillimum Ai)iiA Hitliieoli tuto 001 poll0mus , if 0^ 
00 f0(ur$ui I fi 00 fafiptf affidiì . bumur aliquin 0r0Huà 
0ff00 0di0Hthès , Aut alms 0ff0tius 00^090 Ì0 0orp0r0 
0Mjt00i illÌ0i 0(1000 f 00090 0X1)0^10000 • 00 N0Pbri$i' 
§0i % 000 nyf00t0r$cus , qiéibHS hoc pr00fiilÌ0m t/i auod 

§IÌ0<l , fli909HOp0r0 0Ofl(l0(Ìt . I0 f9HÌS 009099$ if (alÌHÌt 
9100(1 99UÌlaf000» (Oì9V0UÌ0n0 , 00UUS 0fi f M/ ét0bÌ000 i 00 

fi (090 (al9di0000 0opuh0Hr b09Httli$0s , 0b0Hd00 0f0h^ 
p0r0ftf0if b0909tla in$090p09'Ì0k ^0$rÌ0s b0r09t$ p000 ^Tff" 
dunì f (ili (00 • ir UHlnt)oU f 49000$ po00ri0 % Ji$0o 09000 
9^09 f00èp0r $000llig00$0i t VÌ9I0I9000 , 9/99999! 00( V00$ri^ 

00I0S 00(1000 , 9H90m0HH9oilu90 f0br900$Ìb0$ (OH$90gÌi t 

j9hiH0 homo ah 0090$ f0bri $9090001$ • I0 frigida bi$* 
$0Ìdav0 $H009$$^0rÌ0 ^ /iv0 0(00^00 fi0 $00099(0 1 AW 010- 
dio(ria if r0mi/Ji$,al00r0$r0 Ti^tturii^ & lljiieuli Ai|U(i# 

90a\990tf (O0V009000 I ir 00 9i9ag$$ 0fÌ0m fi I 00 JHtf4 
0V^0Ì0 » 0lÌtl0Ì$ 90 V099$lÌ(0lÌ $00$(Ì$ imbÌhÌ00f , 00$ 919 
0Ì99f fÌ990 $0000000$ b0t0Or ^ 019^000$ b0Ì0j9$$Otl$ fÌ^f^Ì] 

€090 1 00$ co09p0fi0af$$ $0$090p0rl00$ 0ro(r0ar0 val00 • rof- 

J000 ba0 0(9000 p0r VO0IÌ0090 ^p0r t0d0mta( p0r urÌ0Am 

vai>000ih J000r0 * f0r vomilum fi b0m0r $0 V00iri(0' 

lù 
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pìffimi^ fif^f^ vitmiiitm i'^m «if «»ii h^nfi^ rt^Héinr • Si 

ftrf ffmfin ^r Htn^H^^Htm % réiriffimt émtfm éHi num^ 
HHnìm fitr hihm t^.vf^nrjfHt . C§Hfta vn9 A quii RiiU 

•M«'M pfrhthm^m' Uti^ Ntpbrìihu m^uyimnm (tfi m» 
A'Hiftm i (iéH^^m ptr titnJtHfnm vtHhh'uht ék éiitné 
p^rn paii^Hf ^ ut IH ÌMHh^rihHt f^ r^t€9it9S mtHfìi 

mu érai i à* ^'*'^^* 9llh ^hitrnfth , 4hì p,t^H9ti$$ nm 

) dHti>'gtnd\^^H^ ii^/^riy • aV I^^( hUm Ì9$ yiru éilé 

ili f)iptrf)9$^i hitmnrts tv4^'Htirf in^HfnHé t^kjl$'t$9tHiHr ^ 

IM4 ftit (t4tif4 t9mp4thiti$r WHfrÙHht ^ iAtm h^kt^ i^kh 
it4 ii^rt4 pì^4fji.{t^u 4H\Uhm , r<dC)iitu mmirum »fM# 
^ItHtm^ i^ji ^U4m HaIovoIì » m t4 rdam y/»f4/V mor^ 

ki Ctfl#///(tf//» Ì4HÌHm 9ltV4hÌt , 0Ì ipfitm j4H4rif pi*(/it , 

fii«# JiHieti ptr aanfi^nfHm •rh vtHinanU prèm^$fh 
•^i^ì9m ti^Hf^Htii itrthrnm • ^Him4Hm^4nm GaU éuih^ 
it iik V, Uq Iocìn AllttCUtii^i^/^iv» iir4mm4im iuvt* 
ni iPiy«/V/M/ 1 qui ^mrìts vtl nimit vtbtmfnttr H$* 

ifti^i , 4I$Ì i^PjS!Ìt4rft , 4Ut Ì9tJì4m fnhjtilli^l^ft , 49ti iVtf • 

Jw^fièr , IMO» ik0 i'umiòali (i(ifripìtlhitHP » «rriiiw Anituit 

t%nnHm qnìbut i'^riit hmp^rnm pfrhttii , pl^ irrtifii^ 
ifm 4h4lÌ4 i^rpm$ f4rt$ fm^nmi^Hiiiiam hamaffm 4ti 
ventri itHlfim^ vfl fé i^ttrmift^tm f.vndfétì^Htm, .tut ii/.it 
i4nf4 in ♦'(»r/»oi'r 4iyrv4tifm% nnit fì^Piiis Vi^(itifiNl$»x 
t^irUi'ìttHri p4ri tti4m 9'4iìi^nt^fi o» mali (hai i«^ 

A a I ' ptum 
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fiéim wnttf pufthnt Unttur^poHfi hM équéhnm^ 
rum pttniiuiinfm tvacn^nt , if Vfnfftculum , if ì«##* 
ftìna Heifrgins .fi qnoH vitium pétm iftéf (ontrMi* 
rini , bumoribus ài tns Hrlatis mx imundanHo » a fluori 
librréffi qH9H fi Aqun Tcihitii divi fluortm pMnifut 
non fi/tft , fifht indièbiuntfr Aquti BnlneoU • Pottfii 
tihm dfpravntnm ciborum àppfttniium cnrrigfft , ^ 
àholttam fn/citéirii if boc pcriffimftm énm in ^rt w«. 
iricHli innnUnies% (ittt in finu Ulitts tonftnfi r^pur* 
gantur bumorts i auf in ipfint iunUìs impéBi ex^ 
Érabuntur , àui ivacnnnfur ; num vàcuàt venirifutip^r* 
US redduntur^ fiut tuntcéi inguniurif t^rrugàntnr^ 
JhperfÌNO deficienti bnmido . deficit tàndem omninp 
Salis facultate ficcato ifeqne os ventriculi conflrtngit » 
à* exciratur appetenti^ , qnne vet a fhperfiuù buki^ 
ilo I vel A calore laxante impediebatur . Evncuntit #r- 
gù calidit etìam bnmoribus » nut mixtis in ittvitéte 
contenti^ » atst in ore ventriculi innntnntibus » vel in 
eiuv tuHÌcis imbibitisi ciborum excitntur uppeteniUp 
cuw ciborum defidrrium initnitionem Jequntur venn^ 
rum potiffimum , (^f^ae fugunt nb ipfo ventricuh i dum^ 
modo (t vrntriculi ore àmnis removfntur extrénen !»• 
liditas . 

Affligitur qunndoqur vrntvìculHS propter mnltot bu^ 
mores fìucntes^ ut docet 6. Aph.). Gfllenui«« §ni* 
bus obraduiìtur intrjUnn , it uUernntur » qun tnepone 
ad fìfprriora prrvnttfnte Cfiuftttur inappetentié^^ ti* 
bi ftilUdium . Stim pars earum ftéòerPnitntum ad •! 
vr^ftvinili afferfnr; pars ad iutrjlina procumbit ^ntte* 
mftt* Ctììlcno (ffffìittlratrs ifìtrftinorum ab acribus M- 
moribus procrea* t jfutaexiilcrrata intellina dolore tot* 
qufHtur . Ha^ìC paf/iourm dyfcntericam aliqui votanti 
dixtt c;.il. 1. de loci» nttcèii . aliqui non fi^um dy- 
pnteriae numirfe ntuittur prò uhfrationa intefiino* 
rum fjed ptu iruenta exintejHnit proluvh^nt i)ip^ 

lib. 
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IH. de Art iii$ni unum éffèntniam fr^prit vocm- 
mÉS I qifif^ ni Htfinìtur ab Àecio i iicnUeréth fft in^ 
ifftinofum pr pendo dtpafcens » five ipfk adbnc fiat , 
mipotf mordaci hamort iafeftina àbradtHtt » quamvis 
id fuod faiìum efi nondam appareat , JSve Um fàSa 
Bppaf9ant ulcera. Aquii Moncii Catini bis ommbus 
éffffiibns medicina tft , adfo praefentanea » adeo prat» 
fians • ut bac praeftaatior invfniatnr nulla . Aqun iitm 
fi^\x\to\\% praeffrtim cum bumorum acredine » if morda^ 
ti tate interina torqnentur , quihus (uà dulcedint Je ad^ 
mifitns ipfa aqua i forum acritudinrm atitmptrat , if 
doìurtm ffdatf aiqut initfiina ablutns^ doloris cau* 
fam dfingit » fua Uvi » miti » <!r txigua Salis poriio^ 
nt , f i»4f pratdita fft . Quart prius quam a mordaci^ 
bus Jucci s abrafa fini inttftina i ac txul cerata » proùf^ 
remut b^c divino auxilio boc confeftim fanart » Jum 
0dbuc nondum auae faffa appone dy finteria » cuiue^ 
flures fune graaus ; unus efi dtim e corpore (iaguia 
txcernuntur; atius ubi ramenta quaedam tnte/ìinorum 
abrafa % ah eorum /upeificie interiori membranoja de* 
iitiùntur t trrtia dijferentia five gradui eji , cum 
atiquid cum ipfa abradttur fubftantia iiitejìinorum » 
fuwtempore ulcera putrilaginofa^atque excreta ramem- 
t0 potiut faniofa , quam cruenta apparent , & tuuc non 
fiere » /ed fati km effe dyfenteriam dicimus ; quo edam 
Hmpore ubi Janie cofperfa funt ulcfp^a ^ é* vttlidiori 
agent abflerfone « potiut aqua Tc{>viiii utemur » ut 
quae in detergendo atque emundando valentior fit . 
Stia intrliinis tenuiorìbut fuperius confiftant ulcera ^ 
in potn\fiin crafftoribus , clyfm^tum iniezione , quam- 
quam tamen fi f>brit non tmpediat » five fuperiora , 
five inferiopa patiantur in te fi ina ^ aquae p^itus litius 
fanat , quam clyfmatum ufus ; eas omnet intcìHnorum 
eavitatfs eodem tempore abluenx , & dt^terge^s a pn 
trilaginojo bnmore ^ proinde eorum tunicis detrr/ìy , 

A i 4 /^'^ 
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J'iéé prAipùiintì facultutt ad ^hntrUim ducìf %hl (/léod 
poti(Jìmum ùrai'Jiiit in longis intfftinorum diffidatati' 
tus » nifi fll'atu digna fifbris ad/uvrif , aut infUtmmik 
tìo « ut dixi , vfi in inttjìinìs « ve/ in v^ntriculo , quia 
iUHc buius at/uaif ujus fxitinlis ejjct » liìutt panfcr 
fft morbus: quibiu iitijìbus prudentis MvJi^i dUii*cn- 
iia I ly i'OfiJhlftUiouif (fjl opus . 

Conducit tinultHè omnibus viutrhulì ^ cT inftjlino^ 
rum atfeOibus buius aquar ufus . à* nbi mata quati' 
tate ulfrllus ventriculus cibum corrumpit i ani tpjum 
depravatum in flatus convcrtiti aut quando nauftat 
Vii vomitu tentaretur^ aut ctìam Ji ex objtruilio' 
9ie Meferaicarum , aut^ iocinoris àbos concoquen non 
detur i quaf cotlionis frujlratio , Jive incongrua altt- 
ratio » vrl quud nulla omnino alttratio fiat /{ymptoma , 
fft quud a (Iraccis tfT«v|y/tf » ^ I^tinìs auditas nomi' 
natur . Multae etiam aline funt caujat ium internata 
tum fxternac 9 (inas omnes recenfere nunc non ejlani' 
fuus ^quarum ratione vrnter facultate eius tomoilrut 
vblaefa male aoncoquit ; cum Ù flotuojus fpiritus in 
to gignitur I aut per os rntium ireat » aut Jonurnm 
fìiitum vel Jilenton per Jèdem • vel neutra parte emit- 
titur , affi'tlus ejl qui Jptflatio vocatur a (ial. ). Jt 
fympt. iaujts . (:nm cr ffliu.y ddjit affeé/iis , qui Cu- 
Hai US dia tur ^velix vxìnis fiiitìet eorum quae per os 
alJhmuHtur ^ non f^tmcn omnino (rudorum^ fitd qua 
imlu'itUitiìte l'etUtiiitii diticii muineinit , Aut aliui 
quem 6. Apb* i . JnteliinoruM lui^vitatetn numufiavit t 
velox exitus eoritm quae comednntur ir bibH»tur% 
quae talia deiiàuntut qualia j'uere dewr.tta ^ium «#• 
qur fecundum conjillnitiam « ni'que Jiuufidum iOlorem% 
vel odorem t velnullam omnino anali tatem in Ven- 
tritulo tìborum fuerit falla mulatto , brevius dici pù' 
teli iollionis carentia . l'el cum alias a(feilus orifur i 
qui diarrbea ^ JiVf alvi profluvium duitur ; in quo 

quae* 
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^UÉtnéim péti primo afficiniur non admoJum fatet ; 
ut /i ì fiore ivrj /ìrivr, sut qua vis nlh parte ^jtu ror- 
pore foto in ventrem confi ur re coutin^at « excrementn 
§liqna alvi Jequaufur éirseilionts » jibi praettr mitu^ 
rnm fé babent ^ventrem interduvi ji^lnmcfle affetìum 
JigntJicMt^ faepe vero Htmmhtntis alinnde vìtitrriae 
tu eum inditìa babent \ atque haec multipUàa funi , 
prout ist muìtae parUs \iil/nt' auc critice ejlf potente 
MUt fymptomatite . Qtamiu h:c ofjecius vvnti intii . cr 
htefiinorum dnmtsxat Jit a^'rcfust Ai\\x\$ ihincurum 
Moncis Catini fncHe cnratur ; cttm Jctlnet aut l 'cu^ 
iricnins ipfe^ nut inteftinorum aliqnod éffichitur ^(or^ 
pore to$o% ir reliquis eiusdem corptrìs parti hus he* 
nevétenfìhus • Sanunt item hae aqnar affeihm illum » 
qui TenermuSi nowfn ab ipfo JyMptvimtc a^npiens^ 
iiàtar t quod fit dejidendi quaedofn cypiditas affi^iita » 
Jive mavis quaedam egerendì volnntas continuai , ir 
implscabitìs , qua mbii praeter modica cruenta r./ 
muceofa egeritur; ejique jymptonta dyftnteriae funi^ 
le % Jtffert tamen loco » /c/i parte iijf^Sla ; nam //y- 
finteria proprie dilla in omnibus luteftinis excitari 
poeeft ^ ùraeterquam in reilo\ Teiieriniis vero nonnifi 
iminteftino retloorìri confuevit. Convenìt etiam cum 
dy finteria Te neCmns in tU finiti om i caufa ,cr iv^^p^o- 
mate ; nixus , ttìmen , cr i^Ha jytnptomata bahi^t vcbe^ 
mentiora 'l'encfinus , ut tenjioncw ìf dolorem , <>• 
praefirtim nixum » in quo /ice: ah imtio exàrnituta 
pitnitofa » if ptnguia jint , prosare/fu tamen tempori f 
etiam ramenta quaedam dei'tàuntnr . Cxmitontur 40- 
matus , if implacabilis deJiJrudi cupididis , cum jìa- 
iibus » (Sr dehcndunt per alvum muccoja cum gravi 
élijienjionis jenfu , & tnterdum poft excrementa exi^ 
gnns finguts » vel Jìibcruenta excreta » Gnlenus ali^ 
quos afferai jje ait ^ a forti excernendi conatu proic- 
tienfe dolore valido , quod aliqtti lapidts cailofos f.\^ 

t'ir- 
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irevetunt^ ih ^ui in vffica n^fiuntur baud abfìmi^ 
U$ , €us iamen tpfe numquam vidit . Teiiefnium feri' 
phrunt , if cum ulart , if ftnt ulcere fieri , //(f»i- 
aem adfit falfi phlegmatis inhaerenùu ^qu^e mordeat . 
if ex acri , ^ putrì pituita fiunt vehementiores , (f 
modo préeccdit dyfènteria » modo /equi tur , aliquando 
nec cum ea iungitur , Jed Jolus affeffus ab initio ad 
finem perfiftit . 

Omnibus item generibus Lumbricorum enecandiSf 
ac edncendis praejentaneum ^ iy maximum auxiliam 
hae Aquae funt , praefertim TcOutii ; vehementifflmo 
dolori intejiini Coli tandem fraeflantijjìmum effe rr- 
medium ^ de monjiravimus in htJioriaatitediSi Illujhifs. 
Cardinnlis , ^ui faeviffimus dolor in imo ventre per* 
foranti Jimilis apparet ^ ita ut palus videatur do* 
lenti loco infixus , in quo aJfeSu magna ex parti 
praecedit cruditas ^ Jpiritus flatuofus^ <Jr vomitus 
faepe inanis , ^f naufea , quae Jigna totumunia etiem 
per fé folent effe quihus in rhenibus lapis , aut unte* 
ribus fuerit impatlus . 

Viàimus qnibus l^entriculi , ^ Intefiinorum morUs 
ionducat Aqua Montis Cntini , qui licet fint plurntU 
fere omnibus cito , (f tuto meaetur . Videamus modo 
qttibus iocinoris , (x rbenum affe^ibus opem afferri 
valeat , fi prius quod uteri ni s etiam morbi s pràefian* 
tiffimum Jit remedium ofleudcrimus • i^uia cum fri* 
gida , (f bumida mulierum natura facile copiam cru- 
di fanguinis acervft « atque bine viam quandam in- 
venerit natura provi da , qua flati s qnibus dam tempo* 
ribus corpus exoneraret a colleiiitiis excrementis i ut 
Jaepius decrejcente Luna, ficut dicit AriOoteles» rf- 
purgetur ; ex quo fit ^ ut yif baec purgati^ praeter 
naturam fijlatur , aut plurtmum fluai , multa mata 
ipfius uteri propria mulieri eveniunf , mox eeiam ro- 
ti torpori eummunia » quodjè naturali ter /upprima» 
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t nmr/to hilt moUftia ve! iotius (orpùrit ^ vel ir/f • 
%ffiàatut • Phrifqut fvartodfàmo ««ir» » vet ^«/t 
flnttt inàpiuHt , ditati s rationt , paudffimh antt^ 
fititrimfim ad Hn^s trefve ilies , pinrikut dd qnm^ 
» ir ed fi'prem purgàtio durat • Infuni matieti 
fétiùHct 4HH0 quinquiigefimQ ^ gut ^5» péticìs ad 
ft fxtendunt. ìftfr^itufitur etUm multa mah fi 
ftt^ ndtittum thpprtm^ntvr , vtl plurimnm #fii- 
ntur , Ht gróvitas nnivtrji corp^ris , naufea , fé- 
wm , dvloret cinn lumbot , ^ fumerà i aquo/i-^ 
> mnlieres rtpUntnr , ix flatibus , (>• uteri Jirdn- 
Um vexantur. Quìbus talem purgéti^ntm fijti 
fÌ99git » 4 cnuceptioffe dtftituuntur , & fttriUJìuui t 
U faepe , cf ventritnlum » <!;* iVcnr in iQnpnfhm 
ytt uterus male dffttìui^ undt bydrops aliquttud^ 
titur • Ndturdliùr fupprimuntur mtHfts (onct^ 
mis tempore « ér ftùere euim tu ut praeter uétu-^ 
ì eft ^ if debilitas foetus , à" ubortut figuìficatur : 
nratìter fiftitur etium exteuuutis » if iougum iue- 
m pdffit , lougofque morbos . His quibus fecundum 
nrum fifiuntur , non ejl quod tentcmus provocntio^ 
\ ullum . Caufse fuppreffiQuis praeter naturam fùnt , 
ex ipfo utero , nut ex a^eflu totius ; ex utero , 
« vel Janguinem non Jufftpit , vel fi fufìipit non 
eltit • Sed quoniém ratiofte totius tvrpòris affefH , 
ftiém rettone uteri (uppreffionis c/tufue mulete pof- 
f f(fe I bas omnes recenfere nnm non intendimus ; 
eas tantum 1 quits Aquae Montis Curtni removere 
fi potHS . Ut fi menjes fiftantur ratione uteri a 
fiJo denftti ^ vel rerum piurimum aftringentinm 
cobibeantur , aut a mala eius frigida intemperie 
Uitati , aut uteri venis obftruÒis a craffis ^ fri'- 
is fuccis; bis omnibus harum aquarum ufks tan-^ 
poterit utilitatem praefiare , ex-calefaciente » atte'- 
nifi ab/tergente f a^ iuadente > e;' ev^i^uante aqtia* 

funi 
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rum qiialìtatt if facuìtutt » nt caujas dilhs onwim 
propeiUf 9 (ifque ulerem iUis optm ferat^ quae ha* 
rum occafione facile uteri JirangnlìitH vexantur , ant 
Jl^uibus replenfur ^nut torminihus ewcruàantur . Quo- 
tìHie enim in ijlis uterinis nffeclibns mirandus e(fe^ 
tfus evenire conjpicio , ab btuijiu praccipne At/itae 
l'cèìucii I // per feptem , aut oé/u * vel pture^ tUcs lon^ 
tintios^ auf iitterpuliitos ebibita fuertf . Rurfus prò- 
ilerntit hae aqt$^ie muliebri profluvio^ vel potius ute- 
ri fiuuri , ijt uteri péjfocationi , ut ditlum fuit . quae 
jìt ob tenfionem a pìeuituiline creatnm , quae reten- 
tionfm Jèqu'tur mffijtruorum , ^ non raro etiam per 
fobibitum fcmen i cumitaturqHe hoc morbo laborantes^ 
cuìK acce/fio eft propinqua, crurum imbecillitasi fadei 
pallor ^ afpetlus fnaejius ^ pigritia ^ mentis torpor^t 
cum iam injtdt fìtffucatio , vox obinutefàt , arura toih 
trabuntur ^ tle/ipìentia atlejl , (f ad fomnum indimi* 
fio : wiiltim hoc inxta cinuitus muvetur , pfrinde ài 
lipileplui . Profunt uteri inflationi , ut dicemus ^ftfri- 
li tati removendae , quae frigidi ir humidi mulieris 
uteri ratione accidit^ quandoquidem viri etiam ré' 
tioue coìitingat ; quaecumqno enim frtgidos if denfos 
uteros hiibent ^ //n/>llipp. non concipiunt ^extingui^ 
tur enim in eis genitura . Sed ad uteri fluorem ri* 
deamus, qnibus notis deprebenditur ^loci continuo bu* 
moribus madcnt colore variautibus , laborans decolor 
eji , & d''awbu/ando diffuulter fpiràt , oculos prae* 
burnì dos babens.cibi ftijhdium nunc cum dolore ^num 
etiam Jine , quandoque cuw exulccrtitione vel CordUat 
vel pura» LI mali evenire Aejrineta ////, naturam to* 
tum corpus per eas partes expurgare tentante » prò na* 
tjira^ é* ratione bumorts qui abundat . Accidie iliìt 
potiffìmum taiis ajfeiìus ^ quibus uteri partes ^ aut 
nimio coita , aut plurimo partu laxiores faff'ie fue^^ 
runt , rariffime virginibus , if vali di s exer siiti s uien* 

it' 
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r^, i$t Junt Agreftit Mulhres; fécUlimi ^iiam 
urbams f quM fine exenitationt vit§m fedendo 
petÙ9 degunt 1 ac inlem fpeàem , id quod evacua* 
reprefentat ,qnaii$ in torpore e fi bumor Jnperans • 
ud enim rubrum velnti finguinis tcbov , aliud ve- 
tquojnm , if Jerofum i fterilefque redduntnr hée 
^ieres ^ quoniam per bumtdùs part et Jemen defluii ^ 
laxhss efficitur ex uteri continuo ajfluxu; pallente 
frentque ^ atque immenja detineutur pigritiatCum 
ire lumborum « tumefientibut oculit ^ fatie , ut 
^um . Fluentibus ifiis hnmiditatibus ex ùtero ma'- 
Hus in omnibus committitur error » adjiringentibus 
:iliis intempeftfve adbibitts^dixit Gaienus Itb. de 
rco{{. in cura uxoris Hoetbi « cui cohibita adfirin^ 
tibut expurgatione uterus intumuertit ^ ^ Vifceva 
bumore piena , ^ vicìnas partrs Jibi iucumbcnta 
fcerat , fiquìdem multa fequuntur iucommoda s fi 
feftim Janguinis impetum reprimere conemut $ 
irops nimirum 1 nervorum vitia « aut oris Ventri^ 
r\ aut capitis ; proinde aver (iene prius ^ aut fan- 
mit mi (pone ex cubito , fi expediat , aut Pharmacis 
*gantibus utimur » ^ fotiones exbibemus , quae tum 
* alvum f tum per urtnas excrementitiam humidi* 
em derivent , ut ibi docet Galenus • Qffod quidem 
fifice praeftabit tum Aqua Tcdiutii vicìnas fdis 
'tes evacuando^ tum Aqua Ualneoli per urìntts 
ìcendo , praemiffis ficuti mox eft ante potutn aqua^ 
^ Jolitis purgationibus , praecfpue albo fluore , aut 
ofb infcjlante ; quandoquidem id quod efflutt a pi^ 
'ta ortum babeat , totique corpori evacuantia anxi^ 
, quae pari ter exficcent , congruunt • Conferunt bae 
uae ir ^leri tnflationi ; infìatur en$m uterus 
f e fri g ore ^ vel bumoribus in eo. corruptis , vet 
abortu » aut distili partu ; bis fequitur tumor imi 
nirts , cum duiitie éy dolore , punSionis fenfu in* 

fi- 
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ffftiith , ufrifynf htfrihns ijt inguMhui , fui if §4 
ftméchum pfrvfnit , iy aHJfffum iMn/vi^rfum % & u^ 
piti Hiém fi$at9ìlùfue tommi^nìcétur . tUinì féipf in 
uteri invitate toUtgitm* , ^ tuna murmurn » (^ /#• 
nitHs ìh tùTfioris fÌHXu audiunf % ir tìmf^uni mf»^9 
éigiturumimpulpt JBnut fit 4ÌiiiUitnéQ in ipps ut ni r»* 
nicìs , it ium M^ns V0bfme$^ti9rfs i & auràtn dif^ 
ficiliorfs infifjUnt . Omnia kan uteri JymptQmats uua. 
iupamus ^ (ìaknutn ff(fièrutts% quat quiérm litrt Hi^ 
vnfis caujis rviniént , i^mnìnm eaHem curatio f/l r#ir« 
far amùtio\ in qua quidem am^venda ùmuikus M* 
urptam §qui$ pwffimum praevaiet Aqua TeAutiii 
/ywptuméits tnim varia , ^ gtavia fuat » cum in kit 
ftiam dittìs vitiatur rrfptratio » ac adtù nonmunqnam 
inffaJibiUs reddithr . nt prorfas ttiam toHattér i iaedi* 
tur vti.\\ ut /i vrlint eloqui nequeant % in aliis tere* 
hmm in aoufenlum attrabitur^ ix p'^l^s mPtuJqm 
aufertur t mulieì^es etiam hhoraute (rrebro , vei Jpi* 
Hii dorfi , foto i'orpore couveUuutur i aliquibus cor % ali* 
quibus veutrifulus in ipuftnjum venit . à^ tunt animi 
deliquia , fyndupe » morfùs veutris , 6" eruflatiù plnri* 
ma aatdtt i prt^ut qunutitas % aut qualitas eji viti^lae 
materie injeltantu , dìxit (ìnlenu» 6. de locU ittf* 
&\% I fiiliitt qutid ex retentì faminis trafmntati$nt 
életerìorafiunt Jymptomata . quam ex menftruis reten^ 
fis ; (x ^"^ thnurti iltius veneui modo pars una^ m9* 
do ,ììhì priìiifps ftffiiìatur ; ut per veueua difcurren* 
do ttppiirrt , ffuibus (urruptiljìmi ijii bumorrt funi 
ftmiles , e quibus alia dùr larduut i alia eerekrum % 
aliti uohlem altam purtem. 

I^id^re (uperejl quibus tandem loànniìs affe&ibut 
haec Aqua fit ntitit ^ quibufve aff>tiiùuibus ah kepate 
etrtum bahentìbus i if ne omnium m$rborum natnram 
iSr mtirem r^teu/eam^ quibut bùC vijius affici fhlet% 
0u tantum in medium addutam % quibus bau afm 
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§Jki e/ff foM \ iéiUros filenth pMfitrib^ • Ném éf» 
fiffus hmns I fi€un ir alhrum pértium JimiUrium % 
funi fumarti , fièlitei phligmont , eryfiptlss t fcyr» 
rbmn ttfnjionfs fX flàtthus % obfttuffiones in anguph 
Véffts f é vifiidis it irMffit humoribus ; tf ^^^ niiàt i 
ìùi ex hh jtquuninr^ $0iorei pravi ^ fXtinuMiionti % 
eprae ^ iUpbéntbiéJis % JMbiii genera , cncbexiae » by* 
éropes à*^. 

SeJ diftinguendae frimnm Jnm barum aquarum 
nstnrae , fix mores , 1 edunt nempe^ à" Dtilneoli , cum 
altere eai am cnm ventricule i ir utera ilyf<rafiat$ 
petulìarem qnanHam babeai amiiitiam% ni eji aqna 
TeAutii I qnae per bat partes facile labitnr • bifqae 
iuvandis natura libenter diftribnat ^ Ubentiufqne con*> 
iilieii altera vero tnm bepate^ renibus ^ à" ureteri* 
bus , <!r vefita » ad quas partes tommodins & fnà» 
Une fere pervenit i auam Aqua Tedutu > qnae rara 
ani nunqnam ad diSas partes fé tonferat i f*d prins 
eteiiciatur , quam poffit ad illas pervenire i expnitrtce 
vi Salis » (b* acrimonia ad expellendnm proritata pania 
pofiqnam fnerit exbaufta . tmbetiUitati igitnr ioàna^ 
ris 9 qnae ah intemperie calida % vel frigida , vel bn* 
mida prodnffa fnerit t nifi immodica fit ^ ebibita aqna 
fiilneoli magnopere proderit\ imbecillitati a calida 
intemperie bac rat lane , cnm calida intempenes ras 
qui prins babai t bnmorest tnm bot etiam qui per 
venas mefenttrii ad ipfnm iecnr feruntnr adajfat , if 
velati comburii » aquae enim Balneolt potus per ali* 

{not dies iter^itns , nt qninqne vel feptem , uftos illos 
umores per urinam duciti ac eornm acrimoniam tem^^ 
perat , mox etiam calidam vifceris intemùerirm Jna 
minori mitioriqne caliditate attemperai ; Jcimns enim 
minns calidum refrigerare foli tnm f dici maiorem ca^ 
tiditatem ; qnod fi calidam eam intemperiem paeni^ 
ins abolere velìmus , è* léjfatnm vifceti ealiditate 
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rubar émnho ffftifUfH , pir tm Hut fMtuér éi§i 
AmiftC VilliCAe cnntb^rnm fingutum fingulh ìIUìbì 
fxhilfrMus • Hafic iìbì commuHÌs inéhmo fii in om«J- 
bus i/s piìvtibHs^ quérum munus bHÌuJ'mùdi #//| «i 
tm cor pure fir tx tsfu, diffbsi Ub. ij. Motlu Med. 
(ìalenus I /ìUii^ff tiut uf robur firvért $OHftnfdMs^ 
quoti quì^fm Jit0 adftringfnti auélitatf préfJlMl 
Vjllcnlìs At/ua » ratione l'erri » cr Aluinhis % quibus 
prvcul tlubio haec aqua pr0edif0 efl fi qua alia* /)ì* 
i'aut aia , ir V^\o\y\inìM auid vtfinf , quibus bum 
aquae natura cognita nou fuit , ut iUi qui ferrea qua* 
li tate praeAitlas itquas carere aiunt . 

Seti Itti Aqdam* Unlneoli revertamur^ quam bepa* 
tis imbecilhtat^ (ubveuire ilicebamus % if oftemlìmui 
tjtiomotk calitlaeinteHiperiei; nuuc quomodo fripjdà^ 
Jhùurrttrvitltéiwus . Frigida ìntemperies pifititofum^ 
(V truilum huMorem% qui iam in iecore contiuetur , 
ira/l'um , cV leutum , aegreque Mohilem reddit » enm v/- 
ro qui ad ipfnm defertur , Jernieoitum relinquit , if 
ubi frigida iuìewperiet atle/l ^ net aj/itluae exercìta^ 
tiones , neque multae finnt % fualum in lougum per* 
trabitur , et bau ociajìoue fret/uens Jit in bue vijcere 
objlrutlio^ tjuae injtrnmenialis eji in cavitatibus ae» 
grituih humore praeteruaturam venas repiente ^ qui 
nec . ut jecuntlum naturaw fairre Jòlet ^ad atiat tran* 
fluens /per membra dijiribuitur . Hinc fèquitur p9ft* 
motlum tuturalis caloris uppreffio ^ (um non ventile* 
tur rur/tés pars refrigerata , non iumoquìt alimeU' 
tum% vei febris acceutlitur leuta, btt etiam ul*firu* 
tlio , vel ex abumlitntia fuciorum • vel ex qnalitatf 
cralJa ^ vel vifiida ^ ut p, Meih, Mcil. ìf alibi fae* 
pe //utr/ (iaùnus , t une /enti tur uut pontleris% aut 
iliflenjionis fenjus i vel utrinfque , flatuufi etiam do* 
lores ex parie vriuntur , Jht exìtiui » ex obftrnHione 
gravcs , uut ex Jpiritu fiatno/o % àhit Gaknui 7* 
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kph. 5^. Capinnenr ftuilf bis atyt'HìayiHna ocìofUm 
fiìanè di*g^nh*s , uf ptt/ih^ , ////»«^ Jo///: pnpitHo wa 
w^tit , (b* pi^riifs aefjs oh ingluviet}} . fyiihs Htrif 
me malis .Aqi»> Ihlui-v)!» tfuxifU:* ittvMt % frì^itl:te 
ùtiief i»tfnèp;frht , affifif obliruìHoni^ ilH*Hmt>:h tem- 
^tfèhjc ^ Ù" rt'dc fuifrif ufiérpata . Naìn rvfncdinm 
Wi^hìiiìitìis rji urÌHi$m fin^ffif , & fn'Jivcritcr dihfa^ 
ìeKS , <y terget , ir exteniéat . Additti fi tt^mp^jUve , 
y i'vajuifo ca qiiis utatur , quia ubi lunnorum fjì 
\bu0di%ytia^ ta nimirnm priifs foiit^nJa eff ^ non con* 
ffiim fiiciit evacuutiomf % f^d pjuhtim copiata aufe- 
endo % »w* vires dchiiiti'ntur s in bis frigi di s tuurhis 
^cieilionifm procurando ^ cutfi bis quae tìn^liiter ews- 
uam ; quaiis i'Jt llicra, aut Ji wiltdiori ntrdiciimi'n- 
uti Vi'hSy esiam l>iaph\nicon , qaod eleduan, -i 
uii(fìiHum efft (k nobìs ianp^id^m proh^iCnni fii-ì , 
UHè brpafis regionnìf ffon $rié*ifceuduf . Cièpia poftmo- 
ÌUfn aliqHalifrr duninuta, Oxmìclire /ÌMpliii^ vei rom- 
►•/iVa pra^partHtur Jucci crj(fi , i/ vifiidi , à* viae 
^eatufqHf rejcrentHr • l^ojhj cayiu diila tufo poterit 
xbib^ri ^ cum édit^jiiin metus //>, fi non fvjcuatiè 
Hmorum copia ta uiaff.ur ^ qnod pi^ffìt obitruciionn 
Mgfrf ^ (ra.fj'os ^ %'ifcidos fuccos in corpus tlijiribnrtì^ 
^0» nnllnm nec tlia% nee ipji pojha exitum ìnvaùen- 
fs f hngfque mains indt Hocnnutncum parere , /// in 
%uUis quo$idie qui ad bas^ò* a!ia:^*\i^hn*'^v\im Aqnns 
ibendas nulla praeparatioui* , .ìnt expiir»,ì$io»e prins^ 
iiffd iuconfuìto Ì3r temere ctnrunt i undefebribus fa- 
mima praebetur occafio , yeutris fnviori , Hydropì , ,^ 
otins corporis ^ veno/i generis rej lìgerationi \ qtiod 
i eontra canonica celebruta fuerit expnrgatio^ ^ 
ptiwa tum fneatiium ^ t:i-n /uiwonsm pra^pjrjNo ^ 
ì.v dici polpe qh'jin vàirj .Sursrx /•;.., /.v»/i ex aiiis 
i;ìltieonun Aqais rife , ,ìf confulto ehibicis , atque 
hter u/is refuUee utilìtas . i'jiregia eni?n ^ ac gi'ne- 
Tom* III. Hb ra- 
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rojé fini tate 9 & proiftMtiffimé mUtéminié^ IM 
élfffiaifs ioniumécefquf m$rbè , qui a nmllit aiiiSfVrt 
pofemiffimis rcmtditi figrporf propilU qufum ^ èm 
f^dtcitus evellunt. 

Ih bis qui Jluxum baemorrbpiJarum pMtiuntur Un- 
déiur bérum nquttrum uf'us , mardaces bumoret » à^ r«r- 
rofivoi fitucendQ^ if Juis fiiptiiis qustitatibus tèi 
fartts coHJhtidanHo • EraduMdis igitur io€Ìuoris $b* 
ftruliionihus fummoptrt valif aqna Dnlneoli, & fri- 
gidam eìufdcm intemperifm nmovtrf , fi immodicé 
non fit^ quandoqmdem baec èqua f^cultnttm vebi» 
fnentcr csiidsm non hnhtat ^ fad ftt nltta primums 
(i tra vero fnundum exteU'um attemperata. Proinét 
frangendis renum lapidibus , «Jr veficae ^eorumqtiev'h 
tiis corrigendis fit aptiffima % ut fiatim HicemHi% 
Plurimum etiamvalet iftericistquod naturaliter ac* 
ci denti s eft , nempe quali tatis mutatati i^ejt ioloriSf 
quae ad flavum vel fubviridem tendit , illis fcHÌM 
qui pro/ftrr obfiruiUonem ^ ir dchilitatem vaforum 

Iuorum ora ex ipfa f'ilis ve fica ad iecur derivante 
umorefPique biliofum vefi^a non attrabit , tates èva» 
dtint ; fi ve dica f prnpter imbecilli tatem veftcae bilem 
fftjcepiricis , quae biltofum humorem uti conjuevit in 
pie ex iocinore non attrabit « atque adeo impurum 
fanguinem relinquit ; nonnunquam etiam propter mea* 
tuum I qui ad iniejlfua tendunt obfirullionem t vel fi 
piumhi coiorrm induant ^ aut etiam nigriorem ifferi* 
ci ob lienem male affeilum i proderit baec ebibita aqua% 
ut non l'olnm quando propter attraflricit ^ quae in 
lime eft , facultatis imhecillitatem ^ verum etiam mea» 
tus , per quem atrae bilie faeculentus bumor ex io* 
cinope in Itenem derivatur impurus ^ vitiofufque fan» 
guis fubinde in universum diftrihuitur corpus , utra^ 
que baec vi fiera , iecur fcilicet , & H^^ Jimilibut te- 
nere medicamenti s curantur • Lien tamen tanto for* 
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ìt iniigtf i qtténto cmffiort utitHr alimtnh . Na^ 
ifiam àlhd ni hit eo in égro^ in au^ A qua 
ili frnmpit, quum Tamnrifcus, ^ undi^mcam' 
r folum h$c frutice paffim viret\ mfHicamentnm 
mtnutndo efficaci fflmumf & talfl& pHuUmt. 
US inìm fnpréi quoH Aquaf Bnlneorum^ npnmo^ 
vnulìif » fed planinrnm Jnccis ttìnm Juàs 
tts pifcipinni t 

hamns Acjadm Bilneoli ftangendis lépìtlis , ^y 
tndis rtnthns , c^ nrctnibus , & vifica idò- 
*ll^ praw/tdinm « tnm citrntivum » tutH prn^ftr^ 
n ; laùorant enim lapide ranes % lahorant ure^ 
lahorat vefica^ fid lùcns generationis efl m^- 
ubi txcrementa qum ea parte feruntnt deti^ 
magis ; (f funt primam rena , mox veficn , at 
bus non retìnentur , nifi in modico tempore , 
pur loci anguftiam tale excrementum non fa* 
di tur ; in vejica dnm facit urina fìbjidentiam ; 
firn lapidie genetatio a craffo , ^ terre/ir i fuc- 
nam àt fi glutinofus natura eft^ ialis evadit 
vehenifntius exuritur ^ ita ut cra(fas (f ter* 
il > quod fi craffìciei fit adiunfta vifciditas % 
ìfis confifiunt , ir durìores finnt lapìdes » if 
'rÌ4hil^s ; fi vero terreus bumor fhlus fif , ^o- 
bum efficict t quam durumlapidem. nincare^ 
rnimus varii ioloris > prò rat ione fìilicei hu- 
e quo gignuntur ; ita lapillos modo flavns , wo- 
f • aut ruhros . Quod fi univerjim faSa fue-^ 
redo a pituita ^ cineritìo colore vlfuntur la* 
' arenulae • Haec eft materia : caufa efficiens 
*ca renes caliditas , qnae bumores adaffans eos 
^ quafi in iapidem indurat ; in pneris in ve fica 
feniorihus inrcnìbiis ; videmus tamen if muU 
f in vejica lapidfs h abere ^ prò pter expultricìs 
tatem% atque ibi moram trahentia excremen- 
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/./ iihttìiiofit t (iNcrc filini ^ 0fiam/i tfttdìocrit^ ^ wm 
\',iliil:n^ju liilorvtlléi in fitéeris • Cum di npinuNi* 
l'hiuh^ ithjt thhr imìidrrit ^ dUit (iulcnui hipiéim 
fnujtu diguum • Vii in nn'un a'i(/int^ vii ift unttrh 
hnpaiiitmfff'i jignum ; coinn h,Héd nhfimiiu fjl dohr^ 

i'ttffi ex his f/jéif* nt urinis rc/tdfni^ ani Uptdi 
cum urÌH4 e\i:rrtu plam* dtjifriti polfunt , nullnt rt* 
linqaitur (/itarlhupu lums , Ah hntio nonnuUi Jabuh' 

1 Ititi qtèipphim min exC'^rnnnt ^ liut dolo$'iii$ in prii' 
I untiti Invihoitiin inf**. antan Icnsìnnf i (lAlcium dati 
nirtOciiiitrntn ^ f/nud hipidt*m in nnibns contenn pof- 
/if 9 e;* uriuis cnm /tditilufit f/ihudam fiélifidere coti' 
fi'/in it , nfiphi'iin tim nlffilnni i/fe cognuvit . lune btint 
rfftiini i,\hiht?nirs hunis iii/'it/tis intéfionnii cummudi 
/' I ;ìiinif i nt fi frinii/ lis /if hipis % vcl itiam nani 
vèuMi nn/tofur^ nrn fiC ttd(*Q (tinfirwiitns ^ (ed valdi 
vtollis fiirrtt , vrl rtirtuiliti fini ihi pnratae ; alilnit 
initn lutti vidi A(|iin lìiilni'oli i i:uin in i4 fi$ vii 
f dimandi pfir n» in tini: nt fi lnpi\ indunitus jucrit, 
non ptètrrit illiim itnidlitr^ tiiit cuntrmeì ego irfd$ 
t/tiod Hon^ fl*d viiis dihitare ifiidim ac iplum pif 
iofift^f/ièrni rdntif'i , ntini [na dinirtica facuUati apt» 
ut tthjiic dilattit , Vrius tainrn optimi purgandi junt 
ir , (ini ra ittiltttr ufi voltarint . Unrnm iiiffttnum 
i itili cQ'ifidrrai'ì potili ^ fiat in imi fi ipfb prar fìnti, 
I//7Ì fìilicrt dolor vigrf , idqui uhi\inir in nnihnst 
it'C iff'ìl tili<f(nhl t^unpns tinnir ijl di futuro in illis 9 
ff-ff hi la t/iotliis flint obnuxìi . Di io igitiir , quod 
f.}ii\tiinf x'iji^intr duloir a lapilli i^nufato ^ vcl ititim 
(ire w,ti^if(i dolori (dillr tu'/ ioti ini f\iciinti incatus uri' 
tnn:i^ itiU'Qiit iirnhi /nppritn./tiir ^ Untiitidum non rfi 
H;'nr,irutii Aqtàii ^ ani alio forti diuirtiio fucdica» 
ii,'-'ito iitorbtifii itiran vtlli ^ if pr,iicipui in carpari'^ 
/'..r pirun ntilla piun^rnìll'l iVticniiriom purfititià\ ijnn' 
f'./'fi pcrictiliim ilj'it^m objliui/io ongiritur 9 (/ do' 

lor 
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r , rlttc^nffhtts fpfis diurrtids rxcrrmrutorum abtnt" 
tntitim in locuw uhi itpìs rffh impiiths ; prd c:nn 
ìior uvirrt vomittis prius cinìdus ^ qui réiwrn pirpìtn- 
>onf^ V(*nft : a vomito Irnt^w i/yflnrm ìfuìcrrrm ,ah 
)C dolor fuìtior redtìitur , (/ a Imo in quo eft ifn^ 
ifftis lapis ntovctur ; puffra ttliml leniem ftifitìc.tmrn* 
im cxHhertm , quod fimul <y renrs nfpicrrrt , ni 
nffiiifn aim oleo Affiypjltilarum tlnUium , aut rr/tvam 
^vtbtnthinafn ^(tquibus intejtiuarfpitrgiintitr ^ ^ rf- 
iw» vìdf ; undf faHa td^fìrutìionum ifpcrfiotx' , futo 
qui Balncoii poeerit in putti prùchni , quac hoc re» 
iffionìs tempore fnayimunt prttrfl,iHt invanietftum , 
mnes hot wrattis tvìunditndo , <v nttUerìam notule /#/- 
'dum geueratìoni npttm tvncuttndo , cr igvtttm ca^ 
ììH pttrtium càlorem ar temperando , atque non pnte^ 
ntì malo folum% frd futuro ttiam ufut erit ^ ù' •^'• 
rw non neglìgendavi feret , qnin poti ut maxi mi fa- 
endam ; quando ^ lapìllorum materiam , <y areuu- 
fs ipfis per lottum ducere fit aptifflma ^ iy urfr.d* 
*os fneatusahftergiìr » ne fint novis ohflruiUonihus fii 
h parati , cr CxIh(,ìw eoruvi revu^vcre rfflciefirrrf » 
nmodìctim fi'ilicet renum catiditutem . Conductt eritn 
"ierta qujiirate fine excellend calore A^jvirt h,u\' \\\\\- 
coW celeriter ad rene i pcrvmieps ^ix ureterum r/;r.:- 
\S (ihiueiis ; quod affa huwidum ejf , fiicufrt , terreuvt , 
"tàhile diffolvit plurhffum bibita ,* nude comminvitur 
^pìs t if imprtu eiusdrm humoris ext^rfiofte qtidein 
'ovetnr a par ti bus , quibus haeret , cf una fecum 
tticit . Sic ergo nos cvmmodìffìme iauc tiqutnu dii* 
ìnt , eiufque tutior eff ufus quam ViUic.ic , if Por- 
stanne, ir innumeri liberantur ; (y qui in vrfca 
ìlleffus efi lapis , hoc etit:m prae/fdiù niirari fiVt - 
ftar . nfH'et I Mnpocrnccv"' br>s qui jfeu in vefr.f , fr!f 
r renibus x'if eidos huinoi-rs acet'vare crrfu^vrrfr.-f ^ 
niitates virare : pquidnf: t7!atcrìai^pidu^fi ììp;uii'i7ttn 
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quc corpus ^urumt ductntihtis u$fnilum^ cxunuàudumi 
quQii fi qui geniti /unì extenuavv docii ut diximut. 
iX urinatH atre , idift rents cxpurgart ^ pd ttvl 
prÌHs medicamento t non bis qunt fyo impetn txcrt* 
pHt'nta iid rena ducere pojjunt « quouiam hoc effet me" 
lum augere , Hit enim qui l'unguinem aut pus din 
minxerint confert Aquie DaIneoli/»(^/tff % multis enim 
menfibus (jr diebns janguiuem minKÌjte renum uc vr- 
ftcae exulcerationem Jignificut i quod eiiam ipfbrum 
mt^it dictt CìaI. ///p. 4. ylp/y. 75t ^ dolor dijliugnit^ 
qui in differentihut accidit iocit , (y ea quae cum uri* 
ffiì excernuntur t rA uUernntur bit qui iu renibus Upi* 
dt^ì habeut , ut plurimum mcatus urinarii ^ quando 
a lapide ali quo aullo , aut valde af'pero in ìpfis in* 
ter ce pio excoriautur ; at fi ulcera iu pene fiant etiam 
fine urini t ^ cT pus exit » ir [angui s ; at fi per dia* 
pedefim ^aut auajtomofin contiugat miilus fanguinis^ 
buiuf aquae ujus tufus non erit ; anaflomofis enjm con^ 
feflim naturae impetu influente Janguine fit , qutdis 
in crilihus contingit ^ vel bis qui ccrtis infervtillis 
Jitngttinis millu exouerare Jhlent plcniiudinem ; quod 
quidem licct raro , fieri tamen guandoque ce.ruimus • 
Dfapedcfis vero fola dilatati one fit • ut lib. 5. Mcih. 
Mcd. Gfllcnusi & ut ita dica$n raritate orifici jrumi 
unde exigunm efi^à* tenue quod exndat ^ita fangaia 
nis l'ani cs effluì t , if uri uà m cruentam reddit . Hoc 
ita maxime fu ubi fauguis in corpore tenuior fucrit 
& aquofior ^ vcl quta renes fua debilitate non tran* 
Jnmunt fanguinem , fed dimittunt . Qunpnodo etiam 
dilatentur venarum ora notum eji • Pirmpe calore lo* 
praeter naturam au^eatur exercitath t vel 
^adente caufa. In bis ergo qui oh has duas 
i'jujas cruenta mingunt^ coutraindicantur Aquae Moti* 
tis Cucini • At fi divifio fatta fuerit ^ if continui 
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foluiio » ni é tnpìde fieri fvhi , aiqHe inde nttns , 
^nod rft in rtnihus , ut dicit Galenusi ^ in mtnin 
mrinério , if in veficne cerviif fieri potefl ^faflnkifit ; 
inni Aqunm Btfln«olì opiifnttm finturnm remedtnm 
éicìmus ; qnin fi nlcns Jordidnm purnUntumvt fit i 
ipfn deterget « einjqne ficcando bnmtditafem ad ii^ 
intriiem ducei ; Jcimns enim uUus pmne , proni ni* 
€ns eft I fiicaniié indicare • Fidi ego longa experieniìé 
infini ios propemodnm einfmodi viiiis veficae $ ^ rem 
nnm affiiSos » njn huins aqnae effe fere m iotnm cn^ 
raios. 

F.xnerieniia eiiam hoc idem coniuliffe probavi 11^ 
tnftrijs. & Reverendijs. Cardinali luanni Angela 
Mtdiceo , dnm Pijciae degeret » qui prò lali cnrandn 
affeffn , cnm Medicornm Lncenfium » ac praecipne meo 
eomfitio I Aquam Rolneolì per plnres dtes bibiffei , a 
diminrna barum partinm exuiceratione finaius fuiii 
qni quidem pauh poft creains Ponti fex Maxfmus ^ 
cr Pius IV. nuncupaius « dum vixii inpofternm me 
inier fuos famiiiares affifientem Medicum fibi prae» 
fedi , <!r i'^fi^ anrtorum curriculo quo Sanane Ro* 
manne Fxclefiae , Fiiffìmique Gregis P a fior , 4t Cbri* 
ftinnae Reipubiicae Moderator fuit » ad annum aetatis 
fnae qnartum ér fexagefimnm^ quo- tempore acuta 
febee correptus obiii^ nunquam alias de tali affeSn 
conqueftus eft. Quod igitur diffarum parti um ulce^ 
rèbus I baec aqua conferai , dubitandum non eft ; fed 
eiiam multos vidi ulceribus veficae , ac eìus cervicis 
laborantes , poft muliorum remediorum inanem ufum » 
ad bas aquas demum trans laiot ^Jaepinfque eius nfn 
iterato propemodnm curafot fuiffe . Hoc etiam ève* 
nii ubi ulcera antiqua non fuerini , neqne in fenibus » 
in qnibns , ut dica f^ipp. non cnrsntnr renum , & 
veficae vitia. Exnlceratur ve fica aut ob fluxionis 
erofionem i ani propter abfceffum , ani aliam fimilem 
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cdufitm , if cufn mìngitio' thlor ^(/Tfjjìf % rttUus , isf 
iwa i'tiw loc'iu evM'craitnr i (fuvti Ji nUus fohhHum 
f'uifrit t LraHiini Inbfith'utiam /tér/:tfifcra/ii tnuf inll.ir 
fijrinae lodi bah(.*nt , ^ prlliciilas t.^nties ut pUot i 
tip jì ulcus Jirpi^tiilotUpafcar ^jiàbcrututa fx^f-ntutitur^ 
fun/ofa , cr* fji'ttiia^ ù* cums rnhigemlì ililJiciiU..:e: 
cognofcitHr e/ ^lolort* cins pubem ^ iivautiQ tu ve^/ìcat 
cum%iV0 ff.\tilii*Viiiiu exìjlit ^ fi iuxta utrvicem^ tempo- 
ra fjaUionis Pahmm cnm mingere imìpiunt aa tUfi' 
uufif iblvtf enti tur vìa/i'is qiunn fi urina jic airi or i 
rcdiluntnr trwpore t & tìvtatc ièifaiiabilia % jirtf ^ij 
iUViìtu iliffuiUiìNavelicae ulcera ^ qnunÌHm urinn Uvris ^ 
i/ eroiU'f/s Cini jU , if velica nervifit$ uUta itgghu» 
ujre w#v fiiiit % J/iVjt ttimvn bare /U/na urinar turim 
nioni::ta Ci'^f.*j'rr.nis ^ tiUera tletergrns ^ abluens ^ //VfX 
pluìfiUfi ob .iiitii iiinfas infanabsi;a fitit % f'alteM i/u- 
/«ro . I.':. //«<».;y , w/.v.v/Vi* retldem ; Hlprrisaie^ ritim 
lai'vigat Hu^ti etwf ^ ne vìùIuw ulit'it*U "**. 

iturn vc^o rA/'M»' ,//j , ^^ ^//i//fr/<i faerint uUrrj, 
(Hrare o/>oiLt ut n.l àcacricem perJìiCantitv ^ nìffue 
iil per ififell'tis df!!!riti'ifti:^'s , ^ inigtUioucs c.v/c- 
cantes ctuftitrm nqUiU* , aut VillicAc , if per eius potnm » 
v.-^l per liberi oretn UiUationem in Balntro nd Aqunì» 
dido f i/uod ÌH bm' ciiiiin diligairli Medici ion/éliQ 
iir prndi'Mtia ejt opus ^ auiniadvcrtentis quod ftnt «rf- 
ecra non purulenÌH^ (ed vptime uiundifictit^i * lirit 
ttiAm ntilis AijUrt ll:ilm*oIi , qnihus in urinis buUae 
f.ibji/ftuft , tfuae ut docet \\\\yyi. 7. Ai'h» )4« fìiurb:t!Jt 
i\-iiiilrtn^ cT longnm lijinìjicutit ; nn*N bullae fiunt tvi- 
1 :itìje,\(i'Nto bumore f'p.t itni Jhttuvli ; fvfet etiam 9 diiit 
( -alfiui!» , boc tnnfji t.'iiidi'r^ quaìth bnmor uliquid 
tt'.tacitacis babet , tnm vtiam bulhe ijlae fnnt Jiahiles 1 
cV di (Ili alter Jolubiles : ium igitur fpiritus fétftuif 
jiis una ittm urinis exiernitur ^ jignutn e/i frigi Jtie 
a egti: udirne nnum i eit fi in urini* Juerù pus ^ a.J 
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fdUguisyJignum efi etìanà- communc omnium inftru- 
tncntorum qnae urinai^ inferviunt • Odor etiam urinae 
grnvis tt molejtus , adhi/e edam magis fquammulae 
Jhnt propria vefiiae. Advtrtendum tamfneji quod ji 
in penf-finnt u/cent^ ftiam Jine uri ni $ pus exit ^ ^ 
Janguit s in quihus omnibus lautlatur bnec aqua ^ laU' 
datar efiam in iuv^*héniaria feviinis emiffione , qtine 
efi infhumentorum feminis ii(f^eÌiio , cum a jnperflua 
bumi ditate relayantur ^ vel a Janguine Jnpercalefatlo ^ 
vei ab ncata bile » vel acuta pituita , à" hoc tam in 
viris ^quaw in mulierihus ^ in quibus non Johim femi'- 
nis excjfetio iam^ ditta accidit ^ fed aibarmn Jitper'^ 
fhutatnm « vel plurrmamm bumiditatum . fJabet enim 
baea aqua , ut faepius diiium tft , virtutem abluendi , 
aires bumorts detergendo > ac emundandi mordaces bu^ 
mwes ffacuitatem expuitricem ftimulantis tpraebentif* 
qttt Ulas vias dilatandi occafionem , ut paulo ante etiam 
a nobis diffum fuit. Maximopere etiam valere aìitnt 
aliqui in dyfenteriàs fluxihus ^ fi cum A(iun 'l'echi - 
tii exbibcatur ^ita ut Tecìuciantìe Obrae quipìque vel 
(ex ptopinentur , deinde duae vel tra AquAe biùus 
Balneoli , nam pra^ter qunm quod iam ab Aqoa 'Ve- 
clutìi abjierfa ulcrra xoufolidat , prol^ùbet etiam ne ii 
vaporfs ad caput eleventar , proft^'r aliqualem , qua poi» 
Irt 9 adjiringentinm ; quia etiam bepatis , qui ut più» 
rimum in ta fiffetiione calidum exijìit ^ remittit ar- 
dortm • 

Si , 4tt diffum ejt ^ interni s ulceri bus Aquoe Mon- 
tìs Catini opitulautur , utrum etiam exterioribhs in 
cute exijlemibus in aliqua curpuyis partf , ant etiam 
in toto , fummam extertorem partem exedtntibus , ut 
in fcabie quandoque contiugit maligna; aut fi crus , 
aut pei ab exe denti ulcere male babeatì D.icam pri- 
mum de Icpra^ & fdibie y quae pfora tticitur y cutts 
ajperitudo utcrque aj/effio efi prurìens , in quìbu's 
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iorpt^ paulatìm ^bfkmltur • Orighfm M éiiré 

amio bafi viiia tràhnnf t ui dicit Paulus Atgincta » 
Jttd Ifpra ahius arcularihus ero/ìo9$itns ctUim dipSm 
Jcit% & pifiii^^ moH9 Jquùmmulat tx Jk rtm^Viii 
pfora iiiam fkmmam iUam Hiftputis suttm exeJii ^ 
^ué furfurtra magit qnam Iqnamnèujk df aduni % in 
quikut poji fanfuims mitfiunem fé pleiorUum Jii % fin 
fhinus ùurgntiunit facia ex hix qnae atrnt bili va* 
(uandiiif funi npta 1 Aquae dittai ufns ììuìhì iiiun$ 
torpori per home dtmtdium Jtnguhs diehns , on$nem 
CHtis nfpfritudinem iollet^& vitium botemendabin 
in impetigine vero quse ex tenui ntriqne Jnnin eraf^ 
Jioribus al*is mixtacontrnbitnr , ^ celernme infia» 
biem & le^rnm iranjtt 1 ut ditit Pnului * vatd§ fitean* 
fin convemuni ; proinde torpore prius evntunto^ Aquit 
To£lucìl lévatrOf nut BAlnculi ut$ optimum erit . K$ 
fi ex pravo bumore qui nimirum pituitojus , Jàlfnt 1 
hìliofuj've fit pruritus etinm actitlat , per ipjorum e» 
vacuatìonem tuli i tur ^ ijt potu aquite t ntqut etuf* 
drm iterata ablntione . Lnvandum itaque effl prorfut 
ifiuno ventriciilo » nonnufNquam ir medito cibo /um» 
pto iterum lavandum % quo tnjixus arttiut futtut if 
in cute in^itifut paenitut rxirabtitue . l'idi ego fae» 
piffime barHm aqunrum Balneum dolorem exfdeniit 
J or di di ulceri s cruris % confrfiim fordem , if uhus di* 
trrgere fine duloiùs Jenfu , ^ poJl éilìquot diet /tor» 
ruptam ijlam bnmìdttàtem fidantlo , uliern if diu* 
turna if profunda ist circuinrta con/olidure istc% 

Nonnulla defunta quae Autlor morte prnevemtut 
nhfòlvere non potuit . 

Io c«ina cht la IccturA di qacfto Trattato riufct- 
r?i noAufa pei: alcuni Lettori , qunnto è tUta ftcca* 
foia per ine in cullaftionarlo colio fcorrcttiUimo ori* 
einalei e in rivedere le ftampe« nelle quali (aranno 
fcnia dubbio icorti degli errori» ma non elTenAiaii» 

A^rei 
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Avrei potuto rertcarne «leoni «Uri pes7.i di poca fo» 
ftania» ma ne avrebbe patito il contello dell* ope- 
ra • nella quale per altro (i vedono regole buonìT* 
lime per mare con fracco quefti preaiolì doni della 
Natura • 

Parlano dell'Acque di MonttCéiiinu anche ifn* 
if9é C^fìdpin^ nel fuo libro di Me$4lUcis pig. i)« 
QMfirì Féihppio éf MetéU. cap. 8. lu i}. Hinit^ 
ri S^lfmmdtQ di Céiloris Foniinm Midi^atQrum €au* 
Jk • iwumqui umpuéÙMi cap« 0* e Mètié Batch 
di Tbitmis Lib« >• cap. 4. ^ 

Il Signor Dottor Giovétyii Ckr/i Medico del Bor^ 
/e n BnggÌM^ » pregato dal mio buon' Amico Si» 
gnor Potture ttUc^l^ Guéltìni ( che deiiderava com- 
piacere Monfignorc Antimo ùprotn ) notò alcune 
particolarità intorno ali* ufo medico dell* A^aut di 
Mona GirJei • (Nervate da luU e da altri Prole (Tori 
della K4/W!rei>v#/f » dalle quali ne fceglieròle fegaen- 
ti. Diceva adunque» che avevano ufaco V AcqM 
dil 2ittufci$ con maravigUofo fuccetTo in Difence- 
rie I Diarree 1 Tenefmi 1 ed in ogni fluflò di corpo , 
dove foflìe fofpetto di piaga negl* inieAini 1 e nello Oo- 
maco » fé vi era adunanza di llemme • vifcofitk 1 co- 
ia di bile , e di quei fughi che li fogUono mefco* 
are inlieme 1 e produrre nello ftomaco indigeftioni » 
dolori I cardialgie , lipotimie , e finùli mali • In qiie- 
fti cali hanno tempre rifcontrato elTere medicamene 
to I ed antidoto fpecialillimo 1 particolarmente in due 
lipidemie degli anni 1717 t e 171^5 > quando nelle 
Campagne della V^ldimvoti furono incomodate mi- 
gliaia di perfone da Difenterie» Diarree biliofilfime • 
con abbondanaa grande di Vermi \ e col puro ufo 
di detta AcqM diTTiiimciot con un piccolo mino- 
rativo di tre once nel primo bicchiere » li libererò* 
no de datti mali » e pochiifimà perìcono>« Vero è t 

che 
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ehe non può ddiTt n brrn» r itonnf (rrrtvìdc , n^ A 
piccoli runciulli I nò n iVhhricitrintii inn iti «inolH 
op«rA uitvirtlitinne i pfCvMeniUMVne ne* InvAtlvI ccm* 
tinui fino n tre ptr j^'ornoi Vnir nntorn molM por 
r ()(i|»il;i/ioni I r prr uj^n' nltin lurn d' «(Irn/ioni. 
(lf)|-ipo Inira In «tchirn purgn , ed Avnnri (t vcngi ni 
Tulo di^irAcoiAlo, e ne* pnncip) (IcIPAniirAfiM iin 
corni V p«r totri i tumori rdemfttori rftcrni niMo. 
prntn rnrrnnmencc, o In fornm duloccinnirc • ouni' 
III cu{(rimpiAflti| pftrtic«'lnrmrntt» delle Cim/n^ ia^ 
rÌHf • (tiovn nnclic niitnhilmrnrc doccintn (alle pU' 
ghc Antiche » e fordlUtf . Vi fono nltrc qunrtrv ior- 
(tenti prodimc n quella dtl IVtiut^h^ e Ibno d*Al' 
trA quuiitk • (lift-Anti l*unA dAlTnlrrA un* ortAVO di 
iniKliUi e dA qucHn del 'IfnnMo un quArro di mi-' 
(tlio,ln recinto di circA a {O. bmccln per ciAlche* 
ditUAf con IcAvo di profonditi^ «li circa a dtie brite 
riA . l)u« di loro fono llnre fAttr «rnintire, e Imm«i 
llflte irovnte fnintree ipinticolnrmrnte utiA che Irtvr 
ì\ pitti) ufo di hn|;nnr(i prr quelli che hanno In ll<t' 
i;iiii,e |rlovA e«»n IVIiciti^ n librrnrlenr do|»po f»t^o 
n dieci biij^tintiirei e uti' itit rn lln^Min deitt» ttc* '•/. 
Villi t , prrchò l'ervc niirnhilmcnrr prr ulo <h ticire 
Ih'llie prr tutte le pipprhe 9 e |»ri: ÌVio|rlirre tnni«»ri 
Iteddi delle ninleftnie ; efi e fl.iriì nl'nt;! dcifA h.ijMm- 
iiii,i rtncorn p«'r le pin|th'* nrj'jMKMuitii , deMr iJjiih 
he in rpccie I e con pmllfin , Il lì^tf'tin tufulti Irtve 
con molto follievo per hiif*ii<^r(i .1 tvtttt cpielll # che 
provnho incomodi (li mnon rittnnri con outclorr e 
vc'llicn/ione • I/.lv/w<^ thl l'rfftuch' i^ tm p(»eo tir- 
pulAjnn non cnldA t le nlrre Anrom lotto qttnfi <iini> 
Il « mn ineiKi, n iifervA di (ptellf* del Infttfn^ {\\r il 

lucoftA più Iti freddo, chi' «I tt»*;Hdo. Qorlln del 
l'**tiu(tiu \n\\i nrrivftfe n dite \\ms\\\ di inrilipcrr» la. 
lori" I « r altre ad un i;rado in citxA> \H nlcunt Tio. 

«er 
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JefTori k ftdta ifumita V ncquA di detto Ragno 7o9l/0^» 
ed A regione di due libbre d* ncqvm i non vi fu cros- 
tato altro , che grini quattordici di tetra ponderofa 
ftntulabile ed inlìpidai limilo a quella circonvicina 
alla ibrgentei e Riani venti di Sale, meno acre di 
quello che fì ricava dairAcqun del Iftiuccio . 

UAiiiua del leitHMo ha quello di particolare lo* 
pra IWcquc Termali, che Ti può ufare col mcdefi* 
ino profitto anche lontaniilìmo dalla lorgcntc , e ba* 
fta per degli anni len^a corromperli , attelbchò la 
baie della iua virtù medicinale confìlVe in un Sale 
fifToi non in uno volatile i e fuffaciitimoi come è 
in quali tutt^ TAcque Termali. Sul luogo non fono 
comodi di veruna iurte per chi vi li porta a prende- 
re o in bevanda « o in b,i;i:m) queir acque . Pare pe- 
rò verilimilei die il Ckanduca Dmucffco /• medi-* 
talTe di tarvi qualche comoduh' per i l)ngnniuoli« 
poiché trai MS. della Biblioteca Migliabcchiatia II 
conferva la copia autentica d* un Iftrumento pubbli- 
co t rog. Ser Xahuìh del quond. Ser* Àndreé Paualii » 
fotto dì i6. Dicembie i)8). col quale i Sindachi del 
(.oniunc di Mmt^ Citrini donano al (iranduca i Ha-. 
giti fuddctti in nome del tnedefìmo Comune. Ivi è 
ìnierita la icguence lupplica • 

Str^HifftfHQ G»nnHuca 

FrAnct^po di Lodovico Finoibi » 

Antonio di Ftanctfio Partii 

Chimenti dì Simone Simonis 

Ciò. di Antonio Pine ^ e 

Set dio. dì Domenico Materazzi 
inai di Monte Catino di Vaidinievole , fideliffimi fer^ 
vi di K t^. S. mandati da i/nella Comunità per 
Amluìfàitdori a quella % per farli dono libero del /ita 
de* lupini di quelU Comunità • quando alt /l. l\ S. 
fia grato l* auettargU , bavendo prefentito (he /• i«. 
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Uimi^w9 fkà fèrie fmrli ridurre h miglhr^ *lt^^% ^^ 
diprfftntf nw fi trovano; per tmio. €9mf ^khidiim^ 
iiffimé » glie m fa t tomi # étuo » Ubrro j/mo » tm 
férglirnt Jnftruminn in forma t f$ quando /* A. V% S. 
drjtdrrafi hévtri raffuéiglio àUnf^ di ijfi t tt in 4kf 
modo U Comunità h trnr^ fi éllogéffi » bnvfmrnif » 
Uffémdo ftm^i la pfrfiztono twro^/fì li ditr^ tbf 
ogn^ anno per tutio Maggio fi allogano ptr nn aniié 
al pia offorenie * ih kaviva /* obbligo mila primis 
pali fifa di S. Barbfra noftra Advoiaia alli 4. i/i 
Diifmbn I dan d' offerta libbn anaiiro di ara bian* 
iba^ii uno nrapptllono di /oidi 18.» fi al Comuni 
Oign'mnno rendeva dalli 40. alli jo. feudi. Il Cm« 
duiiàre rìfcoteva per ogni Jbma d* acqua ibi andava 
fuori del Comune lire una et menno ^ ei tutti li 
foreftieri cbe bevevano delle ditte acque alle fonti , 
pagavano in tutto al Conduttore jfhldi cinque • e tutti 
lì della Comuntti , et in quella babitanti » potevano 
fenza pai^bare cofa alcuna adoperare dette acque ptt 
bere et hagnarfi. Vi Jono li bagni del Teituccié per 
bere principalmente , et non per altro » buoni a mol^ 
ii infermiti . // Ba^nuolo fimilmente per bere » appro* 
prìato a dlverfe infermità per buomini ei beftie^ 
Il agno de' Merli fimilmente per bagnarfi ^ ei mon- 
dar fi da di ver fi infermità \ et quefto è quanto fi puh 
dire per breve ragguaglio fopra di iih a V. A. S. 
Che noftro Signore Iddio felici ffima la confervi . 

Nìccolaus de Qentilibut Cane, de Mand. 
S. A. accetta molto volentieri la loro ojferta , ei ag- 
gradi fa loro molto quefta liberalità ; la quale 5. A, 
difegna per benefitio publiio di tenerne conio 1 ei di 
moprare a quella Comunità quanto li fta fiato grato 
il prefente . 

/. efl. F. 
Qlo. Baiti fin Ct. 2|. di Sn^ •]. 
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VUggÌ9 itf Bsgni di Monte Catini al Ponti 

é MorÌMO. 

\A\ Viigno Tondo fcefì per rientrare nellii Strada 
^ Maeftra Lucchcfe I ed oflervai nelle ripe a aia« 
> deftratprimieriimente de* filoni di Nttrn morta 
nile a quella di Maiano deicr. a e. xo, del T. !• 
iparcenente alle pendici di monte primitivo i gre* 
Ita di folte I e decufTatet ma larghe rilegature di 
iteria quali terrofa i bìancnftra i e bigerognola » luU 
andare di quelle del Mnttaiont del'cr. a e. iti» 
A T. I. Dubiterei che quefta materia terrofa in 
igine fofle Spato ( che nei luogo citNto chiamai 
ri/b) dipoi per l'ingiurie dell'aria sfacelato» e 
tcinato in forma di terra i nella maniera che la 
#/ivi Sprona » o higia « per la foluaione della tin- 
rt ferrigna è divenuta P/Vrr^ morta. Oltre a que- 
1 Phtra morta particolare , ne ofTervai vaiti no- 
di cert* altra» addoflb ai quali C\ vede depoficaco 
I* alto ammalTo di Tufo di Colline » meicolaco con 
* ghiaiottoli di Pietra arenaria » fegno , a mio ere* 
rei che la depoiizione delle Colline di quefti 
eii \ riconofce in gran parte la fua origine dui dif- 
:iroento delle Pittro Serene ^ componenti la mag« 
^r parte de* Monti della Valdinievole , 
Rientrato che fui nella Strada Maeftra » camminai 
laii fempreper piano» rafenteai pochi refìluideU 

deoofizione delle Colline» che a mano delira 
Ila ilrada fuiRlVono in quelli luoghi » e fi chiama- 
\ le Colline di Valdìnievole % pofate addolTo alle 
ndtci de* Monti primitivi » gremite di Caftelli » e 
ile, e coltivate coir ultima efattezza* Elle fono 

Tufo di colore fcuro » della medefima natura di 
elle di S. Romano » e della Rotta defcr* nel T. L 
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Il c. 61 , e fi vedono anche qui grAndi dirupi fcani- 
iflti • con rpcfli gruppi di rem tnancnftra più o me- 
no granili incorporAtivi denrro . A ninno (ìnifln 
pr^i (2 un.i vnftifliinfl i^ianurn (i-.lii (ino AlT/fmo , nllai 
prtliulorn , nm molto meno chi* non tra in antico, 
nvantichò lode rnccolta hcl Lago di Fnceiiluo \\ 
migmor parte dell* ncque, io qunlt o fcnturivnno in 
(]ut(lo piano » o vi caUvnno dnlle adiacenti Moti- 
tflgnc . 

Anticamente quelli luoghi pnluflri fi chinnnvnno 
il Padìile della Gtf Juana \ pregiudicavano molto iilU 
faluhrit.^ dell* aria y e tenevano occupato» ed inutile 
fTrandifltmo Ipa/io di terreno . I Fiorentini rclift 
psidroni di quelli luo;rhi^ pcnfarono providamentc 1 
coJin.no , e hoiwiìcue la maggior parte de* tcncnii 
e niliiinuMc per conreguotì7.a Tacque di quelli jm- 
clu!i nel \)ià hnllo , ed anj^uflo luogo cheli potcìrc. 
l'in drl M'^-t dirtlc priiìcipio a qucH* iiuprera la Kf- 
pul)l>lic,» t:*Hi*rfhM, dopurando corti OJiztali per 
fair un /.. "w dx^^r fi pajj'a nel ("ontado di Firenze^ 
come appjìuJit. ^U liihro dirrovvilioni diquciran* 
no legnato (i. In lung^) ti aito di tempo rollò eie- 
truito quello dilogno , lo ac<]uc che non li poto* 
lono Imalrire pervia di colmate, furono ridotte 
tutte nello I'.^ìì/ìo più pmVondo della vallo, che riu» 
Tel vicino nlliì Terra di FticecHfio . Quella raccolti 
il' acque {oinvmte un Lai^o , col Padulc o L^at^licto 
d' intorno , fi chiamò da primo f^f^o f;»oi'0, derelit- 
to elcganiomciue da Giannozzo Manetti ^ » e C(»si 
è chiamato da Francrfió ìinlini^hirri fcritrorc della 
fine dol Secolo XV. nel Lih. ?. della Tua Geofrafta 
cap. IO. No' tompi più badi poi fi principiò a chia- 
mare, e tutr o.TjTi fi chiauìn futgo^ e Padulc di Fn- 

(1) T.'>nìi TTi »vn. T X rie. Rcf. ItJilTcaf. p^g. i";< 



AL tONT^A MOKI A NO. 401 

«M^M» I eflViido rcftnto il nome ili (hfìisM rolameti» 
tt al vado tofTOi che riceve il A\ lui avAti/.o a CW/^. 
fiMe^e lo fcarica in Arno folto a Mohu Calvoli . 
GrandiAimo ceiramcntc tu 1* 0cquirto dì terreni i 
che ne Tei^u) pcf le banilicn/ioni rntcc lutto il (lo- 
verno dalla Repubblica l'iorentini, e del ScreniflI- 
mi (jranduchi,da diverlì Comuni, epartiCi)lari » ma 
vi è luogo di rofpeetniei che T ncque (icno itnte 
riftrette In alveo troppo nitjcufto , e che perciò Co- 
vcnte oggigiorno elle <lcvalÌmo le odincenti Cnmpa- 

fcnctcon mlnnccia di farle col tempo ritornare p.i> 
udolc q'iafì quanto erano In antico, (.hi desidera 
notltie più efatte intorno nlla Pianura i ed iille Colline 
della i^àlHinitvolt ^ ficcome intornu al Pftftuh Uvlla 
OMfOMa^ DUO roddÌ!ifar(i colla kttura delPurilidinio 
Odépomo del Chìariflìmo Si|tnor l>ottofo Ci/r;. L4» 
mi ^ e delle OffnvMhni AnmpAto d* un' Anonimo 
( cloò Siffnor Marchcfc Silvio Ftronì ) intorno ni 
PéJnU Si Putiiihio^ f ÌKxìgionén^enU intorno allo 
ft^to Hfi l^tume H' Arno ^ r dtll'Atqut HfUa Vahli- 
nievoh . 

Atrrnverfnto che chbl il llorgo a nnggìnno pollo 
in pinno» e co^ì denominato da un Ciìiicilo fìru.ito 
in a*co nella cimi dclli Collina» al puri di Malia ^ 
e \\\ Colle di l^filftinifvoh i e iVUzzttnoi entrai nella 
V.ìllc della M<>'», e nel Contado drlla Città di P<?- 
/«Mipopolitiuimo le coltivato con cilrema induflrin 
tr premura . I*:(|li ò in parte montuolb i du'nmuto 
dalPAlpl del Vtfhifjt , e del /jtcchffif e gradata- 
niente degenera in una vadd e fertile Pianura. Le 
Montagne molto fcofcefe fono coperte diCad.igne- 
ti \ nelle pendici de* Pogitì > e delle Colline lono 
Poderi I Vigne I ed Uliveti, e nella PiniuuM fono 
Poderi » e Prnti \ licchò tutto il territorio e l'orii- 
li(nmo« Uno de* più coodderabili prodotti vii quello 
leu». Ut. Ce >^^^« 
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pA(?i\i I k U foglU do* Mori Otlfi per nutrirt i Batki 
HaSfta. hi vtrrith U cultura dt* Mori Oelfi nel Pr« 
Jàatintè è oiutcn quanto in alcun* altra patte della 
Torcana, e U tte|)ubblica di i^ffiia con Lc^tgo del 
di ). Api ile 1445* ' oidmò % che in cinichedun fo- 
dere fi dovcft'e coltivare per b menu cinque pc* 
d»li di Mori (ìrljt bìémhi , cioè dì Mora t^ianca , U 
rnKif.a de' quali era (lata nell*anno antecedente por-. 
tnt.i di Levante da Frana^Jio Huonvìcini Cittadino e 
Meicnntc l'elcidtino * • 

La (Jttt!^ (Il Pefcìn è (itunta alla fine d* un* nn^u* 
fla vnlle del i'iuino che le da il nome* circofcritcA 
da due dii'(im»%ioni di Monti. Il Fiume chiamnro 
Vefiiit di Pf^fifa ( a dinm^ione della vicina Pef(Ì4 
iti Collodi t V d*un* altra Pf/cid che è nella Marem- 
ma d* Oibctttlo ) hn la Tua origine nelle Montagna 
Hi Pijioia veifd (:tilamran% e termina nel Lago Hi 
Fineuhio. La di lui acqua mrlcoUta con acque ftiU 
latrili piombo^ innlba pochillimo» cioè quanto (pieU 
la de' Cofitlotti di Piftt doler, a car. 180. del T. Li 
laonde è ugu»dmentc ottim.i a bcveifi ': ciò credo 
io dipenda, perchè icatunlce e corre per Monta- 
gne compoOe di fadb vivo. L* Iftorla di queita rag* 
{{unrdevole Citth , è fiata con Ibinina diligenza rac* 
colta nel Secolo pallaro kU Fian^ffco Oaltoiti ^comt 
il pti6 vedere nelle No^)flU Lrtteràrit pubblìnau in 
l1ir»t(f Tanno 1740. a car. 174. 290 iC jai) 1 e me- 
rita di cll'ere reta pubblica colla (lampa. 

Non potei andare a Pefcia , elIVndo chiufi i pndi 
coi rtìllr^lli d^lla Sanift) per cagione della Pt^Jtf di 
A1(fff!ua i e per non incorrere in nregiudiy/) • iei^ui* 
fai il viaggio verfo Ltéccé per la il rada detta d(*j(ti 

Al' 

(1) Pmnrrlro OalcotH Ift. eli fé- ftorln tll Prdlii « e 4*7. 

filli MS ()) ntdi VSpru lim»rno n di- 

fi) V* PuccitidU Aiiniuwu ill'U vcrfe eoi* Naturali a Ci }}. 
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Albfvghi t o del Ponti a Squarchboccpni . Quivi gUA« 
dai la Ptpia di Colhéli^ detta con altro nome //i 
RaUa ^ i poiché non vi è ponte alcuno oggidì. Nel 
letto della PffUa^ che qui è più torrente che fiu- 
me, ofl'crvai molti madì fcantonatì d* i1/A#rr/^ , don- 
de *(ì conofce che egli ha gran caduta 1 e che le 
Montagne del lucch/fè, e Pf/ic/<fW»o donde prende 
acqua 9 fono codvutte di ?ali pietre « 

Colline Hil Lticchefe . 

ATtraverfal dipoi un refiduo dell' Orizontale nm* 
malTo di Colline^ che in tempi remotiilimi ri- 
empieva la valle , o catino formato dalle pendici 
delle Montugm di Lmcé i e de^ Monti Pìf^nì » al 
medefimo fegno » o livello che il rinteiramento 
della VélHinuvolf, della Valdflfa , della VaUfern , e 
del Vuldurno di ptto* Doppo che fu ibnflato no- 
tabiimcnte il livello del Mare » le acque fcolanti in 
quefta valle , incamminandofi al Mare 9 fi aperfero 
verifimilmente diverfe (Iradci una delle quali fu 
vcrfodove è ora WLago di liitntinSf roàttìio ram<* 
maflb delle Colline» e fcavando quella foce che 
tutt'ora fi mantengono la Fojfa nuova f ed il Rog^ 
fio . Altro più cgnfidernbile I ed impetugfo corpo 
dì acque fi aperfe la Foof di Ripafratta , formando 
il moderno corto del Strfbio , come congetturai a 
e, 4^1, del T. I. Aperte che furono, e rofe que- 
(le foci fino al moderno livello, dovè per confe- 
guenza reftarefmofla i fmangiata 1 edevaftata la de- 
pofizione orizzontale delle Colline» che rinterrava 
la vallata ìM Serchio , E appunto i refidui di quella 
antica depoiizione fi ritrovano, e ben di(lìn^);uono 
ralente a quafi tutte le falde delle Montagne, e 

Ce a lo- 

ti) Lami Hodoep. 791. 
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fovii di rfle Colline fono (ìcuite le moltiflime fon- 
mamence magnifiche • e delUiole Ville de* Signori 
Lnccbefi . Iq actriverl'ai un vofto tracco di eflc CoU 
line chi«im«te ìCoUt i/r//<i3^»e^ «Ir quali hanno po- 
tuto refiftere alla roiura dell'acque» perchè erano 
potate lopra alle radici cortuole delle Montigne, 
e ben ce lo fanno conolcere i correnti e botrelli, 
che ci fcuoprono i groflì filoni obliqui de* Monti 
primitivi» particolarmente di Pietre Calearia. 

Il terreno di quelle Colline è auafi cucco di /V* 
fo » ma di grana groilolana • ed aflai più magro di 
quello che fia nelle CoHi$$f Hi Pifh. Egli venfìmil- 
mente riconofce la (uà origine dal disfacimento del- 
le pietre t che compongono le Aipi df/U GarfagHii' 
na , e del Luabfjf fcolanti nel Sercbio » e compoftt 
perlopiù di Pietre Serena* Io odervaì per quefte 
Colline certe piaz%e di lufo roflìfino » con molco 
ghiiìiuzie per. entro i poi molco lujo giallo e roflo 
mefcolato con ghiara iVAlberefe \ e finalmente cert* 
altro del Polito colore lionato » ma fpruzzato di mac* 
chie ondole i rofie > e buinche • Quefta varietà di- 
pende da rena di tal colore • che fi è trovata in 
ioim.i di zolle entro al Renaio generale compu* 
nente il moderno (Irato iUTufoi e forfè anche di- 
pende da! non avere en*a rena bianca fofTerta latin- 
tura ferrigna, come T altra rena lionata contigua t 
o dair averne fucciata in maggior quantità, e più 
carici *i e perciò apparifce in certi luoghi rofla . 

Contuttoché le CoUine del Ludbefe neno di ter- 
reno più grodoliuio « e più Iterile che quelle ihPiJ'a; 
tuiti^viii rinduilria de* Contadini Luwchefi è canto 
gfiìnde» e tanto ammirabile» che rende quei terre- 
ni fcrtilifllmi e deliziofiflìmi «ricavandone in ricom« 
pinfa tanto frucco» che pare impofllbile. La ragio* 
nu fi è , che lo Scato della Sereniflima Repubhìiai 

di 
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di Lucca k molto popolato, ma hi pochiflimo. ter* 
reno coleiviibile td ufo dì poderi, eflendo cotto il 
reftante, o Pidule come i Biintiné , e Méciuccody 
o Montagne • Quindi è che la poca terra campii 
fi è dovuta diftribuìre in moltiflìmì padronati 1 e 
per confegucnza in poderi cokì piccoli , che uno 
de* noftri del Fiorentino ne forebbe fei di quelli • 
Ora in ciafcheduno di queilianguftì poderi deve ri- 
cavare quafi tutto il fuo foftentamento una famìglia 
di Lavoratori ; perciò effa famiglia è coftretta a te- 
ner conto del terreno , non ne lafciare un palmo 
inutile , e faticare inceflantemente per raccogliere 
in capo air anno quanto più frutto fi a poflibile ; ma 
poi in capo ali* anno ne cava una va uta in frutti, 
e riprefe uguale a quella de* Poderi Fiorentini , 

2uafi fei volte maggiori. Quindi (l'può anche de* 
urre di Quanta utilità (la per uno Stato la Popola- 
zione, e 1* Agricoltura ; e per Io contrario quanto 
S regiudiziale fia la fcarfità degli abitatori, e la di- 
ribuzione de* terreni in lacifund). 
Dai Colli delle Donne ^ che pofano addoflb alle 
pendici de* Monti di S. Gennaro rifguardanti Mez* 
zogiorno , fcefi nella Pianura di Lucca » e prima nel 
Pièno Hi Lunata , così detto da un Villaggio fciolco 
che vi è con tal nome, dipoi paflai nel Piano di 
Lammari , e lungo il Fojfò di Lucca giunfi al Ponte 
a Moriano , dove pernottai . Tutta quefta Pianura è 
di terreno buoni/limo, coltivata con fomma indù» 
Uria, ficchè produce più ricolte in un* anno. 

Viaggio dal Pouf e a Moriano a Barga . ^ 
De/crizione del Ponte a J^oriano. 

Giovedì 17. Ottobre » avanti di partire per Barga 
volli oflcrvorc il Ponte a Moriano , così denomi- 
nato da un Caftello che refta nella ripa occideu* 

Ce 3 xù^ 
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tuie ilei StNbh^ p«rte in bnllb i part« Tulli dm» 
irunoicolcrtiinmoMohte rolb noltd rmtici itnl AVi- 
d»#Oi e chi» 6 PuUimA nropAfgino di quclU )Mir. 
ti> Oclto M^HUgHt ili /i«/ivit dirimAttt UaUc .Ufi 

l'ilo Ponti» ì^ opportunamentf Hibbncnco Aircftre» 
mila» u imboccntur» il* unii foco ^ dove il Str^hi$ 
doppo d* avere per molte mlglid cummiunto rapidA» 
me uè per un tortuoio {tiflone icAvntoit Qttrnvetlo 
A Mimra(ti)<^ « (t fa (IrAdfi per la Pinmur^t Hi /.tfiv.i % 
Siccome il Sfrd'itf qu\ appunto perdendo molto del 
Tuo declive diventa alVai lav^Oi co») d lUtnte è lar* 
||hi(ttmoi collrutto prlnciptdmente di due archi» 
(runa Inrghe^fiKa I ed altenA (mllurata » e che ttuino 
fpnvento n rimirarli % Altri archetti ^lù b^dti iVrvo- 
no di baie alla (trada » che ripidifliina ed anttulU 
uolH (opra il dorlb de|tU archi , lìcchè ella ^ o ulb 
iblninente per I pedoni « e per lo belile da Ionia» 
non gin per i cnrringgi % 

Il Signor CHItofUmi Mftrtinì detto // »V^//èiirdalU 
fan l*rttria Opthtn\ celebre ritttirei e oltrediciò a- 
domo di ogni più lecita erudi/ilone^ per le tpniU 
belle doti i e Angolarmente per lo Ina probitil eia 
amato dalla Nobink liucchele i aveva fatte bclliili» 
me oirervay.ioni itltche , ant)i]Vii«rie% e leitcraiie in 
tutto lo Stato della Serenillima /<r/>wAA//i>i«///.M4T,i » 
e le aveva regimiate in l'orma di Diario nella Tua 
Lingua nativa Tcderca • Traile altre cvtlo egli vi 
aveva delcritti»e dileguati in ac<;]urrello tutti \ pii\ 
bri Tonti che fono nello Stato di Lucca i e che fo- 
nt» do* più biy./.arrl , e belli che (1 pollano vedere, 
I ra quelli mi ricordo « che vi era una veduta mi* 
rabile del Vvtfiff tt MikrièéHP , coi Monti adiacenti « t 
col paltò doir lUVrcitn Tcdeico ieguitovi iH}Coavait* 
ti . Il medellmo SttJfbNf avevo notate dittintamentt 

li 
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le mifure 1 e centine di eflb Ponte » ne ivevn flir- 
ta una giudi!tii)r« critici architettonicn ( poiché vi 
fono alcuni difetti ) ed aveva copiata un* licnmne » 
che vi è in alto per memoria della reAauraxtonei 
la quale non fi può leggere fennonchè col Canoe-' 
chiale 1 e fé non sbaglio ^ del ijii. Mi dlfTe al- 
tresì • che r Architetto della riftauracione fu un cer- 
to Cividali Lucchefe 1 dì coi erano difégno molti 
de* niù bei Palatsi di Lucca*, t che il Bifavolo di 
qucrto CivìHali celebre Scultore , era Aato TArchi» 
tetto della prima edificatiune del medefimo Ponte» 
feguita credo io a tempo di Cnftmtào^ come paro 
che dica Niccpfò Tegrimi nella dì lui vita • 

Attraverfando il Ponte ^ fi va al Oorf di Luccg^ 
e ad altri moltlfiìml CaftelU fparfi per gli anguftif. 
fimi ripiani delle dirupate pendici di quelle Monta- 
gne 1 ((alle quali per a'tro ì Padani ricavono tutto 
ouel frutto che puflbno* Io lalciai a mano finlftrt 
il Ponte » e m^ incamminai verfo tìar^H • 



RìflcIpoHi Jhpra i Canali rfr' Fiumi • 



L 



A firada è Uefa per una flrifcia di pianura ancuftif« 
fima» che reità fra la ripa del Sercb/o^ e Te di* 
rupate , e tortuofe fnlde delle Montagne di S.Gen* 
Naro ^ le quali anendofi alle Montngne di 7iavj(4t 
circofcrivonoi e limitnno per queftrt pftrte il corlb 
del Strcl)io Certamente dal Poniti a Moriftno fino 
alla foce della Valle d'Ancbiano^ il Scnhio cammina 
per un' angufto e tortuolb foflbne , che egli ftcfib 
col fuourro Ci è formato 1 rodendo , e dividendo pg. 
gane voftiflime di Montagne . Io ne porterò a luo- 
go a luo|][o i rifcontri, m.i Te «Icono non fi volcfTe 
pcrfuftdcre di quella verità fific,i»n()n me ne ofiVn- 
dcrò » e Iblamcnte lo pre|{herò a degnarfi di fire 

C e 4 v>^Xi- 
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iiucflA br«vf |{ìti 9 fìcuro che egli reflerii convinto 
del fHttu tflle qunlf io lo fapuongOi o fìcuro che | 
luin tncccrh dì troppo ardite le congetture del 14* < 
glio della (ìolf'oJinaf e delle . /''i0r# ili Uifiafrìttca da 
ino elpofle a Ct 1$$ 9 ne* 4^t» del T. 1. L* iipo- 
xione oculato di quefto Fotrone del Sercbì9% U an- . 
che conofccre per noti generalmente iuflidentc Te ^ 
t9iniotie dc| (Ihiariflimo Signor lìuffon ' i cioè che 
le fcanalature corkuofe % che (ì trovano nella fupcr- 
licic della Terrai e fier le quali oggidì fi lanno 
flrada le acque lluentli fieno fiate lormate dalle 
correnti impetuofe del Mare i quando il noftro(ìlo« 
bo Tcrraqueo ftava ricopeitt» dall'Acque di elio 
Mnrc . (iertamente il dclcritto lodbnc del Sm^ia 
dal Ponte a Moriamo fino ad Amhiafifi \ tnxcìUì del 
incdctitno l'iume a Hipaf'ratttii quelli drllv(r^;o per 
la Valle dell' Inferno^ é dall* Mt/j al Ponte a Hi" 
gnano ; e tutti gli altri rodoni di liumi che intino 
nd ora ho veduti i non fono Unti (cavati co.o) quan- 
do quei pncfi erano coperti dalPacciue del AÌarc; 
mn per lo conrtario non fì fono cominciati a fiire, 
lennon dnppo che Rhnrr.ò il livello del Marc, e che 
le nr(|uc dolci lluenti incamminandofì veilb II Ma. 
re Nbnd'nto , prcfero caduta, ed ACquidfltoiio velo^ 
cit!^. Allora fu che principiniono rt nulcie i filoni 
de* Motlti clic formaviiMo utta Kona ^ ed hanno le- 
guitnto nd nllondarc il loro ciuinle « liitattantochò 
non fì fono livetlnti col moderno M;ut, perdendo 
1.1 velocita « e In (orza d* urto • come uenlìiì a car. 
art. del T. I. in parlando del laglio della (ivlf'vli* 
Ha . Potrebbe parere ad alcuno , che fecondo le 
Irg^i d*idroflatica quella rofura» e fcanalatura ne* 
Monti primitivi fì dovellc cfìcr fatta in linea retta i 

non 

fi) ttiitoirc Nonircllc T. l Preuvtfi de la Theorit d« I* Terre 
AìiiAe xui. p'Agi i^5\> 
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non cortuord» e nd ttn|[olii come (i trovA; ma ciò 
è dip«ndato dulie divede re(i(leny.« de* mftterlatl^com* 
tH>iientl i Monti primitivi, che (I dovevano caglia-» 
rti t TcanaUre. Imperciocché edèndo le pendici 
di efll Monti tortuoie 1 e compofte di filoni più o 
meno grofli , e ialdi » T impeto de* fiumi È (lato rot* 
Co dalla refidmaa de* filoni più mafilccii quofi da 
tanti puntoni i e detcrminato a riflctterfi , ed aslrt 
nella ripa oppofta dove era minor icrincny>a. AitM 
forte caufa della variazione di rettitudine di corfo, 
fono dati i Torrenti» che con diverfe direzioni 1 e 
con diverfi corpi d* acqua fi fcaricavano nel fiume 
principale 1 narticolarmente ouando per le piene 
avevano più impeto che lui • finalmente altra cau- 
fa di queha tortuofith è (lata la fcioItc/./d do* ma> 
teriali d*un Monte ^ maggiore che qutlli d'un* al- 
tro contiguo; poiohò fupponendo^per cap;loned*e* 
fenudoi una ffiogana di Monti ^ che nel (uoammaf* 
fo anbia molti filoni d*W/krrjV , indi molti di tìdle^ 
flr9 1 dipoi molti di Oabbn^ % iuficguentemente mol- 
ti dt Saffòmort$i di Mérm^^ di Pitiré Strtun^ 
di VUtrà urti ec. cioè colla regola della gradaselo- 
nei che fi ofierva comunemente ne* materiaU de* 
Monti i chi non vede» che un fiume fi aprirà più 
facilmente il pAfTo attravrrlo prima del Qéltfiro , 
indi grndtitamente K\ti\\^ Albert (ì^s del Séffomorto^ del 
(ìabhrù^ della Pietra fi^ie^ della Pf<t$4 Strtfia^dci 
Mnrmo rr. e che appunto ai confini d*uno di que- 
fii terreni coir altro» fi dovranno trovare le tortuo- 
fità? B veramente in fatto i\ vede» che I Fofloni 
de* fiumi fono più fpaaiofi dove Ibno Montagne niù 
facilmente rodioili » e che hanno frameaxati ai filo» 
ni delle pietre (uoli notabili di terre; ani^udifstimi 
poi fono i meJclimi fì)i]oni» e di poreti quifi per- 
ptndicglari» dove le pietre d^l Munte erano ^liù 
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rtfì(>«tul I ti I migrili pia «umpiiil t fttvirt flpi Ai 

futio I Irti! (Itf* 1 urr^nn , ehi^ di?r(éhv^) ò nd vM|{*^ 

I ruftUnl ili>* llumi nel i^otiétjrto iV uh rtum« coti un 
Alfio I « h» rtUbiAmo uvv) gli i^r«itip) ih ogni pAtre 
(tri Olubn Tc^nitqurt). QuAnilo quif^l |idi1i «tinnii 
ricoperti tlAir ncqu» del MAfe « I Monti |nimliivi nun 
|HUi*V(ino rilette rotì e tA|{liAtl tUl (lumi 9 CMine og» 
gUU (i vedunu 1 peitfhò In ini tupputly ntin vi eiA- 
no eHii lìumi,e perchi" tpiAndovi Coftero (tAtlii nnn 
Iblo n(»n emno cApAiil di tibAr^re le MuntAgne.niA 
Appena Avrebbefo pvmuo «enei'e Aperte le turo boo' 
cite (Ul ilnHMri del Mnre,^ytne tunogiorno vedlA* 
mo Accadete fotto I nu(^rl oc<?bi. OitArnente (1 e* 
fAminl len/iA p^Òilone 1 e rentA prevenzione il (Sorln 
df* linml nrlU Uipeiltvie delCtlono 1 e (t vi^dtili i*tw 
riti non lAnno rolurei iennonvltè dove h^nno Cd^ 
dutA, i!he per lo uonvrArlo dove non hAnno ^rt> 
dutA p non foto non t odono e pOft^no via, niA per 
lotioncrnHo deiiodrAno, e rInreirAno. Nel MAteeflt 
non tiAnno CAdntA # perchè rrllAno bllAniiiAtl dA'U 
letiltenrA de<PA^t]ne M^irinei e pet(?IO non vi por< 
inno (Are aIc^ìmia AltoltAtufA 1 An/adt(> Inno torKAtl A 
drpoliurvl Ia botlrtm ihr ÌVcmi portAVAnoi l*gll è 
Adunque uoltoln t^liif^tO) le troppo non mi Infingo 1 
che I fononi del luonl (i Tono TctivAtl doppo aìse 
\\\w\ terreni iono rellAti AlVtco, e IVtipettl oaI mA« 
te, cioè doppo yhe 1 liunil IVendendt) verln il mA^ 
le più bAdo hAnno ActpiilhtA Ui^'AdutA. Le dOAmA- 
y.ìttnl (ledii A\ quefti ndUini 1 ditnoltrAno a mni (*re* 
d(ire,che fono (lAte kAvAte dAllNofo d(drA<.'que 
ihuMitl « non gifl dA AUt« CAUle» polche Tono pro^ 

por- 
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J^oriionall «Ile enduri iW corpi d* ncque ch^ V4 par- 
ano % t I* dhbot^cAim • 

t^u«(i nuw) c\ò che ho tlijrro fin i\\x\ drik rofurt 
dt^ Minute pNmiiivi % iì può ndAitAie b«»ntl1uim m* 
cht »IU rufur^^ che (1 ouVrvAiio ne* vuth intti di 
Ciritim^ pet^ mei^«u delle qudU o((||idll (i tanno (Vra* 
dai Humi» Anche le tU>lline di cv^^rinuate i^he era* 
nO| (bno (b(f eoi medifimo meci'at\lfino divìtei e 
rote dal* urto dell^ acque fluenti ,do|>pu che \\\ i^baira- 
10 noiahilmente il letto dal mare * Uttre ay[ll rlVnu 
pj port,it4 ttal Signor ft#//e*i , ne abbiamo In l'olca- 
M de* eonvua^entiltlmt , particolarmente In t^iU^t* 
/«ti in V^ìiin4% e nel I^^/«//^i'n# </i /ò^ivf • In quefti 
paefi i folloni » o canali de' fiumi fono (cavati attra» 
verto alla depofiviiont delle («otiinei non per linea 
retta^ma qui^fi lempre tortuofa^e con angoli alter* 
nativamente oppolU \ Òuelta toituofiti^ peii^^ e 
corrtfpondeniia reciproca d* animili dalla qnale il SI* 
gnor hnj^^n deduce importanti conlei^uenae i ha me« 
no di miiUro « di quello che uno li crede » poiché 
diptnde dalla refi(ten«a che ha trovato il fiume in 
rodere una tal Collina ^ a cagione delle radici d' un 
monte primitivo, che lotto ad efia (lavano Tepolte» 
Quelle falde compolU di filoni dì mafiì hanno refilhto 
alia rolura dell* acque i più the non faceva il terreno 
flolcio delle Colline ♦ ed a auita di puntoni » hanno oh» 
bUgato la corrente del fiume a torneai e un angolo , 
e prendere altra dli^e^ione retta , finattantr^chà non 
ha trovato un altro puntone di ntalft i che V ha 
corretta a formare un altio ani^olo, e torcere in 
direiiione op(>t)Ua • ti fatto fta co!<d » t V i(\>etione 
oculare lo dlmoltra meglio di oualunoue ra«ioeinio. 
Riavverta peto , che to intendo de^u alvei dr* fiu^ 
mi che hanno not^lnìe caduta i e W hinno lincia .^t 
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trav^rro Mt roluro delle Colline \ polche l iiaml 
che cammlnnno per me»xo d^una CmuoCè uiinurii 
diventuno turtuofi non per Ia reiillenKa a* alcune 

Iiarti del terreno per ì\ quale (corrono» mìa perchè 
a bocca di eill uumii a metta in maro, o in un 
nume più grodb » o trovi un' annulla foce « molte 
volte non può fcaricare pronumcnte P acque che 
vengono dall* alto del Aume i e perciò conviene 
che una parte dì efle acque li diflonda per la pia- 
nura » come tu notato fopra a c« igd i e nel 'l\ i. t 
car. )$7. parlando delle tortuofità deir^^'no nella 
Pianura di l*ifa • 

Ricapitolando adunque il fin qui detto » i fofToni 
o canali de' fiumi» fé nun tutti» almeno i uiù fpno 
fiati fcAvati accraverlb alle Montanine, ed alle Colli* 
ne,doppo a quel tempo che lai erra redo fcoperta 
dair acque del Mare i laonde è inluinficnce la lìro- 
pulsione generale» che tutti fieno Anci Icavati dalle 
correnti del Mare» altura quando la luperficie dcU 
la nofira Terra era ricoperta dall'acque Marine. 

Da quefia efclufiune di principio generale , reme- 
rebbe notabilmente (nervata la teoria della (orma- 
xione de* Monti » e delle Colline propofia dal Signor 
iififf'on a e. 451 » e4$6. W certo «ctie nel moderno 
Mare fi danno molte diverfillime» ed impetuofifiime 
correnti i è altresì manitefio,che cfie correnti mu- 
tano direziono» e velocità fecondo la diverfa refi- 
ftenza, e tortuofith de' Monti, e delle Colline che 
fono nel letto del Mare; ma da ciò non ne fegue , 
che efie correnti fi fieno fciwate i loro moderni ca-' 
naii» Si fupponga il fondo del Mare un piano uni- 
forme» non vi faranno correnti d'alcuna torta } e le 
correnti in tanto vi fono» perchè il fondo del Ma- 
re è difuguale » e tutto bei noccoli , come la fuper- 
fiele.fcoperta della Terra, Non è però tanto facile i! 

di- 
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diroi comt <|Uffti btrnoccoUi o rifalrii che Tono 1 
Monti primitivi I tìeno ftnti bramii quanto è fucili 
Il \)frru«d«r(ì ^ che non fono formati dalle correnti 
del Mere» Per tfmilicare poi che cole pofTano fìirt 
le correnti nel letto del moderno Mare» ferve II 
confiderare quello che aie tèccro nel letto più an« 
fico » e più vefto d* efto Mere » vale a dire nelle Ce///- 
»#• Certamente allora r Acque che fcolavanodai me* 
no rpav^ioti monti i entrate che erano nel Mare i de* 
puntavano tutta lì torba che feco portavano, tn 
torma di ledimcnto orinontale , più o meno elle* 
foi e più o meno alto i a proporzione della maggio* 
re I minore efìenfione della torba . Siccome quo* 
Aa depollxìone fi è durata a fare per molti Secoli i 
coti i redimenti delle toibe ( che oggitli Tono gU 
Arati delle Cotlme) Ci riconolcono elìeie molti i t 
di diflPerenti altezae » e materiali . Si conoTce altreil 
che quelli medefimt redimenti piani» non fono (tari 
fturbati t\k guotti da incidente alcuno i licchb nella 
loro Tuperfìeie» a fituifa di prato» hanno potuto vo* 
gelare Pinnit Méfht delicatitìlme » e vi u tono po« 
luti tranquillamente propagare per del tempo i Pt« 
fci li Teftacei» ed i Cruftaceì , (Inattantochè un nuovo 
fe^limento dt torba ha ricoperti » e Tepolti quefti po« 
veri vegetabili e viventi ^ co»l un terso (edimenio 
ha ricoperto e (epolto il fecondo ec. tempre per 
un piano orisi^ontafe » ed uniforme qvtafì per tutto» 
fennonchè tanto più erano vafti, ed efVefi i tedi* 
menti » quanto che maggiori erano » o più rovinofi 
\ fiumi I Vero è che quelli fedimenti non notevano 
etìere da pertutto ugualmente alti» ed eflefì» m^ 
proporzionati air ampiezza e velocità de* iUimi tor* 
biche gli (ormavano* ed ai terreni più omeno ro* 
dibili donde calavano Tacque. Dovevano altreiì e* 
ftenderfi più o meno nel letto del Mare » • propor* 
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KloRd (lelP Impoco ool quril* vi trino portili $ o no- 
lk(i I choquftntunquo io (Ulerivenilo U pofìittri degli 
ftfdti ibllf Culline i mi (in rcrvirgcoftAnromonic otl 
termine OrU&untsUj non ii Ueve (lurfto prendere 
col nuore matremAticoi nuafi che Ia (viiieiilcie 41 
efll iu'nti iÌA un {Uiino «UfCAHunre |)iirfiiello eiPo* 
ri)AKùn(e • ))erohè in veritli U ruiterficie iUgli (Irati 
dello Colline ò un piano inlenObilmente inclinato 
verio il Maio • corno lo fono nrc^ianeemonte le Péa^ 
9i9éitf /// Np^ di Cn'héi» di Ùruffiffu f(, colle toro 
rpiAjjfjtìif) cunclnuD/ioili lulmqueei dio b dipi^nttum 
perciiò le forbì» hanno imfi la dc^iKiliKione pi(i ale» 
vlctno alla loro hoecai ^ ina bAltti a milura che» 
«Nnolrravano nel marei fìccnè finalmonte in (|vtaU 
cha luo^o iitfl Mare non ci arrivava più torba i 
e non vi (1 faceva depoilAiont' d* alcuna Corca . In 
fonunn ni^l mai t» ('($|[uiva in anrìco « e (ogue ogiji- 
gifU'iio qupllo cht) letju^ nei \ii\m tatfhii vale a di- 
n li< 10)1)0 ilp* (iumi (i d^)ioliit)no in efll Laghi. 
t) ne rtn(w) l'Inno iin cnto Ijmxio rafentt» alla circon* 
ùìvwiA dtì'Lfttfhii rijrinftiMiiJvi vuia urillanda di iy- 
#//i//, hijititffi i nel mr'///^o poi, e nelle parri più 
lonrmie dalle bocche de* liuinii rr'Oa T acqua del l<a« 
(((> liMuiMe chiAia i o col tuo londo libero e pulitoi 
ctiM nel ntnre a una reriA i|i|liOi/a dalla 'lerralW- 
in» , e dalle bocche de*|iuini, (! trova una ^rdluii^ 
drt ili terieno avventizio « deitolìiato in (Irati piani 
che hanno un inlenlibililiimo declive verio il niey.* 
%iì del marei e dove (inilce T ultimo lembo di e(it 
(tmti fi trova il (ondo dfl mare libero, ver|{ine, e 
vuoti) tole (|uale egli tu nel Ino princìpio , lennon* 
che lorfe vi lai li della betleitn, o qualche altra ter^ 
ra che (i può dir» oriuinaiia', rllpetro al terreno 
avventizio . Il chiaro del mare non li può trovare 
(ennonchò nel meAxu atfli Oceani i ì piccoli maii » 

tra* 



trt^ quiU (i può comprend^rt II Mtéutrténn » Ibno 
troppo rlnurrAti cIaI rtdlm«ntli dt^ (iami » t verìiu 
mllmtnrf non hdiino Alcuna puritionc d<^t loro fon* 
do^cht coniarvi ranttcft faccia nativa t Quella de- 
feruta ffiUlanda dì f«dlm«nti ^chf in antico contor- 
nava I fuii del più riftretto continenti abitabile i e 
che ora reftata afccco forma le colline « feti clami* 
na t^'^atlìonotamentt* li conofccrà edere (lata tutta in- 
itera e fahla, e per niente fcanalata* o aflotrata 
dalle correnti del mare d* allora \ poichò le moderne 
fcanalature fono manifetlamente effetto delle rolure 
deir acque lerreflrl lluenti. Li perche o^|{idì le cor- 
renti del mare devono fare tante rofure neMcvlimen- 
ll di elfo mare , quando non le f«^crro neir antico 
mare aliai più vado vtel moderno 7 Nel prv)fe|{uimen- 
lo dell* opera avrò altre opportune occ<»lioni di efa- 
minare quello articolo» e di produrre nuovi rifcon« 
tri di quanto ho avanaifto* 



Viaggio éél Potiti H Moriano # lìéi^gH % 

n^'^Ornando al racconto del viaggio dal PohU # 
^ Morìaìèo a Ihirga^ camminando femore ralente 
alla delira riva del fìume, incontrai primieramente 
a mano delira della drada un Monte comnollo di PiV- 
rrrf Aì^nàrià » o vogliamo dire Strtné » nel quale ved* 
d( molte piante di Stnatli dal fior porporino» t 
moltilTlme di MoritUn. Notili che la Afar^rZ/n » quan- 
tunque Ita ptnnta di climi caldi i tuttavia ama mol- 
to ì terreni renltlii di Phtité Sfrt$iH anche molto 
lontani dal Marc « come per cagione d*efempioi 
la ralli dtWAffvho tra Montt iUmi » ed il Poggio 
di l^inàgitàiii vicino a Firenset Lungo alle uepi 
de* Poderi olfervai molta 
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Orénédillé ìnJha Jiéndim tt JempiiFvifiWi t réJtt* 
€0rtpfn$f^ fìlih palmatis • flore magno élbiHo%qM^ 
druplici filémeniorum vfrficolorum firh obvstiéifo ^ 
ffutìu Mfio Ovi GaUinscei magnitudini if f^rmé 
Micb. //. Fior, png.4^ la quale io lungamente de* 
fcrìfli alla medeiìma pagina » e alla 140. AtWApptn^ 
ilice. Ilo poi veduto cne ella è regiitraca dal Chia* 
riflimo wSignor Linneo , nella Tua Uillertaftione occavi 
delle Amenità Accademiche pag. s^i. al num. xx. 
col nome di Paffiflora foliis pahnatis integrrrimis . 

Nella ripa oppoda del Sercbio comparisce un* alro 
e dirupato Monte tagliato quafi a perpendicolo, 
compolto di liloni ibttiliflimi di Pietra Arenaria t u 
Serena , molto inclinaci » colla telata più alta che 
guirda TiAmontana « o colla più bafla diretta a Mez« 
xogiorno : ve ne fono però framilchiati anche de* 
torruofì . Sotto ai filoni di Pietra Arenaria ne fono 
alunanti di Pietra Caicaria^o vogliamo dire Albe^ 
rrff , inclinati colla (ìvih rettola , i qunli fi nianitc- 
funo anche nel |iì:)no della llrada 1 e fi propagano 
fotco ai filoni di Pietre Art^narie del Monte di Ib- 
pra delcrìtto accanto alla (ìrada dove nafce la Mor- 
fella I e ci convincono ahbadnnxa • che quefti due 
derchtti Monti in antico erano uno folo e mede- 
finìo,che nofleriormente in lun<4o tratto di tempo 
è (lato roio e divilb dni Sercbio • Queda meiie- 
iìma verità 9 torno a dire* fi conofce ad evidenza 
per tutto il tratto del Sarchio dal Ponte a Mariano , 
fino alla Italie H* Ambiano » Tenza che io attedj i Let- 
tori col ripeterne le oflerva/ioni • 

Continuando il viaggio » fi trovano da ambedue le 
parti del Sercbio non più Monti di Pietra Arena^ 
ria 9 ma di Calcaria di color biancaftro • Di là dal 
Sercbio i Monti fono fcofcefifliml come il di fopra 
defcritco , e vi ibno grandiflime lavine » o fcarichi 

di 
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di faiB } mi dalli parte oppofta » e eonttoai alla 
Arida « non fono canto dirupati , perchè rolomeiite 
in cerca maniera (corcecciati fecondu la direzione 
de* filoni. Molti Mafli Cono incroftacì« e qunfì mac- 
chiaci da un certo Uchent cruftaceo farinaceo rofli« 
gno« Tra i filoni fono de* luoli di certa terra 
rofla I come quella del Monte di CaiJ/tccoli defcric- 
ta a e. xHy, del T. I., e vi nafcono in gran copia 

VaUria*!^ rubra Inft. R. H. ni. 

Cataminiba frutejccns , Saturcìot folio , facit , (f. 
oHorf % floribus candì dis Infi. R. Ih 194* Micb. H. 

Succedono di poi Monti colla medefima regola di 
taglici *e direzione de* filoni 1 ma fono à^Albtrefi 
da Calane fi^rtf^ cioè Pieira CaUaria cerulea « con 
certe vene giallaftre più dare che il rimaivente del- 
la pietrai e forfè fono pafta di^ì^^^^o^o Oiafpro. 
Di là dal Sftcbìo il Monte è tagliato e dirupato da 
un Torrente» che fi fcarica in K^KiSircbio. Ne*di-> 
rapi lungo la -ftrada nafcono 

Afclfpias otkQ fiore InJL R. H. 94^ 

Andr^fatmum. maximum fruttfìtns ( foliis maiori^ 
bus Jnbr$tundi$) I^/i. R. U. isi* Mi^b. H. Fhr. 
pai. j. ^« t. 

In faccia ad una voltata del Senibh , è una grot- 
ta fpaventofaiO vogliamo direrofura qaafi perpen- 
dicolare t e aUiflima del Monte» fatta fenza dubbio 
dair urto dell* acque del fiume , e dipoi fi vedono 
in altri dirupi lunghiffime lavine , o fcarichi di fafli 
d'Albert fi . 

S* incontra poi dall* una • e àtAV altra parte del 
fiume , un tracco di Monte formato di filoncini 
rottili di Galfftro di var} colori i indi feguita altro 
tratto à'AlbereJe ceruleo » da Calcina forte » nel 

2eM. //A Dd qua- 
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auale oiTervai che molti fìlonl hanno nel loro me- 
itallio una (Vrilcia t u lùolo nflai più duro • di co- 
lore grigio • che affoluta mente è Phìr0 Fnowa , o 
vogliamo dire l^isfprù^ di natura tulcellina « cioè che 
a tVnngeie Tveiva in frammenti acuti. Non lo che 
mi nenlare dulia forma/ione di qaefta pietra « la 
uaie allora mi parve Alberefrx le è tale, ricono- 
ceitbbe la Tua origine da una fanghiglia di fugo 
Sp.ifofb \ ma non hu altro efpmpio , che il rui;u 
Sfiifofo coagulandofi in pietra abbia acqaiftata du- 
rezza di Diajpro « e per (pianto fino ad ora com- 
prendo • non la può m.ìi di fun narura acquiftare. 
Non fo ailunque le quella che mi parve Pietra Al'» 
bfré^Jf , lo fìa veramente , o nmtcofto lia Pietra d' al* 
tra Uiìtura media tra il Dia/fro, e XAibtrtjf % origi- 
nata da vin fugo petrifico particolare \ oppure it 
neir impatto di ella pietra neno coneord ambedue 
i fiurhi . e Qj^4r%o/o , e Sp^tofo , ciafch'eduno de' 
quali il Ila coagulato fecondo la fua natura • infleme 
con quella por/ione di fanghìglia che racìshiudeva , 
forniiìUilo nello (leflli) tempo uno il Uhjpro i PaUio 
YAlh^rejf . Dirti nello ftertb tempo i perchè non vi 
leppi lavvifare conAne alctìnOi (luche fl polFa fup- 

})oi re che il Oiajpro di prima formato • fia (Vato 
utleguenteinente incamiciato » ed im[irigionato dal- 
VAiberfJì^ . Siccome quello letto di fanghiglia lì fari 
deporto in lungo tempo dalla torba di qualche ac- 
qua ) fi potrebbe edere dato il palb , che quelli fu* 
ghi petrificanti ci il lleno mercolari in diverfq tem- 
po , ed abbiano operaro cinfcbeduno da per fc . 

Doppo a quelli malli d*/l/^^»7|/^ che meritano una 
dlllinca otIVrv azione » le ne trovano nitri Umili al 
CAélàliru%%% . formati di rottami angolati • o voglia- 
mo dire iVappiole A\ilbfrfJ(f imprigiqnate » o legate 

den- 
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dentro t pafta Tariarofa • iìcchè ven((ono a forma- 
n una Breccia della natura di quelln di S, Gtuvan* 
mi nUa Vtna d^^cn nel 'i\ !• a e. 218 , dr quella di 
Monte Corhulom delcr. n e. i$7.. del T. ìL, e di 
qaelle ilei Botro dà RtparhvUa dcrcti. tupxa a e. 245. 
Seguitano dipoi moiri lilarini di Gaiejiro duro di va* 
T) colori; lopra dtrl quale di nui>vo fi trova una 
continuazione di monte tormnra d': Aibertff > ma 
fpnccata da un Torrente che entra nel Senhio ; di 
la dal quale il ritrova la coiuintinziune de* tlloni 
d^Alherefe% e feguitano per Umcro tratto; indi ri- 
torna la deicritta lìreceìa tartaru/h A^Albcrcfe , alla 
quale fuccedono mo ti filoncini di Gaicjiro . Paflnti 
quefti» fi ritro^^a VA/brrefi ceruleo ih Cale'/ luè force 
venato, e col meditullio di Pietra Fuàcaia; unii di 
nuovo filoncini di Galeftro^ e per ultimo « fino di<* 
fimpetto a Detimo Camello > multi filonidi Sajjìj Corm 
no 9 ch^ nel mezzo è più duro . 

Tatto quefto deicritto tratto di fl:rada i fimile ad 
un tortuofo folFone » le di cui ripe finifire tono quan- 
to mai uno fi pofla immaginare dirupate , tagliate 
quafi a perpendicolo • e nude ; le delire poi fono 
perlopiù declivi, e inclinate da Tramontana a VIez- 
soffiorno • La caufa di quella apparente irregolarità 
è fiata, a mio giudizio, la rofura lottavi dal Senhio^ 
il quale ha fcroilata ed afiettata quella catena di 
Monti nella loro falda e compa^^me più debole , 
cioè nel concorib d* un filone coli* altro ; ficchè le 
erode di efii filoni nella ripa finifira mancando di fo- 
ftegno» fono fiate forzate a precipitare a bailo. 

Oltre alle defcritte Piante , vi notai anche le fé- 
guentl ; 

Cainmintba praefiafftìor » magno fiore InftM.H. 190. 

Abrotannm lignofum tefpitojttm inoiiorum^Uelpbi- 
mi folio parvo viridi . Egli 6 in qualche parte fi- 

Uà z t^v- 
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tjurili liiti)|hi AiUliliittu» tlov«itri» Hvi»)i» Mn*uitMi>i» «la 
lai )uA Hi ilio ili (|(irll(i «ihn li i^iUivii nt»isli uiii, « 
(ti ^ii'k hA l« tligliD HiUi miHoi'i. t k>«iriu«lM d«*ruiri 
(\ì\%u ilit|uktti M liijj^ttt ili iiiii^h» i'iiimliiUiiii |i(ii' lutila 

\p (lllf«Ullll • |»it hdlllUt «liHluhli Ililui0 i|M.W«/ltM|UA 

lt»iUitiili» . ìltiiiu luimiih i*ii|li3 (i|uauitHl^ itrl i^aUui» itinfr 

lt>» MVI^IUI unti iSiiltilU \Pii\p |Slh<1i*Vili H llSNIIIIMMCi 

Ih una btutjliatura t|UAH uiPiiUu4nrtir<« hlttUi»A« 4 Ù»»' 
ìdIIìui louu ifialli, p il mIauui è nuilii i 

fu itn« iu« «I »'. i r/ lUi r. t. 

Il CdJìiiitM iti hi^iéttiii iiiinMis ìPìit^ itutiUiii il kump 
P\à U ilrtiuM t'iiltMiua niilliiU0 \\\\^vì^ U*uu*amii^a 

flidild. itl0 lid /.«^.t»t i i)i«i1UtrV«) ili UUMltuiHtUi U 

i|U(itt) i> |iDi gì «Ih II ami U iui)i|p|iiHa 4vlla inmltu-iia 
ii(ir U ijUiilo Iti i'aiuMiiiiava l)lilui|upihi a IWrém4 \ 

lillHti iti |l|tJ||0 ii>t|i|l||9nil I Munii lllUUhII ltlil>^|l|- 

III?) timi a \\\\\ iintii tlail iiiltaiilDiiti»hi0 ita aiDhp li^ 
IMI ri ili^l liuiiiift iiiiliuMiii iiillii iritnid niji alia itimi^ 
III III 'l'iuiMiMiiiiiiiij p l'iilU |iii^ (irtiiiihiu al Mi>y>^M« 

ghiiniiiilfi t|ul In |tiU liiiiii luiluiiti ,rinttii(l >«s liMUnU- 
iUrniis ii-risgiiUil • liktlip min ji \mlilliiltf itiiii>MUluai -> 
liti U ilirrtiunr. niii In i|niflla linn ni«>d«ilaii|ik laur 
Hill liutaniPhffi ('timi(iiU0<it*t;(lc<r0 Haitiagliari iti- 
vHi ilal «Wm^/ii, ììpìì ilitliii||u«mlMli ilair una . 1^ lUU* 

»Uiii 
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I^Alt^hi \m Itdmi» che» hAtfUA U rA^irl tUI )mggt)o , 

tmvino mairi filoni tli r^f»#f«f ^«yM(#Wt« ti A>ii^i^f« « « 
grtnvjll Uvlni»! a lì»(«rkhi ili oumh»Ii lUlU mr<|^fìmi 

M Tl^erd^^llVlfA III p|{k lloi|i<llf»« Srtttu All(i ONi(A«f 

ìndi It tallii il l^«4«ff» «/W/«< AhJfMi^A , v'Iii^ lu \Mi 
Wt^\^ gl'ilklulirtimti « t^ (li laMiitliAd r^lihri^'A \ t» iIia II iti 

S^ p«i' grdti fiAtiu U (Iffiitiii Miih 1^ i^lA t^pVfi \m\p 
«ftfA d«T AVn>/», Miti Hrlli liiUtlN* p^iM^hii il iivi* 
me tì girtm )iià lulU iUdcAir in^t^mUi l«* imlui \W 
Mtinil ) iU4(i vi Uii^iA Intatto (Ia ^^iiiIah^ % 

IVuiiÌ«»fAm«i\te U\IU rttiiiU» fiilViuit' AiriiwM]u«i Ori 
S^Ht^h «fi mivAiio ^rétuli lì)oMltlifJ.4/</ì^i'M hillo I i'li«i 

mtie^m)io(^o illIV/M V/rrM,mA ili iilohl inliiwi\« 
ti» litoti ini'ltiii^ri X ^\\<^ A (MimA v\(\a li i) i^tUi rlihrro 
periViiAtii^iut^ prr|u?n.lUMUtu «^«i Ah\!li*i>ili %'omrium« 

a^no i»(\inAmf»iUf» vM\^ U?.Mimu \U «mh^^lun 1^ fiAitl 
del MfWx Ti^inimAHi ijut'ilM Muniti» fd^liAHi, le ii» 
lAMnifU xUti (ilirci «IMI liloni xV Ht^i^/i^^ t tU (*«•/#• 
Jfrt wifllfi liiHi molli mudi il* MtrtJ> ctì« «i t§ bu« 
i^M lU dW<^Hìi gmtiiti^^AAì Kil« iMv'^^tiMii^tiiiid TtinuU 
At iU »yll« trlUi^f f m irltdtf» «li^iitm nlU (il^ti'ii « qvi«in«> 
À§ ft itinii«vii i^mI «:v»ìI($uIaiI( \\h (\mlvi «Il Iam^IiI^Iì^i 
/^H/fi M)ut»lU (fprrA vtfiHtmilmftUtt tmn.^itè iti^Aip^ 
pir« il li<|ui«b i\^Ai%ì(\\ % « p<i cid nyii ^tt ittipii^^r^ 

U U I I « « 
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re. lUftatì che furono molto poftcriòrmente fco- 
pei ri quei mnin , P ncque piovane hanno dilavACiyfl 
poirnca vìa I:i tumt Infciando vuote le ciivornetc« » 
dnno Mt (|anli elln IbvA di prtm» imprigìoniita • Si* 
miic rrnt^menu ho notato tnaiìt' UróCftf dì Ruti% ed 
In (|uoiU« (icl Caftrllnre a e. iti. • ^^9* del T. U 
f nella lifrcch iVi Monte (iemali a c»'3$7> derjMU 
M* Hìcomrano dipoi molti filoni d^Alberejfe oGale/lro 
rollo t che mi parvero fimili a quelli del Marmo nf* 
Jo ilelln SaJJetta dofcr. a e» 1^8 

A mano deftra entra nel Serchio U fiume Lima 9 
il quale ha la tua origine tì9\\o Moneague HiPijhia^ 
e riceve gli fcoll d^ un vaftiffimo tratto di ellb Mon* 
tn|;nei e di nuclle di Lucca* H|;li portA un volume 
d* ncque qunfi u{];uale a quelle del Serchio, e perciò 
nucdi due fiumi l'incontrano' ad un anirolo acuto» 
iicchè non fi diftingue quale fia quello cno propria* 
nicM>te riceva T altro; ma di due fi taun folo nlveo» 
che ritie«)d il nome di Sercbh, Alla confluente di 
ambedue fi vede uno rcorcefo e dirupato Monte »ro- 
fo in due fiicciate da efii fiumi ; e qui ò veramente 
il luo{.M) dove Uno fpettatore (paflionato può cono- 
fcerej'c i moilernl canali de* fiumi dentro alle Mon* 
infine fiono (cavati antichiilimimente dalle correnti 
del Miirc) oppure meno anticamente dalla violenta 
di efii lì unii. 

'Alquanto (opra sbocca nel See^bìo un* altro, ma 
minor Torrente detto 'Pieiranai§ fi nfiervanu Tem- 
pre da ambe le parti della ftrad.i grandHlloni di P/f» 
fra Senna ; dipoi fi pada un terso grandifiimo Po0* 
t^ f che' è (ul Serchio, detto a Catavorno , formato il' 
Un jolo arco , nelle di cui fpondr naice in copia la 
Vahtiana rubra Inft. R, H. i)r. Da ouofto Fonte in 
poi fi caaiiMiai ftmipco dalla* parte drftra dot Serehio^ 

• prò- 



A B A R G A. 4^3 

e profcgaendo il viaggio fì p^ira il Torrente Sovic* 
€biM4 per mww d* un ponte . S* entra dipoi nella 
VMf Hi Gbiviz^^no ^ così denominata da un CafteU 
lo iituato a Levante di ella » Tur' una cima di pog« 
giot ella ha nel fondo una valla e leitìle pianura» 
ma declive fi^l Sfrcl^io . Indi lì pafla il fiume Sigo^ 
«# , e fi entra nel Contado di Barga , doppo d'aver paP* 
fato il fiume /<f »rf per mexzo d* un lungo Ponte . 
Dal principio della y^flU' di GI>ivizzauo^ fino a liar^ 
/4»non fi cammina più lungo il deicritto follone del 
Strfbio t né per Monti pi unitivi divifi , ma &*incon. 
tra una faccia di teri'i:Mu tutalmente divella, cioè 
un vaftifllmp Lago i per dir corì • di dcpufizione u 
colmata di Colline . Qatfta depofrzione di Culline 
principia dalla foce di ObiviizauQ » e fi diftende per 
grandilUmo tratto rafeace olle fiuuofe pendici dello 
Alpi del X>i^a(<^^ , iiella ihnfagmma ^ fi della Pj»/4|, 
tagliandole tutte pricirauìente alla medefima linea 
Orizontale » fennonchè iulenfibilnuntc inclinata ver. 
fq la foce di (ìhhizzauo , e fotterrando vaftifllmi tratti 
dì pendici più balle delle medcfime Alpi. Klla rico« 
nolce fenza dubbio la fun origine dal disfiìcimento 
delle Alpi fudiiette , ieguito in tcmm remotillimì , 
avanti che il Sfrcbh fi t'otle aperta la firada attra* 
verfo alle Montagne , chp di (opra ho dclcritte . Al* 
lora eflondo il pelo del Suchio aliai alto, e vehfi- 
milmente a livello col M<)re di quel tempo , era una 
vafta laguna dove ora fi trova quefia depofizione di 
<]lolline , ed in quefta laguna fi fcaricavano tutte l* 
acquo che fcolavano dalle fpaziofe Alpi adiacenti « 
Quelle acque rodevano dalle Alpi molta terra iC mol- 
ti falUi e gli depoficavano neli* alveo della Laguna 
a Arati quafi Ori/ontnlì , ficchè in gian tratto di toni- 
po r hanno colmata e linierraca. Quelle facciate di 

Dd 4 Alpi 
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Alpi itfille quali (coUvano P acque, fono quafi enm 
cumpofte ili Nftra Sfrena » e perciò non dee rtcar 
maraviglia % fé quafì turta la ciepofisìone di qutftt 
Colline II vede tonnata quafi lulamente dì Y«'èi o 
reniftiu di color lionato « dipendente dalla ibluiiont 
e dal diataciinento della 'Tiftra morte \ o fé vi a*in- 
concrano Araci altidimi di groffa ghlari di Phtréi A>« 
rrn/i. Certiìinenre vi i\ trovano di rpdo ftrael furtili 
di Margtfff ceruleo > originati forfè dalle torbe che 
calavano ddle Alpi compotle d* Alhrrfh . Quefta tor« 
magione di Colline (I uiAingue benimmo per molte 
miglia dipaetcìma decifivamente nelle fpetfe e or« 
ribilì rofure di Torrenti » nelle quali (ì ravvifano in 
fondo le fotrerrate pendici tortutife delle Alpi % for» 
mate di filosù inclinati di Pirtra Strrna% e fopra vi 
fi contano multiflìmi (Irati quafi Orixontali di Vi^fo % 
framifchiati con quelli di ghiara gri)(la e minutai ta- 
gliati quali a perpendicolo. Il Se^rfbio il quale con 
tutti i luot influenti 11 furmò nel tratto di multi Se- 
coli quelltt colmata » da molti altri Secoli In qua U 
va diltruggeiulo, e leguiterii incelVantemente a di« 
ftruggerla. appunto come a e 7. avvertii edere ae- 
cailuto nella depolÌAÌone della Cnìng . La rolura del* 
la detcrìtta colmata di elio Stfrcbìù^ h più profondi 
A mifura che il iffni^io h.i acquidato caduta, ed ìm* 
nero, per l'unione di altre ncque fluenti «cioè ver- 
lo la foce A\iìhhizzàHù\ lìcchè da li alle Alpi della 
Giìrfagn,ìn,ì , che reflnno a Tramontanti . fi trovi 
un notabile declive fui dorlb Tempre delle CoUine» 
e per quello declive appunto è tirata la ftrada aflai 
diliidroiii , per la quale li fale alla Terra di Hérga^ 
fìtutua quali nel centro della delcritta vatlillìma cuU 
mata .0 depolkione di Colline . Per quella Urada non 
il trova altro che ghiara grofla • minata di Pietre 
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Strine % e terreno piurcoflo migro che nò # fimile a 
qaello d* Artìmino e dì Montejc^lari , cioè reniftio di 
color tabaccato % formato dal disfacimento della ?/#• 
^tra Strina divenuta prima Piefra Morta . II coloro 
tabaccato dipende fenza dubbio da mefcolansa di 
Croco Marziali , fattavid in tempo che quefti terre* 
ni (lavano ibct* acqua* 

Neir alto vicino a Barga oiTervai le feguenti Piante . 

Polypoélium 

RbapontUum flon albo • Per quanto not^i fui luo- 
go* ha le foglie iimili a quelle della laaa Oliai fo* 
iio^ una corona ampia di flofculive le fquamme dal 
calice fplendenti , quafì auree , o fonanti . 

Tormintilla 

Chamamirion anguftifoliam Mpinutn , fiori purpa* 
no Inft. R. H, )ox. 

Nelle mura dell* Orto de* PP* Zoccolanti vicino a 
Barga . 

Fragarìa ftirilh minor non nptns » acauìos firmi , 
fiori minimo ix albo carmo » pitalis cordatis Micb. 
H. Fior. pag. 58. n, 7, ^ pag, i}6. 

Le rofure della depofìzione di Colline fono tanto 
frequenti «e grandi nelPalro verfo Barga ^ che ren* 
dono la ftrada in molti luoghi difaftrofa e perico* 
lofa \ in modo tale che fono (lati forzaci i paefa* 
ni a farvi delle fpallette » e certi ponti a aria » per 
dir così » i quali non fervono per attraverfare riu- 
nii f ma per fcanfare un precipizio • e riunire un pez- 
zo di ftrada coir altro • Giunfi in Barga verfo la 
«otte • 
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TiArgA è ith« itrofTn Terra ilelU (iarfdgitans Gratti*' 
^ é/nfVf/r I di ft)t*mii (imile nduim Nove ( come eturl- 
me U (uA Arme coolillcnte in uim lUrcA lonrA d un 
Monte ) o piuttoito rtli^anrtcd Cìtii^ di Fitf^le\ cioè 
che (li un ripinno termina in due onpof^i riniti o 
noisetti . Pofn foprii dd uno lieorceiii ed inugunl dor- 
lo , o rifolto de^ delorìtti (Verri o dcpoliKioni di CoU 
line, ibrmnto peHopià di ciottoli di Pietr4 Serene f 
quAfì in meno al Tuo territorio o contado , del quale 

Sochiftimo è nÌAno e coltivabile * elVemlo tutto il re- 
ante compendo di Alpi altifltme i coperte però quali 
tutte di bolchi di C.^lìiigni nel più hi (lo * e di P^ggi 
nel più alto» ('ontuttochò il podo di lUrgn lia Toin- 
mamente elevato t e riroctto a f,HCi/i^\\ polla- chia- 
mare Alpe % tuttavia è anitahite comodamente anche 
neir Inverno «poiché è quali nel centro d* una ||ril- 
landa di Monti ,e dalla parte di Mezzogiorno i be- 
ne (coperta e dominata dal Sole « relV.indo luperiore 
A tutte le Montagne del LnCihefr poHele d* avanti* 
Per tutti gli altri punti però della bullbla « è circon- 
data dallo più eminenti Alpii che per gran parte 
deiranno lono ricoperte di neve ,e le mandano ad-> 
doiro un gran freddo. Principiando da Levante, e 
di qu!^ dal Servhhf vi fono le Alpi di Mónte fr gate fé ^t 
di Cùreglfit de* /iivfY/>/*/if , indi T altillìmo c.Vmom^ i/ìr /j* 
nana nel Modinefe^a Settentrione le Alpi di Céftel" 
«ufiro r/r (ìarf'agnónét , e di la dal Sncluo a Ponente 
r Alpe di S\ Peltegrin^ , dipoi ouella di Pirtvrfpéìnié » 
indi un* altilTima Montagna quali conica » detta il Mcn. 
fc di Ctrdgno i che è la più vicina , e quella che col 

luo 



fuo clorfo rifiiunrtlanrc NonicH c;u'ico di nevi , man- 
dn piillreddo Ibprd a lìarff$,^\w tutte 1* n'trc • Tut* 
te qucllr Alpi qvuntuiuiuo Icmbrmo inibicabilì 1 ed 
inncccflibiU, tuttflvirt l'ono (fremite di populnsiom di* 
ftribuitc in certi ripiani » ed in ceree valltitellt do- 
mìnact dal merìggio* 

Triiquc(Vc lo più notabili fono fV/ir^w*! e Cj/fr/ifiro» 
V0 ili CifirfagfhiHa .j^roiìu e ricche Terre del lìMca* 
tu Hi MuHené. Tutte quelle popoloxiuni divife in 
Vìllag0i ^Callellii ^ Terre % hanno intorno di le qual- 
che paco di terreno Trmentabile a StgtiU fé non ad 
nitro > e vaftìdimi C^flitgnfti , da* quali i paelani ri- 
cra^^ono (tran parte del loro rollcntainento» Tutto 
il reti Ante delle Alpi dìvilo in territori delle diver- 
fe Comunità I e lottopodo a divcrli l*nncipi,è Do* 
fcaglla di CVrri» o di l'aggi ^ o prateria» donde i 
paefani ricavano nelP F.date grandiilima utilità per It 
paAure deMoro molti belhami . Quc(l^ utilità cefla 
neir Inverno » mentre le medelimc Alpi (Unno dal- 
la fine di Settembre fino quali a S^Chovnnni coper- 
te di neve: in tal tempo i Montanari abbandonano 
le uatrie » e co^ loro ((rc^Ki le ne vanno a Ivernart 
nelle Maremme 1 Iniciando n cnl'a lolnmentc le don- 
ne 1 \ raga«r.4» ed i vecchi, i quali danno quafì tue* 
to r Inverno nnchiuli in cala al Tuoco» conluman- 
do la copiolA ^irovvilla di Icgnc fatta nell* liftatOi • 
facendo diverti ed anche ingc({noii lavoii, che in 

Siornate meno crude portano n vendere negli team* 
icvoh Mercati . Vi fono tra luogo e luogo le co- 
iMunicaxioni , e le ftrade % o piuttollo viottoli, non pe* 
rò C4riM;*ggiabili , tirati perlopiù ralente a* letti de* Tor- 
renti • dimcilillìmi a camminarfì » e quali im|K)(Iibili 
n trovarfi da chi non è ben pratico* (ili abitatori 
4i quelli Villaggi contuttoché privi de'molcUlimi co* 

mo<> 
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modi eh^ (I hdnno |i<pr l« Clrtlk t vtvono eonMnttfll- 
mi ilrlU lorc» (01 td , funu molto nlA fAHi • lonao' 
vi cUr nelld Clrcli . QuAli turvl ponV^gono qvtAlche 
p«»y.o di (!rt(l'ii)iiioco, hanno tn tiropno und Curuc- 
CIA in^l dcrflfitrtA , « copprtA di L(iva|(n<i| «d hdnno 
in prnptio dd'crtpi di l)<»(t'iiimli che (ormnno (ureAhi 
loro riecht^y.'AA i t rutro il loro t*act*lmonlo . Non vi 
hcinno Nobiiiikinon vi hnnno Uotcrlnn, non vib4n» 
no tonilo , (eppure» vivono tVlicem^nre 9 « non htinno 
Inviditi ni fttdo rd «ir opulcn%ii d^lto CIttii. Qutfto 
lo incendo d»' VillA^gi Alpini più piccoli t ed ole»» 
ri I poiché In Hdvga^ io l^anana^ od in C0jhlHU0Vù^ 
•d in nitro 'tVrre, « (Uitolli fp^oflit fono molte Fa- 
mlgtie Nohill « lo quAli (i trAtCAno con tuttA proprio* 
th IplrndofOi vi (lorilGono lo Arti lo Scion- 
xo. No* tluri;hi 1 Vlllaifsl minori, dovo ((tmbni cho 
manchino quiiCt tutti l comodi dclU vitd 1 por fino 
I Proiodciri di Chlriii'({ÌA M^dicloA , turcAvlA licAin- 
riA hono t) molto, o(i f;c»itorii buoniftimi) (Anifuo quAii 
lolAinonro con (^{|(V(1|J[|)o ncciuii • l/niv«^rrAÌmi»nto i 
pAolAni ibno di buonilIimA cumiu/Umo di corpo, Ta- 
ntdlmi, rtdiulHdiiniin^ vi (i vodono i riichitici.o 
UorpiAti corno ncllr* (<urh ^ An/<u.liri ni^ltd lUciii rlpif 
tAto lo più (Ano, (i rlcnicrii n rrovAro un continAio 
41 donno, cho AhbiAno \v\ cidotitcì di cirni co^l llo- 
rldo, corno lo hAiinu cumuncint^iud tuuo io Monu* 
DAro . Cill mnnini tW\h Mnntaf^nt^ nun l'uno ({oiioiaU 
mento TahI cpiAnfo In dunfie ,pc?ichò (i rovinAiiu culi* 
orlo I coir ACc]U0 ilollii Méi^PHimi* ; rn^i It^ donno lo 
(|UaU ftAnno Compre» a caI a , ci lum hannu niAi iioppviro 
ÌACuriufìf[ti di Vtfdc^ro le* (liirN pi A vicino, luno riiindU 
mo» non Avondu idoA vonmrtdicHoroli , d*A(lv^/ìitno 
IftoricA c*c. fono iVcundidlmci . Oltre* aI hol cArnA* 
to • hAnno Ancoro i'AtcoxRO bollo , (icchà lo l'udWo 

ni* 
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TiffinitOfinte e abbigliare con luflb » potrebbero fare 
la loro Gomparla anche nelle (liccà 1 niolcopiù per* 
che (i confervano belle 1 e colle .carni fuitoie e fio» 
ride (ino alla gran vecchiaia; ma le mù belle Mon* 
Tanare che lo abbia vedute ^ fono quelle del Lucche* 
re«Le mani iolamentOviier cagione delle fatiche che 
durano • fono brutto • ed 1 jncdi 1 co* quali nudi van» 
no a bal«i per quelle alpridimc Montaftne 1 fono gruf- 
III e dilHicono alla proporzione 1 ed rtlle f^tcte^ae del 
viib t finalmente la golia ed inalterabile loro manie- 
ri di veilire » e la loro votatiti » recita il rìlb t II 
vitto confifte quali folnnience in CAlla^ne^o fretche 
e cotte arroilo , ed in balluttc» » o leccate e ridotte 
farina 1 dalla quale le ne (à PuhndH , e Ntccì • Altre 
frutte non vi (ì trovano nò vi fi col(iva*^o 1 neppure 
erbagffl , t\ionchò per |^ran miracolo in qualche luo- 
go. Vi H t\\ qualche ulo del Latte» e del Cacio ^ me 
in quanto a (^aine» o treica»o fatata 1 pochillimi ne 
mangiano , ed alcuni non ne hanno mai ali agliata • 
Vedono dì Lana del Tuo colore naturale » e al piai 
tinta di nero 1 e da loro teduta in j|rofll panni aU 
bagj • Tutto il rellante che loro bilogna per il vie* 
toi per il veftitoi per gli utentilii e per un cerco 
limitato lulfo alla loro moda «le ne provvedono nelle 
Citth , e neHe Terre grolle 1 particolarmente in oc- 
cafione di Fiere e di Mercati 1 permutandolo con poU 
lamif con filato % e con diverti lavori di legno ed al- 
tro che tanno net lungo e penofilTimo Inverno. liccQ 
in breve un abbo%y.o della vita de* Montanari 1 la quale 
fé bene fi confitlera • parrìi Intelicinima a chi è na« 
co ed educato per le l^ìtttk 1 ma quanto ò più tran - 
quilla I II vino in molti di t|uelU luoghi non C\ la che 
cola fia, ma da per tatto vi Tono abbondantiiti- 
me fontano d* acque buone. Ilo mtefo però dire» 

che 
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th# IN i1cnfi« di tfti^rt^ M(«tifiiBtt(^ fl«no drlto fonti 
d* Ncqu« «ruci» , ruttUe n purtitivll^ tA^tnrtire^ 1^ t^uAh 
nrodiicfttio il bruiic(fci*le • o gOv.iAn in t&Uì l« btvv * . 
le? tit*rA fi(9ti ho tiintititrmii (ìmito iVnortietio « « noti 
fo iln che t)uiililll (li VìPKtfs rcMiurHvrtiio V néqttv • le 
quiill |im(tueotio quvdo cnnivo ftì«rfo. Per ifulnito 
ho puruto cnhorcrie « le ^4//*^ /// Pfjhhf, irinn pnrie 
di c|nril« ilei Lmthf^fi^ . ilei MnthHPft . r del llurghh 
f(hnn ,{ì\\\\ì tniti^o((e ili P/^fr^ iS>r>iffM ttin lU In dui 

ifW/f^ TriM/r^ fono (li Mtttmp , 

Molte tonl/ie itiromo nll* Ifturlit Ntinirnle dplU 
(ìrtrflifgH09f0,iih\u% ftrtte puWiliont^ tli^l (*n«ii f^i$Hif tuf- 
fi fielie Ho^ urilifHi»ie()|i0r*'i e imi-Ucolnt mente nel- 
Ir Htfpntlfff H' OlfnvtUf^hiHi fì»i*tMf^ff étr Ijtnrin NikiU'^ 
rnh p Mt^tUnf *. ti mììn^ìUiittp'finfHtfmf è (lÀto thi* 
vnro (irtir tmmorinl MtifHfnrI pei* iliui iti c^ite tifi 
Nen»ln IX* ' e l^tWtftin \\ riuvn nomltinto fino di 
t^^. ^ trthto (i rtMtii'4 U fiotiofl/ione in quelli luo 
t(Ìii . In f]vtAnro |ioi «ili* rtiituliiti^ di riti, e le il no- 
rtie (ìft COI l'Orio drt Twiw»» l'^r^^^hip .che Ti iiovn iie- 

Sll nntildii («eti|{iiirt « Il |tMi> ypdefe i]votnto hn giir 
iir.io(finiehre nurnm il ttiedeiìnM Sig, Murtttmi \ In 
hi plrtCrnli di ro||jtiu^npre«che qni^lVp Monthuttte errt- 
no fltuirnniehrp ciimttrpre nelU ÌJifittìii « ed «inrhe 
flllord I Inro po|itil), ni nlVroe di Stp.fhpnf ^ .uhitavn*^ 
HO l|iDffi in Vdliig({i e niir{}iue* nmnilo e ì^ApiMiido 
lei-reni t^[\\f\ , n oiuttoflo IV^K^'fit^do tie* Uili « cumf 
(V l'i II e Ihijfitlimip ^ . 

1/ #</ 
(1) V Ih f.4ii(tll rfiifl MwIt. ili ypì^p%\A T. i. tyo tf T. I 
pftt; r(«>M r»tiii MaHsirtlì (^ ulUt* iid 

Mini F.piltnlift . (0 Amili Ito) M.Ap. T i.rnil. 

(i) V Oiu. n^tillfi l'Mininhlni (4) «iir. Kcr l»!»l t.i.|Mr > iHjf. 

nt'I.iiupflem.flUfìuiniilpdpi.Ptt [0) V. Cluirrr tul- L. « fA U 
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L* AiM di S. PrlUJftino ha prefa In tlenotnlnuxio» 
ne di i. PiHfgnno /il quale vi (lette lungo tempo 
e far penitenza i e vi fti anche lepolto. I molti mi* 
racoii che il Signore Iddio operò per< Tinterceflio* 
ne di etto Santo» vi attirarono gran concorib di pò» 
)H>li I ficchò vi tu poi fhbbricat{i una gf niidìora Chie» 
U dove ripofa il di lui (^orpo . Siccome ouel^o San-» 
lunrio rciU iulla ftrada che dal MoHantfi conduce 
a Li^iYtf I perciò in anticovi fu tnbbricato uno Speda* 
le per alloggiarvi i Pellegrini, e poveri viandanti i 
e il trova talFato cosi nel Urgillro di Cenfi della 
Chiefa Romana del Ctnà r.i\marlingo ' : Hpfpitgli 
S. Ffffgrim Ht Alpihus ). Ob^hs ^m'éos % ^'4* /i» 

Il Montt di Oivrfeo è molto alto e ripido 1 fpai* 
ftato verlb la cima : un per.so di elio buono per i)a* 
Aure ò dominato da* Lucchefi » ma controvcrfo lo* 
ro da* Darghigiani 1 i quali mi dicevano avere forti 
ragioni a favor loro» particolarmente la donationt 
antica d* un certo Conte che n* era padrone • In una 
facciata di quello medeiimo Monte « che guarda Mea» 
ftogiorno I comprerà nel Ducato di Moc^ena • lopra 
ni ilaftello del C«n/o/o ( diverto da altro di fimll no» 
me nella yfrjilìd ) vicino al confine (re il Lucche» 
Te « e Modanele * fi vede una Grotta o Spelonqa gran» 
diilima » avanti ali* imboccatura o apertura della qua- 
le n trovano delle rovine di fabbrica 1 e dicefi cht 
Scavando vi fono ftatc trovate delle MedigUe ^ Ar^ 
gento « La (irotta fi prolunga molto dentro al Moni» 
te , lUpoi fi biforca 1 cioà (1 divide in due Grotte » 
ambeviue le quali fi vanno lucceflivamente ahgufVan- 
do » e terminano in feflure dalle quali fcaturitce dell^ 
acqua. La bocca delia Grotn fembra dilatati ad ar» 

tei 

( 1) Muret. Antlq« Itol, Mcd. Ad T. ]« Mi« 
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t9 9 tf non Co ft «(ni Or otta ili ftitt coil formiti 
dilli NiOiri f comi» n« fono tnoUt iltr« pir U Moti* 
tign9« fintnire (la ftici frtcci cU({li uomini par fciv ir» 
no quilcnt MiCillo . Clii fi cho «Ili non (ii Iti pir» 
ce ffiicurtitff , in niirc« nccrdciuci con ir(iflKio umi» 
fio t e forlff digli intichi Liguri ì4I/ìmì « pcrrifugiir* 
vlfi in compi 01 gu«ri'o ' • 

Ìft0ri0 di Barga. 

ti^rga kf come difTì * uni groflli l*«rri| di formi 
*^ ovuli;, o piutcodo d*unA niive. multo pnpoUtit 
ficchi fi co' Borghi aooo. anime , ed il Tuo Tcrrico- 
rio ne (a 4000. ìi* capo dclU (ìarftignana (irAoduci* 
l«« « vi ritiede 1* Ju(dic«nt« cui Ciculo di Cipitino 
o Oommirtiino. Confervii il rocintu dcll« muriibtn* 
che in puree guide ,• In notte vi (i i'erriino te Por* 
te Come nelle C^iriA. Le (Inde fono miKitfli t torte» 
rcofcde , e mil Indricitc/ vi (0110 filibiiche ifTii ri» 
ffioncvuli t ed inche de* Vfi\tktt\ de* Temei i più no* 
Pili e ficulrofi , trn* c|tiiili mcnn diftintn commemo* 
rizioiie il PaIix7iO de* Signori MArchefi Angeli di Pi* 
fi f difcendenti del famulo Pietro Ah^^Iìo 9 che dal 
nome delli Ptirru fu l'olito chmm.ir(i Pairo ttargioi 
che principiò li Ontiini delli (uà fAmi|{lii *• 

La più rAg((UAnlevole (AbbricA però che fii in 
BnrgM^e cho manti rufrervixiune de' forrflierii è 
li ChieCi Matrice (lulleKiqffi col titolo di Prtpo/uu» 
r^t e vulgArmrnre di Duomo • IìIIa è no(li nelii ci* 
mi Oriencile delh Teira» vicino a1 FaIì/%o Preto- 
rio , hA dAVAtiri A (e uno rpixiofo prito • K ' tSUù 
grindei fibbncArA nel Secolo XL per quAnto ho pò* 
fttto gittdicAre dAll* Architeccuii» 1 tre nivite • con 

ir- 
(1) V. Ckivir. lui. Lik 1. 7V M V* iilvinl ITiiU Ceeibbrf* 
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archi femiclrcolari » e pilaftri quadri , coftratta ifriiì fal- 
daitieiue di Travertini laandracl e fpiiìnati molto beno 
collo Tcarpello, e verifloìilmente fcavaci da* Monti 
vicini , ma non fo precilnmentc donde i fé non fa 
forfè dalla Valle drlla Corfonna , dove mi parve dì vt • 
dere (lloni di limili pietre . La facciata è fcmplicei di 
Travertino ancor* eTa i e per quanto mi parve » non 
è antica quinto il reftante della Chiefa, ma fatta 
qualche tempio doppo , in occafione di prolungare 
la Chiefa per lo fpazid d* un' arcara ^ Nello (lìpite fì* 
niftro f\i M.irmo bianco della Porta principale che è 
nella facciata medefìma t air altezza d* un uomo fo- 
no fcol,)ttt te feguenti lettere di buona formazione 
•3h Onvh^A^» e fono replicate due altre volte 
in due verfi fottoaquefto: io non ne intendo il (li- 
gnificato • 

Sulla Porta medefìma è un* architrave fcolpito roz* 
sifllmamente a balTo rilievo , ed erjìrim^nte una Vi- 
ce tortuofa con grappoli d*uva, e due uomini tuni* 
cati « uno per parte» che colgono le uve. 

Sopra d* una Porta del fianco vcrfo Tramontana » 
la quale anticamente ferviva Iblo per le donne» è un 
erclìitrave alto circa ad un braccio* lavorato ancor^ 
efto a bailo rilievo ugaa^mente rozzo , ma pieno di 
figure «quafì come fì offervano in molti Pili antichi^ 
Le figure fono quefte .* principiando dalT eftremità 
delirai e andando verlb la fìniftra, un Re barbuto e 
coronato , fedente fopra d* una feggìola che pare 
una cafa canto è mal fatta ; egli (la in capo d* una 
tavola' apparecchiata, e accanto a lui fìede alla me- 
defìma tavola una donna vellica con un manto » e col 
velo come le Monache; dipoi fìedono due uomini» 
e per ultimo un'altra donna chiude la tavolata «Un 
fervo ritto porge un vafo a quefta ultima donna , ed 

Tom. IlL E e un aU 
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un altro porge non fo che alla prima . Vi è un* al- 
tro iVrvo che porge un vafo coperto ad uno che fta 
in piedi ancur' elfo veftito come i Monaci t • dietro 
i quello che porge» è un altro che gli pone un*aU 
ti*a mano lui capo . Il più curiolb fi è , che tutto 
quello tozzifllino Banchetto Regio, è ripetuto intie- 
ramente nella medefima piecra con ordme inverfo, 
ficchè nella replica il Re non (la nella punta delira 
della tavola, ma nella finidra» Ciò fa vedere quan* 
to erano ignoranti gli Scultori di uuei miferabili tem- 
pi » e giurerei che quel ridicolo Scarpeliino ,fece il 
difegno di quello convito colla brace Tur* un foglio 
radifoppìcito, lo traforò, dipoi aprendo il foglio lo 
tpolveiò luila pietrai e così gli vennero fatti due 
Conviti compagni , e gli dovette parere che fodero 
una maraviglia » 

Accanto, e per di fopra dal medefimo fianco è 
un* alrra porta 9 la quale ora folamente (la aperta t 
fi utaima anticamente ferviva per introdurre gli uo- 
mini dentro a* C/i»^^/// , fecondo 1* antico codume di 
quella Bafiliga , del quale difporrerò in apprelTo ,ed 
ha una porca compagna a dirimpetto» per cui fi va 
nel ("imicerio . Su queda Porta è un grande archi- 
trave di Pietra Serena , il quale femhra adattatovi 
poderiormeuce 9 e vi fi riconi)lce una lunga Ifcri* 
tione in quattro verfi» a caratteri detti comunemen* 
te Gotici'^ ma elTendo macerata e guada la pietra dai 
diacci , non vi feppi legg^^rp fennonchè : Fhreniii 
• . • . . Op . , fub Afifw Domini • , • . 147 1« Alctt* 
ni paefani mi diflVro che era la memoria di auando 
fu idituita rO/>^>vi della Chiefai altri che era la me^ 
moria d* un nfarcimenro fattovi i poiché la Chiefa 
ha patito più volte a caijione di Tremoti, ed a no- 
Ara memoria fu malamente fcoifa nel corrente Se- 
colo 
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coloif por for(i6cArli fu glooo fom finn un nm- 
ro I ch« nt ha do^rmn» r nrchicnuurd • 

ÙonrrQ ^pi (i couolct chd Id Chitila i iVcoado P u* 
ft> anùcQi mw «m intunAcuAi ma lo è ttau mo- 
dtrnnm^nt^ per imbianciri^ « cumo è l\?guico aacht 
il t)iy«#i9 //i /<ir/i>/#i « .ìf. ^/«/«ra n/ Afanif di /^/rrn. 
a# I a «f . 0firi«/aaiav#a , • a S. Aiidrta di Pift»h m. 
vi erano anch« puchifllml Umi « q\\0 venivano da fi* 
ncftrf lunghe • (trecce a foggia <ii ft^ritoiei come (i 
ttfava in quel tempi , ma fono ftate <iipol allargate • 
B\ come UilHi a ere navate, bone «fugate « mii dU 
vifi in due piatii i ouati come k amiche Uailtiche t 
febbene non vi fi difiingua conerà nVgna tU G^nfff^ 
jffeitf, o vogliamo dire Cmera focterraneaicome nel 
Pnenie iti riffiift e in 6\ MimniQ ut M^ntf. Uno 
dì Quefii piani ò pi\^ bado i fielo per tre quinti deU 
li Cbiela , ed ò il luogo in cui anticamente doveva* 
no (tare le fole donne \ fi trova poi una Icalinati 
andante di tre fcaglionl di Marmo t por cui fi falt 
al piano fecondo e più alto i de(tinato per i foli uo» 
mini « fiefo per due quinti doUa Chiefa « e terminan- 
te col Preibiterio \ ficchi aue(t) due piani (bno prof* 
fo a poco divifi come in Stiniéi Mmé N^vilh di Pi* 
rrffVi dove verifimilmente in intico ufAVA una fi* 
mile fe\ìara«ione tra gU uomini e (e dui\ne . Quefii 
divi(ìoii0 di piani nel Unente 4i Ua^gé k antica » t 
contemporanea alla fabbrica della Chielai poiché It 
colonne e gli archi del plano più alto per gli uo- 
mini « fono ancor' elfi utù altii che nel penao di na- 
vata de(tinata per le oonne • Oltre al delcri^to divU 
forio dogli fcaglioni , vi Mi più un altro diviibrlo 
a foggia di muro « alto quanto un uomo i pofato fo* 
pra ali* ultimo (caglionei e fimile nella bruttura a 
quello che fi vedo Aolla parto (Uporloro della Cbio* 

Eoi fa 
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fa di S. Miniato al Monte ^ con un* apertura o por* 
ta per cialchedana navata • Quello diviforio o muro 
è da* paefani chiamato i Cancelli ; è formato di Mar- 
mo bianco , con fpere o laflre di un certo Marmo rof- 
fo ftfgntòfo di natura d* Albereje , con qualche vena 
di Spato bianco» che non faprei dire donde fofTet 
ma verifimtlmente è di quefti Monti» e forfè di fo- 
pra alla cava del Diafpro di Barga . Le cornici fo- 
no incarnate di Nero^ che certamente è di quello 
che n trova vicino al Diafpro > e vi fono certe te« 
fte umane molto rozze. In propofìto dell'accennata 
riparazione deg^ uomini e delle donne , coerente 
ali antica difciplina della Chiefa» ledi con piacere 
negli Statuti di Barga rifovm^ù Tanno 1414. la Ru- 
brica 36. del feguente tenore: Che neffuna donna non 
poffat ne debbia fl are nella Cbiefa di S. Chriftofano^ 
quando fi dice la Meffa , da Cancelli in fià ; e chi con* 
ero aveva fatto , sia punito in foldi cinque ogni voi* 
fa • «— ^ eccettuato quando andaffino alla Meffa del con-' 
giunto , nel qual cafh gli fia lecito andare a ftare in 
compagnia della Spofa > ed anco fia lecito ad ejja Spo» 
fa. Mi fu detto che in un certo tempo fu dalla Co* 
munita permefTo alle fole donne delle famiglie Salvi 
e Manfredi^ per privilegio grande «lo ftare fopra a* 
Cancelli nel luogo degli uomini , non oftante lo Sta* 
tuto , e ciò in premio d* avere fcoperta una Congiu* 
ra , che (i tramala contro la libertà di Barga. In 
quefti Statuti vi fi dice che i Bargbigiani fono buo- 
ni Onelfi^ e vi è nominato folamente Papa G/ovtf«- 
ni XX/II. non V Imperntore . 

Entrando in Chtela dalla Porta principale > fi tro- 
va nel piano baflo ,0 delle donne , una gran pila di 
Marmo bianco , con quattro Mafcheroni » aborto del- 
la rinafceace Scultura • Dalla parte oppofta ne è un* 

aU 
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itera con varie armi rozzamente facce» traile quali 
una credo io dt* Alala/pini ^ ed una con un Giglio; 
• vicino all'orlo fono ere rozzi MafcheronU La pi» 
la del moderno Batifierio è afl'ai bella, di Breccia 
di Seravezza > pofaca fopra d* un piede di Miftio di 
Seravezza • Il Batifterìo antico è una Vafca efagona 
di Marmo » con una fiiera per facciata di Marmo rof- 
fo compagno a quello de' Camalli : è fimile nella 
bruttura al Batifierio di Pipi ^ ma non vi fono i poz« 
zetti da bactezzare per immerfionem • In Corna Epi^ 
fiolae^ nel piano delle donne» è uno fpaziofo Pulpi^ 
fo di Marmo recto da colonne » con un leggio fo* 
ftenuto da un* Aquila »come nel Pul^pico di 5. Minia^ 
to at Monte. Le ncciace fono lavorate a bafTo rilie- 
vOtma goffo. Nella intcriore è efprella TAviorazio* 
ne de' Magi» e due Sanci» che non Conobbi. Quella 
che guarda la parce principale è divifa in ere fpar- 
timenti: nel primo è 1* Annonziazione di Maria San- 
tiflima: nel fecondo è la Natività di noftro Sigoore , 
efprefTa nella feguente bizzarra maniera • La Santif* 
(ima Vergine giace fafciata entro ad un letto di H* 

fura del gufcio d*una mandorla; accanto a lei (ìeJe 
• Giufeppe rapprefencato vecchio : fopra al capo 
della Santidìma Vergine (la una figura d' uomo at-* 
tempato > con abito talare » con un pailio come i Ve- 
fcovi » e colleali (lefe come fi ra^prcfentano gli An- 
geli : chi fi rapprefenti non lo (aprei dire» le forfè 
non fofle Iddio Padre . Gesù Bambino fla fafciato en- 
tro ad una culla ftmile ad un gufcio di Noce » e ac- 
canto vi fono il Bue » e V Afino ' . Nel terzo fpnr- 
cimento fi vede un Bambino nudo col Nimbo» che 

Ee 3 fta 

(i) V, bori Adnot. id Sannazarìl Aercus Vctcrum Chrìrtìgnonjin 
Poema de Purtu Virgims- Lami . explicatus ex Muico Vi6^orio 
Hodoep. T. I. 3Ji> Nummus pag. 37, 
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(tu rum ilftur^ «d un L^vAeraiO Urnd flirM « ihf^ 
f[ìii a» Culli»! « vi t<)Hu d(i9 dii«in« ch« Iti Uvmioi 
unii 1I0II0 %\wa\\ «md ut) orniolM mftrt it«i|* Aoqun t n* 
Ini «i Lnv^iim • t( eh» Mlìi m%i N valMo fi|ifim«» 
r» i|iit>llo itf tmrAni» HtPuUur» coti f)\ie(l« llf^urt ^ Nt* 
vnnt ItiprA a»gli (]pariim»nti rtìni) in curAittn 1 «h» mi 
(Vmbt^HfQim wWtk fin« i\9\V Xt. iif qoIìi i \mA CMrfI 
Ht)l\M)nrMr) I «h» ili^hidranti C|uel mift»r) « nm ntin 
Avv^ihi eli uoiMurglli II (l^fìeriHo fiél^t$ è r^m di 
\V\ oulnnii» ( I» ilutf di m»ii»ii (Vmo di ^f#ri## 1 a piac- 
tuAo l)^i$\}nfin$ hinnco 1 1« Alir» qMAttiH) (\in(i d* uit 
«»ftt) ^^rwii l'v/Jfb Amile a quella di lU Oh^fiUf^ffU • 
e t'oitb Ambedue Toim yAvAii dA f|uefte Mt^iifugne, 
Le dueeuUmne AnrerlnrtehejfuAiHtAim Ia PurfApriH* 
elpAleifunu {Hi(^re AdduttU a duefffAmti Leoni eAm> 
minAiui I e (Imili A quelli del l^^if^iH del H^i^t^rh 
Ai ^f(4 i\p\\>r. A e. nfi del T. \. Uiui dAlU puHe 
d«)l nievMo delU Cihìeiii 6 di hUrmui A/iitftA ^/ f«Wrii« 
iff . e Urne ifAJle gambe dAVonri un Uu%%\ elAroi 
TAlrtu di MAi'inu biAuen venAfu di livido* tiene irAl* 
\p (irtmba d* AVAUH A dtAoefe un*vuiimi ìmiu luniVA 
tiuu A moi^i^A HAinbAi t^he morr» quAil per fi^her^u 
Ia mMiui {\\\\\\x\\ \\\ btUH'A aI Leiiuet La eolimuA p^r 
Ia pAvre del tUiru , e dc^l ntt»««o delli ClbiolAi poù 
lui ({iibbii d* un* uamo ven^cbiu di MAiinti biAuooi 
i^bu n»de eurvAro le ripolA le mAui tulle niuuecbiAt 
Tre uAmctflIi d»lle eoinnne di MArmo rullU Ùmui Ìa%* 
%p A UigliAmi d*Av'Anrn«dÌ non eAffivn Iav«)p«ì, Il imAr« 
M, i*Uii^ K\\\p\\\\ d«)llA eMluiiMA e\\p polA AdduttU Al Leu* 
ne vul Dtd^iii ^ lAviirAfo a bnm rilievi muUu {for* 
li ' In UMA l(<^ uiA(A bA uuA LìuucIVa etiu non lu v'ht 
intlitll'ui dipoi {pm^ uu*AquiUivbe lieiie bnio aI 
itieili Uh Uoiptii dipoi uu^aIiia AiptilAi i*b«) eoi pie- 
ili deltvo Ufiue un Teùt » » tigl linilUu (1 polA « t 

tue- 
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tocca il becco; finalmente un' Arpfa con teda uma- 
na « ali d' Uccello * e Corpo di Drago • 

Neir Aitar maggiore è una Statua gigantefca di lt« 
gno dì 5. Criftofanù Ptotettore di Barga^ a cui è 
dedicata la Chicfa • Dicono che fìa fatta del tronco 
d'una gran Querce che era fui prato, e fotto alla 
quale gli Scaìim del luogo ne' tempi barbari ammi- 
niftravano giuftizia** V intaglio è a(Ui antico , e per 
ciò|;ofHflimO| in maniera tale che hanno introdotto 
Tulanza di tenerla coperta con una quafi vefte da 
camera amovibile » e mutabile fecondo il colore del 
Paliotto • Intorno ali* Altare fono certe pitture an« 
ciche di miracoli di S.CriJtofano . La Statua fuddet» 
ca è attaccata all' arco della Tribuna con certe ca- 
tene di ferro ciondoloni dentro al Coro ', ficchè una 
volta co'fuoi gran piedi impediva a* Preti \ì libero 
pafTo nel Coro .* perciò un* Operaio della Chìefa fe- 
ce fegare la Statua alla metà delle gambe ; ed al ri* 
ferire de* padani , quel povero Legnaiuolo che la fe- 
gò d* ordine dell* Operaio , in pena dell* attentato, mo- 
ri» infieme. con tutti quelli della fua famìglia i di ma- 
lattie di gambe . La fefta folenne di SXriftofano vi 
il celebra nel giorno di 5. Iacopo Apofiulo a* 25. di 
Luglio • 

Nel 1209. i Bargbigiant fi fottopofero $i' Luccbfji ' , 
ma dipoi verifimilmence mutarono partito» e fi die- 
dero in accomandigia d,' Pijnni; laonde A. ii^iZir- 
€ff$fis C09igregai>erunt excrcifum contra BarguM , tiujl 
que ngiontm devaftaverunt . A. \i%i. ohjtderunt Bar^ 
gtim i if dimiftrnnt ibi Phmbum » quìàfuerunt gra* 
viier létffi , Jimul cum Florentinis a Pifanis , Barghì^ 
gianis » (f Cattanis ( cioè da* Dmafti di Garf^gnana ) 
A. iij 1. Lucenfis ff e ftant eàctrcitum contra B^rganif 
( E e 4 quia 

(1) Ptol Lucenf Anaal in T. 11 ScrRcr. Itti 1178. 
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ùHltt Hohhni obtdirf mandafli CofhmtéHttttHa if ium 
Jubìetnuni jt manHatis Ln(9Hfium % if fatta eft pan 
inin Hargàmt ^ Corelliatn , if Cajlifliifaim ' # Fu 
prelii lìarga nel t)4o. dair tUmito iW Fioreniinl ^% 
redo iti mano loro infioint coti Pittrafania^ ptr l« 
pace dell* Alino fejjiuente. Nel i)6i« rottAfì di nuo- 
vo guet-fA tra*Pi(iinl e Pkorenrinl »ln vano ti*ntò di 
rìcunerAf HargA» e per TorprcfA ,e per lungo all'edio. 
nanifri de' llafchl GenerAle de* NJanl ( an/jchè i Pi- 
Jani vi (oirerrero rotto una dannofiriiima rotta d^ Pif» 
irò Ha hitne/e Generale de* l^iorentini % ed un* altra 
poco doppo , nuando ne tentarono per la feconda 
volta l alledio * . Ne* fopraccìtati Staimi ttl Harga 
Lib. 5. Rubr. j. fi difpono , che 1* O/^^rii/o dì S. Cri* 
fiofano debba continuamente avere gnidi pefi e ml- 
lure f al pelo , e mifura del Comutfe di Barga 1 lei^nA- 
te di certo fe^no di elfo Comune . Si cofluma ciò an« 
che di pi olente t ma dove prima fi ulavano pefi e 
inilure Luccbcfi lOra fi ulano lo Fiorentine DiViintk 
al Pala/%0 Pretorio Tono in Pietra le milure della Mi» 
na^ e dello Staio f ed in lerrola milurA del Htac(Ì9, 

Ofjtr valloni /opra ai Carboni Fofflli dì llarga . 

f A mattina del Venerdì 18 Ottobre andai i ve- 
*^ dcrc la cava de* famofi Oififpri di liarga. Mia 
rcfla in dillnn/.a ipiafi d*un miglio da lUrga^ ed a 
Levante di ella di W da un (lolle ^ appunto nel /)«• 
irò di (ttHHceto* La firada ò cattiviliima * condotti 
prima per terreni coltivati 1 di poi per Caltai^neti. 

raf- 

(1) tU«l lairrnHIIiiil 1 if^o uRp nirh. ini Pciit^'»» IH^Fior IÌ. 

{%) TrniV'l Ann Tir ^4? ni lor MntitMi j) u 1^7 IjlA. 

;iu7 iv8 ',^vv e 4b^ (^r1lt1^' Aininlr Ut Fior. T. j. «ci. 

ìhctle AtUicht tÌl4.VtUutiCru- 
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PafTito di (H,co il lungo Boigo 1 nel piono fteflb AtU 
U ftrada 1 ti a *1 Margone cumpngno di quello tro* 
Vito il giorno precedente ne* diiunt de* Torrenti 1 
veddi molti panconi di Cttrb09ii fofflU (lato indubl* 
latamente legno 1 in cut (i diftinguono fenxa equi* 
voco i tratti delle fibre 1 ed i circoli degli annui ac* 
crelcimentì : egli è impregnato dì lììtumt noco graf- 
fo I e perciò non è diventato un Caphne JoffihìM^ 
to nero, dento I e vetrino auanto quelli di fW di 
Ctàna delchtci a e* }09 ^ e 304. delT. li. 1 ma con* 
ferva più inalterata la torma di legno 1 e ifaUU in 
fchcggle • Non è quefto tolo il luogo dove fi trovi- 
no Cc/r^owi foffili nella decritta rpattofa Vallata 
del Strchio .Riniiri SoliManttro famofo Medico del 
Secolo XVI. (latofcolare in Pifa di LucaGhhi pri- 
mo Protettore di Dottanica , e dipoi Medico de* ih* 
gni dtUa VìlU nel Lucchele , otl'ervò moltiflìml 
Carboni foffili in quefti paefi • Cosi) egli dice a car. 
)^5. della tua opera i/r Calorìs Fontinm Mtttiiatonim 
€ttufa: Afifio ftlapfò ( I5{7*) qn^m in lìalnni Lnaen^^ 
jfihus HttvurÌM Mtdkiniìm fditrem ^ Gagattm hvini 
Huobns ntillthus paffanm à lUlnto ^ --« devolutila 
trét h p4HUtìm ix xhìms wontihns ptr torrtuNs in 
Afi/ìnm fÌHvium ( qHitHtum tonit^nra coHftqui pò* 
ini ) qui tot moHtts intirUhìtur . Quo hkiiio mo* 
ius Otrardus Velluttllus — — invejlijfavt catpìt hniut 
tépìdis metélhm^ invtmtqut nathum fpfms folum 
divitjis in lodss àt Aufnim iu vho Uologmuo , if 
$r0HS jfhmtn Bélnto viùnim 1 non longe 4 dfft^llo 
GuìviféHO — • Poitfl u €H uJh ffff ptrmultitm 
hnins à" vnini loà inaoln 1 n^iuré eiut ^ ftiulta^ 
tibus ptrfptdh . Itaqut ìnm fundendo Ptrro quidam % 
ist alh coqutudìs aibis iìgiHorum vice nd untriendiim 
igfiem Jmtt n/i. yocttnt ibidem Bìlìiuum % mmàtte 

{ni 



44i «AitieNi poiiftit 

m9(iùi 9iigftt ut MHfìmHm% éiffhhiim fìt/illh i ^ui^d* 

Gi^/v/sMM fòlio etimpr«(1 dtniro aI rt«ini«> d^ild 
iWIcrittA valle tNI S^hH^ì «d appunio il rrtivAfil 
tmul C^rhni f affili i eomprovti (2h« t]u«||| ferrii^ni 
fofm origiMftCi dA tkptìfitbn^ d* Acquei i^aIah ravi» 
nofìimiinie dAlle «diAC^^nn M^iirAgn« d«Him «ir aU 
Yto dell A (lippollA Lng^nA del ÀVf*^i>^0 % 

«=-—-—— MhittH* m09if4H^ finmh^ Nn^m 

I tronchi (V Amrro rt4rolAn Al hodb , rt^lYArona veri* 
^mtlmenre (Vpt)Ui nella t^hghi)ihA t) (mMaia delU 
LAgunA leirovAndovldel ru^hi hirnmlnuri ne dAftì^ 
nolnKuppAti, e diveimei« rWi^^^/ A/5^// » (e luftero 
ftAtl ln*tt|ipAfl tli rufjlu A>rf/«// , n ttfNàfyff i ÌAfeNhero 
Impletmh e Te ntinAvedVio trov^tti vuino ne(Ì\ino 
di iittefti Aighl ilArrbhein i^rtcìii min Lrytnli NofA^ 
bile in quello prupufiro ^ U rtlUniiMi^» tW\ medefi* 
mo SuhHHH^rn a Ci i6|. d«fH» ((^ii'H^élrAfA operA • 
cMi v/r/^ P^Hìiìi^m ^hméundti ^ulhpftfi %À^h^N fié^* 
itdpniibui (pìhHì h phi^flrihin It^th ttn^ phuim , 
(^ alidi t>bpif9t miifU (iHu^4m i f^d p^ hh thfrm 
nulUHm ¥tVfif(ti9 yit9$f (^Him ptiHhtim t^npHtfpJumt ^ éini 
fi àpiHi pt vhiimi fki'ìHi I lfip9H/fÌN9ii i ^fu^hi tg$ 
iili^i4aiift0 viiii JiipM AHjnim fhviim in Agr^ t#- 



» I » A n a A* 441 

Il Safl 9if% dvrvA nc^lTuo MuUu in iff^évi unti b«lli 
rftcculia iU Curhni t\Jiilì% e i>/«ti imfÌHtthi di 
qu#Ai paefi I i»ti hu viva U mt^morU tli etereo Céir* 
kiàuf fuJsìU Oaio manitVOnmt^hr^ k|tno In origina» 
fiovavun C^fiijilhni \^tt indiire alD^M ^filéPUIs^ 
dii cui il &#//««# mi iliflb I ch« yt ne trano tuuU 
alci fino li. braccia* 

OprviiMÌ9nl faitf fifré éì t>ì(ijf^ttì il Marie. 

T\Oi\\\o quedl CurAoii f^fsiti i cominciando a f^tn- 
''^^ d«re v9rl*« Il Burro • f\ pardo la d«po(ì»iont 
oriaaonral0 di ghiaia i • fi pi inciela a irovart una 

S endice di monte primitivo fcopercaì e formata di 
loneìnl Inclinati di OahltnAì vaij colori, fi a de* 
quah fono dei fottìll fili d' ^/*#rf/# color d' unghia i 
tblancaftroi il quale in gran parte haacquinaca la 
durex»a di i)hj}r$ » torte per II mrlVu|illo di fugo 
Spunji col jQi|^iir«a/i» • Sotto ad «fio fi tiHivano dei 
filuncini iV Alifrrff con larghe rilegature di Sf^éim 
indi Oéihjtro di nuovo i doppo filoni di certa uletra 
che fi fende come la Lw^né % tutta gremita ili (ca- 
gnette minutlfiime di TmUm argentino , ed ò fimile e 
quella pietra entro alla quale fta la matrice di Af#r« 
€Ufh a Ifvijftinni % come dito a tuo luogo t ha in 
oltre certe vene o rilegature di Qn^iru^^ Seguono 
molti filoni di Qéttflr^ , indi d^ Aihrff> come tb* 
pra « finattantochò fi tcende nel letto del Hotro» in 
CUI fi difiiniiue chiaramente che i filoni cciftitUi nti 

3 uefta pendice, fono Inclinati colla teftara più ulta 
tretta e Levante i e colla più profonda a Vo- 
nente # 

II 
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Il Lf reo dtt Botro confido in un grondo feiivo mn 
Mofo 4«l mon(«4 ^A in «(Tu A In i^ftvn (ivi i)ififfr§$ 
In cui nutAi lo («guanti divi^rlV {i^tt^lfii^flyjoni i in 
Aloni tiorHfl uno Toord dvll' aitni con qu^It* onlln« i 
pr)ncl(n<indo dal |im had'o , «d andando in iU oonu 
iciiua • 

Il Infimo cho fi v«d(i rcoporto » « pofito fopra a 
filoni iVAlbmfì f k un filoni molco «Irò i lortyofo 
gobbo f(h una c^ru /Iré^rr/zi eomiiofid di \^fè%%\ i o 
raftflml A^Alhnj^ Irgflti in pifta {xAthnl^ ceneri* 
nn» ma non por luno uniformo noi ooloro* con 
fronuontl vvno o rit^gAUiro di Sp^lo^ a togglA di 
quello dot Mtimhm dorcriiro a e. u^i d J T« !# 
Qu«fil fofCdmi kVAlbi^r^Jì non tono fufii quAniidoU 
Ia mod(?fimA durc^yj» poiché TAcqvio d^l Torrtrmo 
no hAnno IncAVAflf od Afi()(tAil Alcuni pia che gh Ahrl # 
VI fono Altr«f»l legAilf od Impriglonntl de' po'/i/.ef« 
tii o roHAml d'un* AlfrA lirnàa pìil AnikA» com- 
pofiA di mi miti pezzetti di Cah^Hanh btAnco i o di 
ofTu CàlcifHmh (e no tiovAho Anihe de'peuetti 
ifolAti TuIIa luperficie di qudlo med^fiftK? fiume. 

i« PArtcchi filoni tottilifitmi (VAIbmp t • di da" 
tpjir0 foflb » verdACchio » che t^rAkU in Untine . 

I. Un filone aUo mezzo brACcio di Dlét/prp beU 
lifilmOfil quAle per nitro eftrndo tirfiAto per molro 
tempo fcoprrto» fverzA, e fi fende prr ritto a fimi* 
litudine del (ìahflro , mAfiime nc?IÌA pAfiA rofi*A ipoi* 
che Ia blAncA è pib refifiente. 

4f Alcuni filoncini i o Inftrncce ondnfe di certA 
piecrAf che lembrA di pAflA d'/i//^^r(^/^« mA nollA 
durea^zA fi accoOa aI Céilgfft&nlo i Alcune fono di co- 
lor roffo « Altre di cenerino • 

$• Alcuni filoni Tottdi di Cldirchha^ o Brffitls 
(ormAtA di piccoli fr Ammonti non TcAntonAti # o mi' 

f)US« 
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nuxvolt di Céil(tfJ9m$ bUncdftro i legdco In pufta d*4f« 
^rt/f cenrnno • 

6. Ou« filoncini! ch^ uno ileo duo dita« TaUro 
ouKcro di Pietra nora iimtlQ nella pafta air Alhtffm 
p I ma nella dureiM molto vicina al Ohf^ro . 

7 Divertì filuncini di Oahftro % che ifaltta in U« 
mine qaafi come la i!»#v4if m .* quefti tramcKxano an- 
che i fuildetti filoncini di Pietra nera* 

8. Tra quefti filoncini di Qahftf , ne è uno roflb 
alto lei dita » dentro al (^uale fono incorporate due 
lamine % o tavolette di l^iàj^rp rofib • 

9. Un filone di BrfWé con pellai di PiV/m i'We* 
€0Ìa I o fia lUéifhr9 , incorporativi « 

le. Diverfi nioucini \\'ÀlhfrfJè blancaftroe cene- 
rino , che in alcune pani hanno acquiftata la darei* 
sa di nhfproi e tramesto vi fono de^ fi^loncini di 
Oéthjtr» , che fi fende in cultellctti fragili . 

11. Multi filoni di Pietra della natura delPéf/em- 
Mea , AlkntU /«r/# i ma nel meditullio hanno de* 
fuoll iVAIItfrffi nerot 

MI. Ulvevn filoncini A^AtbfrfJe roflb. 

I]. Diverfi filoni grotti dMM#r#/# blancaftro • 

14. Alquanti filoni di Puhmkho , o Aìk^ftfi fwtf % 

is* Un filone gobbo di Brmié fbrmaia di rotta* 
mi I o ciottoli dolina Cicfrfkhéi 1 minuta Brtwé # 
legati dentro a pafia iCAìbfrfh sbiancato # 

16. Un filone di Ohfpn bello» ed alto Quanto 
del num. )• ondofo nella Superficie 1 e con de gob« 
bi I e rilalti fimili a quelli cne fi formano nella oeU 
ietta de' fiumi • Verfo la bafe è più venato di bian« 
co I che nelle altre parti 1 e in quefte vene bianche 
candide di^/fmat fi trovano imprigionati de'pei- 
fti di CsUféhwio di color livido* 

17* Diverfi filoni di Oétfftrè cho sfalda. 

i««MoN 
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If , Motti fiUHnl à'Alkfnff roTiigno i fltuMl «no 
iddotìb iir«lcro, com« qutlli del M^rm^ ruffh di 
Montini dfCcr. a e. 4a i e ructdivtfi in btiffitnino la- 
nino pnrilrlki d#lltf qUili ff no diftinuuuno è trac- 
là f confini L* «mmAflb Ai ^u«fti nlarlni formi 
por di l'opri corco ondufitkp o gubbi molto rtle« 
Viti. 

t p. Molti filoni d* Alhnji à dipoi molti di 0$' 

io. Un filonf di Pietri rolTi t fimllo nclU piiftii il 
Odhftro I gremiti di vene t d rilegature di Oeff^ i 
ohe dil tmlparentf pende nel rodo • Quelli l'icua 
•fnlda t e TveiKi ticrptndicolirmente in cuUellettif 
come II nhlpn uel n. 1 1 ma è frngde quanto il 
Ot$hJtr»% e lo foiionl di otti cultolletti fanno cono« 
ftere ^ che lo rileaiture t o vene i'uddette l'uno dil- 
li naturi del G^Jfb doler, i Cirt )47« del T. II.» 
cioè compofte di due tavoliti combmiiti i • (Iretta- 
Ihence unici di ingemmnnionti denfìlmmi e fottdirii- 
mi 9 i fuggii d* Aghi t fituati obliquamente » o con 
direy.ione contrariai 

Sopra i quedo filone non fi trova più tfhfpro » 
mi foUmente Alhrfjè ^ e OéUftrit i diftribuìti in inoU 
firnimi filoni» o paiticolatmcnte del 0$iUftr9 roflo 
Ve n*è una una grandiUimn quantità* 

Quello è quanto notai lui luogo nel mio giorna- 
letto i nel quale ora trovo anche quanto ippreflb» 
n<tn ricordiudomi bene come (Ili precifimento il 
Afro. 

IVa la prima » • feconda cava di niéffiro , l filo- 
ni formano un gobbo i Ivi è un grnn filone dì Li' 
^gné di color piombato , tenera » tutta igonPi • Stae* 
Cftte alcune croftc di quf*(la Lnviifns corno bucce f 
hanno dello macchie P^Hilrifi velari » od in uni ho 

tro- 
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trovico il princìpio d* una crìftuUiudi^lone «ruftacoa 
velare, con macchioline dì Verderame. 

Queft*è quanta ^ittré Dfndrht ^ cioè con mac« 
chie iimili ad alberi» io irovai nel Territorio di 
Barg0. Qifogna per6 credere, che ve ne iia in 
qualche pane della più bella affai t poiché negli 
Ani dfU'AcfsJtmia Jmpfrialf di' Curiofi della ffé^ 
tura dell* Anno i68$, nello fcolio ali* OfTerv. M. 
fono propofte alcune ofler\aiioni fopra d* una Pi>- 
ira ùtndritf^ vhe fi trova fro^e Ofpidum Bur* 
lam. 

Tati (bno le Cave de* famofi Dìaffrì di Barga , 
ed in propofico di ijuelli che credono il 7>iajpr^ 
eflere ^iftra ?atfiifitH4i% notifi» che quelli Diaffri 
rejgiftrati al num. li e i<f« non Tono per niente 
Phira farafitUa » ma filoni tatti andanti «oftituen^ 
quella pendice di monte primitivo . 

Dalle oflervaaioni fatte in quefta mattina, par« 
vemi di comprendere, che il Uiafpro riconofce la 
Aia origine da una fanghiglia di Croco Ferrigno in* 
zuppata di fugo QsérMjo , il quale coagulandofi , ha 
formata la maOa di ouefta pietra , venata di bianco 
lattato dove abbondava il Quarzo pretto e più 
puro, e rofia dove abbondava la fanghiglia ferri* 
gna« Donde fia venuto in quello luogo tanto li- 
quido Qaar^ofi non lo fo , ma fo bene che ha du- 
rato à venirci per lungo tempo , ficQome ancora il 
Croco Marnlale , poiché nella maggior parte dei dt« 
fcritti filoni predomina il color roflb. e la dureut 
di Diafhro. 

Dal filone del num. )« principalmente è (lare ca^ 
vata la maggior parte del Oì^fro di Barga , cho 
fi vede pouo in opera in Firenze , e foprattutto 
quello ftupendo ladrone , che fi vede pofato fui pa- 

vi* 
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irlmento della Céppflh tlt^ Riàli Dfpo/fiI in S. £#• 
r#MO I deftinaco perla Predella dell* Altare. Per |h)< 
cer trarpofcare quefto enorme perso « fa ncceffario 
fare una ftradaappofla fu per il Poggio a mano de« 
ftrat la auale tccondandu il corfo d'un Torrente» 
arrivava Hno al Serebh^ dovo II laftrone fu meflo 
fu de* foderi y e per il Sinhh fu condotto in Ma- 
re , indi per Arno a Fir^se . Coftò moltifiiìmo que- 
fto trafporto, e per appunto a oagiune della fpefa ec« 
cerai va fu abbandonata la cava t la quale è bandita te 
rifervoca per il folo Sovrano» il quale le gradille lU 
farne cavare dell'altro /)if^/^rot ve ne farebbe moU 
tifiimo . Nella traccia della defcritta ftrada fatta a 
puftai poco fopra alla cavai iì trova un gran la- 
drone di Ohjpro lalcinco Xi allo fcoperto , ed un 
altro maggiore fi vede più Ift in un Caftagnetot 
molti pezzi fé ne trovano altresì topra alla Cava» 
dove il può credere che sbossanero il ladrone del- 
la Predella y ma hanno molco patito per 1* ingiurie 
dell'aria, 

Quefta belUfiima Pietra nella fezlone perpendicola- 
re del Tuo filone nativo , è di pafta rona cupa » tutta 
retata di lince più o meno larghe , bianche perlopiù 
lattate» ma anche variate di periato» e di trafpa- 
repte \ e verlb la faccia inferiore del filone « oltre 
alle vene bianche» ne ha ceree nere» più larghe 
e ondufe» flccome ancora verfo la medefima rac* 
eia le vene bianche fono più larghe e fitte» o mi« 
fchiate di colore rofib chiaro pendente al carnicino. 
Da ambedue le facce tanto fuperiore che inferiore i 
la pafia rofla ha oochifaime vene bianche» o con 
faciliti fverza, ed ha de* piccoli ventri di terra 
rofsiffna » e di altra nera \ ficchè per avere una bel- 
la laltra di Diaffro i$ Béirgs ^ bifogna fcrofiare il 

£lo. 
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filone iU ambedvio lo parti ^ per U grofT^nM ti) un 
dito e meuxo almeno i per arrivare dove fono le 
vetature bianche candide i che danno vaghe^aa alla 
pafta rolVa^ la quale di l\\a natura fat^ebbe un poco 
malinconica . AHora Te ne poflbno cavare Ibere beU 
iilVimei e per PaltOi e per il largo del filone i fi« 
curi che quanto più (ì anderli in tt)ndo colta ÌV|ift 
per il lar|{0 , tanto più fi troverà vasa la macchia \ 
cioi) prima retata rada i dipoi piit fitta e vag^ , % 
fo|{gia del tìUmo 4^ mro anihfi rm e »* indi le vene 
bianche cominceranno a comparire tinte nel mea« 
fto « o negli orli di carnicino , e di rotto » e per ul- 
timo fi vedranno le macchie nere framllchiate col- 
le bianche I donde rllulterik un compofto mirabi* 
le. Ila quello prejjlo di più il Diuff^ri^ Hi Hmga^ 
che prefo dalle viicere del filone ( ciu6 (croftato 
di rotto e di fopra % come avvertii ) ò per tutto 
iV una uguale durexsa i e perciò riceve un pulimen*' 
to uniforme i ed un Indro da per tutto uguale o 
vivir»imo ouanto mai lo polVa prenvlere un CrlfiaU 
lo I e fi è iicuri di non vi trovare madrofità » o al- 
tre imper(e)ftioni doppo che fi fia fatta la loefa di 
legarlo » come accade nella maggior parte dcUle Pie- 
tre dure . In vciitSk etVo P/V/^i «» non ha madrofitì 
u peli » fennonchè di radit*«imo , e fulamente verfo 
la crothi o tuperficlo fuperiore del filone, e per- 
ciò avvertii i che è neceflìirio levare quefta croftv\ 
avanti d'impegnarfi a lavorarlo. Dalla detcì idiomi 
del filone i fi può anche conofcere da qual porsio« 
ne di edb fia fiata fegata una qualche lafira che 
uno abbia \ e le moftre più belle i e più magnifiche 
fi polTono vedere in Firenze nella cifptIU d^' /i#4i- 
li hti^$fiii deli' Imperiai Bafilica di .f. li^vftitià. 
liceo quello che ne dice il Padre Aj[$Jlii$0 M 
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Ri€(ìo%\ cip.ioi. del Tuo Tranato MS. JelU Pietre. 
Diafpri di Barga foa di color roffo buio » così vi £ 
vede vene r offe acce/e con pezzi dt CalcedoHJ bianchi^ 
che gli danno gran bellezza: fi trovano pezzi gran* 
di 9 come fi vede quelli che faceva condurre il Gran^ 
duca Francrjio in Firenze : pigliano gran lufiro , fou 
fodiffimi^ e detti Diafpri gii trovb Maeftro France^ 
/co Mazzeranghe da Barga Semplicità del Granduca 
Franctfco . 

Ne parla anche Giufrppe Antonio Torricelli nel 
Tuo Trattato MS. delle Gioie e Pietre dure e tenere^ 
così • A Barga vi fono pia fili di l}i<ifpri bianchi e 
roffi belli affati. Qurfti fUafpri ptn fili di pietra rof 
fa da far calce , che fi trova fopra altri fili\ in cer* 
ti luoghi quali in piano i non /coperti affatto » ma cot* 
ti dal Sole ritornano a farfi non come prima t ma Di* 
afpro , ni fi fa fé non quella porzione che è prima 
diti Sole cucinata^ pcrcbi (otto non fi muta dal fuo 
primo effere ; e perchè qaefta pietra ha di natura fpej* 
filjime certe divittoni qua fi invifibili^ come una rete 
che Jepara la palla dalla pietra cucinata , e quejla net 
luogo di qucfte teparazioni fi riempie di Calcedonio » 
e quei Sali variano anche parte della medefima pie^ 
tra in Calcedonio » quale refta bianco e reftringe quel* 
le porzioni di pietra , e le fa dure di tenere che era* 
no » a ff^no che i Diafpro ; ma ciò non fegue quan^ 
do il filo in quei luoghi torna diritto » perchè allora 
un braccio addentro non vi è pie Oiafpro^ e anco 
dove finifce quella trasfigurazione non finijce perfe» 
zionato , e di qui fi conofce la variazione *. quando poi 
ì per piano , fé ne fon trovati pezzi di dieci braccia 
lunghi , e quattro e cinque targhi , la groffezza non 
arriva a un braccio ^ nemmeno va pari ^ per chi fa 
molte onde cagionate dal Calcedonio^ o puro dono 

del^ 
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^elU Ctìfcf , ni mi p$ri (bt Jmta C^Utdonio p^ffk 

Vi è ^icbf il /)/♦<//>'•» nno, «ftf fr^i gii ^»n fih 
iti fino uift^d^ f vf Hf Iqh più fiii , m^ i^i^nb^ ror- 

H^HO tuffi pt'f riUu, •tO/l/i' Hf* ÌI0V4NH pt'^AO friuf^ 

J0 nfmm^H^t té*i br,iiiÌQ , dt^ pfi (uttUi nn quarta ^ # 
un tcrtu M hi^ttcà^^ f U^iviffvfii w«if /dwo i>'d /ro/- 
ff H' nna cn^fn r<^,i/r. IV»^ c/»<p (ff*flù p.f(t*9 è fiti» 
ùon^té * f P Mwori» i p(^ii9 , p (usi rntn prrfféiU9ia , W 
pHo qut^i pnzi Hi Hitilpru fopré$^ m^ d^nti^ù è ti* 
ntro . Supr^ ifHtfiì fi^n^i t «*/ìnw«i»i« rf//ri filavi fin% 
nUn (£ÌW4 atti Afon/^i f fono ttittt Alhntji ^ hiHrt 
1/.1 C^Uf ^ f ntH^ nft0 ttfl Mttnff , in iMufapH /iy/?0| 
vi fhn0 Hf* fili nm ttnftì % f fìirfbbf nn bttan n(r9\ 
mèi ba nnn cn^JIti bigm tonto fiotto , tbi^ p*P^^ % t 
éincbf ntllf ttfiiìtf , f Htntro i atro f affai btflo , ma i 
fili non fono pii (bt nn qnì^ito^tH nn quiVio dì brùwo^ 
Jti'cbi non vi rtjld di buono di nno , dt In tntnpnrti • 
I Letruri Icalcranno li gioflulana toorln dello icrlrco» 
re , che er» migliore IntAghatore di pietre , che Filo- 
foto • CertAmeiue ddllc ottcrvai^ìoui che feci Ali luo- 
fOf parvcmi di comprenderei che quefti Hloni di 
yitihro fieno flati in origine un luolo dì fanghiglia 
iunmma d^OiTn Mnrzinlt^ incorporatAi ed iny^upoatd 
tutta quanta di un liquido il^inrzofo^ il quale \\ (\a 
dii>ol coagulato t formando ti filone andante di Di* 
^/)>ro rodo colle vene trafparentl , dove il Quarto 
li è potvuo rimettere infieme in maggior €oi>ia 1 t 
più pretto ; bianche dove fi riunì melcolato di qual- 
che porzione calcarla ^ carnicine dove melcolato 
con della medefimì) Ocrn Marninlt unita alla fodan- 
xi calcarla; e nere dove fi unì qualche fuflanxa 
d* altra natura • Che la baie foflansiale dclPimpaflo 
fia Qnnrzo^ lo deduco dal trovare per tutto uni- 

F f a C<i.^- 
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form^mpntp U medefiQU durpsxd , e dfiir ofTervArp 
che nelle minutifllme mftilroflc& » che vi fono per 
entro Tempre alle vene bianche « fi vedono certi 
minutifllmi ventri foderati di minutifllme i e (pirl- 
lunflime gugliette efaedre di Crijiallo 4i Monit , le 

Suali fono aflulutamente della medefima pafla , e fo- 
ansa che cacto il reftante Ph/prp , o non fono In 
veruna maniera dipinte t o confinare. $\ aggiunga 
che i pe%«i di Dia/hro rotti dal iilone» e redari 
fui luogo fìn di quando fi fece T efcavazione a rem- 
de Granduchi Fréimfpo /. e Ffrdinando /• funo 
ati incredibilmente danneggiati dall* ingiurie dell' a* 
ria . (icchè sfaldano tutti per I* alto del filone in 
minute e fottili fcagliecte . a forma del Gahjtro ; e 
notifì che tanto sfalda e i versa la nafta roffa » che 
la bioncai la carnicina i e la nerai legno che tutta 
è della medefima fo(lanz.a • e che (iccome ftava pri- 
ma legata in pietra da una fola » e mededma caufai 
cobi pofteriormente è (lata difciolta e fcompaginata 
da un* altra medefìma ed uniforme caufa . Reco, fé 
troppo non mi Infingo , un altra chiara riprova di 
quanto avanzai a e. 382. del T. II. 1 e a car. 46. e 
ai^}. di quello prefente , cioè che il nisfpro non 
(ia pietra di natura diftinta dal Crijiallo M Atovrf » 
come podi) meglio far vedere nel mio Mufeo , do* 
ve ho collocati nella dalle del SJhfdrzo tanto il Cri- 
fhllo di Monte , che il nia/fro • 

Non vorrei però che fervilTe d* intoppo ad alcu* 
no, Taver' io a bella pufta riferirò fopra a car. 4^6. 
che il filone num. 10. è compoilo di pietra rolla, 
come quelli del lUaJpro , venata altresì come quel- 
lo, ma le di lei venature, in vece di elfere Xlìfar" 
e:o/>ifono di materia Offfbfa^ cioè compofte di due 
tavolati combinati 1 rifuUanti da ingemmamcnci focti- 



ì\ùm\ a foggia d*Aglù • Così è veramente » ma noti 
credo gi^ che fé ne pofla dedurre t che quf fto filo- 
ne nuni. 2p. abbia di comune coi nunu 3. e itf. 
altro fennonchè la fanghiglia ferrigna 1 di cui in 
princìpio tanto colavano auefto che quelli» ma 
però difTerifcono nel materiale più loftanxiale » cioè 
nel fugo petiifico che vi il è mcfcolato^ poiché nel 
n. j. e 16. è ilato Qi^i^rzffo » ed in quefto io. è 
ftato Gfffo/o. Non h gi!l il foto efemnio quello di 
fugo Gfjfojòt che accagliandofi abbia legata in nie- 
tra una qualche fanghiglia colla qvialt^ tofllb meica« 
laco , poiché molti ne fono gli efemp) in Tofcana $ 
che in altro luogo produrrò • Non è neppure que- 
llo il folo efempiQ I <;he in una pendice di Montp 
un filone della medefima fodanza terrofa ila legato 
in pietra da un fugo pìetrofo , e uno da un altro 1 
ma ne abbiamo molti nel noilro Paefe» che riferì* 
rò altrove . Qui nel Botro di Ginnetto a bella polla de* 
fcrifsii i filoni che compongono la pendice del Mon« 
te » per far vedere . che air impietrimento di efai 
filont erano concoru alternativamente fughi Quar^ 
zoft^ Sp^ifofi % Gfffhjii ed altri tutt^ora innominati 1 
da quali riiulta la varietà di efsi filoni, Donde poi 
abbia avuto origine la varietà di cfii Aifihi non lo 
lo indovinare» fé forfè non dipende dall* eflercent 
fiato portato uno ora da una torba 1 dipoi un altro 
diverlo da una torba venente per altra diresio^ 
ne ecf 

Se fi penfafl'e mal più di fcavare ì Dhjf^ri di 
Bargia per farne lavorìi bifoperebbe avvertire fu- 
bito fcavati di coprirli» e difenderli bene dair in*> 
giurie dell* aria , perchè vedo che flati efpofti ai 
Diacci « ed ai Soli fverzano > e fi disfanno in faunm* 
me > forfè per la folu:^ip«e delie particelle terree 
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mefcoIiceTi per entro . (Quella* avvertenti bifogna 
averta in tutte 1* altre Ptetrt dure^ poiché V aria 
fcoperta le altera : alcune iudurilcono di più » e fi 
rendono troppo crude a Invorariì; altre fi tcrofta* 
no, fverznno , o stannano; altre mutano colore* 
Quelle mutazioni dipendono dalla foluzione » o dal 
coagulo di fciftanze che Tono mclcolate per entro 
alle pietra, mcdelime • fino dal pruno tempo della 
Ittro formazione • Il Ferro principalmente h quello 
che vi abbonda % che (ì trova fitarfo quufi da per 
tutto .e che lega bemifimo con tutti quanti i i'ughi 
petnllci • 

RtfìeJpQfii JttlU caufe dctU Petrìficazionl . 

QUcfti Su^^bl pef^ìfici bifogna certamente fuppor- 
i^liy e l'U|)poili itati Iquidi acquofìi non fluidi 
per fufìone di Fuoco • Loro opera fono le pietre 
qunfi (Qltc che fi tròVano nel Globo Tcrraqueo , 
e vi ha tutta la ve riiìmiglianzn » che da molti fe- 
coli in quh Ha terminata l'operazione di cfli fughi, 
a riferva del Tartarojo , il quale profcgue ad aaire 
anche a' dì noAri^ma veramente egli ben connde- 
rato, ò un fugo petrifico di rango diverfo , e fé* 
condario . Il regno di tutti gfi altri fembra oggimai 
finito \ e perCiò ficcome non gli vediamo agire fot- 
to i nodri occhi i C('»l non podiamo intendere la 
maniera colta quale iHì opcrallero. Vi ha però for- 
ti motivi di credere > che efli facefTero la loro 
f)refa in viriù della fcainbicvcle attrazione delle 
oro paiticdlc» ed in (|uclln guifa che fanno i Sali 
liniviali co^^niti . DiiTereiitiflimi poi dovevano efle« 
re I mcdcfimi fughi petrifìci ^ e dotati di diverft 
forza d* attrazione i fé fi ha riguardo alle tante du 

Ycr- 
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verfe petrificazioni , ed ni tanto divcrfi ingemma- 
menti che s* incontrano . Certamente quello che ha 
formato il ìViamante , è diverfo da quello del JKii- 
bino , del Granato ec dal Quarzofo ^ e quello è di- 
verfo da quello che forma V tri ili . Diverfi fono i 
Fluori^ o Spati ^ con ingemmamenti a piramide di 
tre facce» dai Cubici» dai Romboidali» dai Lenti» 
colari ec. I Metalli » e Minerali fembrano eflere 
ftatt ancora loro liquidi acquofi in origine 1 non ec- 
cettuati neppure i Sulfurei , ed efferfi uniti con aU 
cuno de* fughi petrifici .formando cosila mafia del- 
le loro vene metalliche. Quindi è che le vene 
d*uno e medefimo metallo, o minerale, fi trovano 
fotto tante e diverfe apparenze , che richiedono un 
grande Audio , e gran pratica per ben diftinguerle » 
e fonderle . Se ci fofi'ero ben note » e numerate le 
diverfe nature de* fughi petrifici gen^ra^li » e fon- 
damentali, io credo che la Fifica farebbe preftifli- 
wo grandiofi progrcfll , e le Arti ne riceverebbero 
confiderabili vantaggi . La rifoluziohe Chimica del- 
le petrificazioni , non ci può dare tutto l* aiuto ne- 
ceflario per inteilderne la compofizione, e quefl:a 
importante notizia verifimilmente è rifervata ai 
fecoli futuri . Chi fa che col tempo non fi fcuopra- 
no degli altri Metalli e Minerali di piil dei finora 
cogniti» da convertirfi in ufo del Genere umano. 
Certamente mi pare cofa ftrana , che molte Mar^ 
capti tanto pefanti, non abbiano a dare altro che 
Vetriolo e Zolfo; che \e Pietre Bologne fi ancor* ef- 
fe tanto pelanti » non abbiano a dar niente ; che tan- 
te, e tanto diverfe Pietre, le quali compongono i 
Monti » non abbiano a dare per via di fuoco altro 
che o Calcina » o Vetro . Io temo che non fia (lato 
per anche trovato il loro proporzionato Fluffo. o 

F f j fqn- 
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fbndonce i t perciò non no fappiamo ricavare il me- 
tillo» o minerale che vi Aie imprigionoto . 

Sarebbe alerei! di gran confcguenza T intendere 
per quol ragione abbondino ne* Monti nel (ìlobo 
Terrnoaco piuttofto i prodotti di certi fughi petri* 
fìci» clìe degli altri ^ cioè per cagione d efcmpio» 
perchè il trovi in grandiflima copia la Pietra de 
Jkdtcina^ e VAriPiìiriat in minor copia il Gabbro f in 
iilni minore il Marmo i e il Diajproigc, perchè trai- 
le CriAnllixxationi abbondino gli Spaii , ed il Crijlal^ 
h di Monte f rara fìa V Iride ^ più rari fieno i Ora- 
nati ^ raridimi poi gli Smeraldi i i Rnbim ^ e i Dla^ 
.manti: finalmente perchè trai Minerali tanto iia 
copiofo lo Zolfo I e trai Metalli il Ferro » quando 
degli altri di rodo Ce ne incontrano • ti pure io 
ben fi confiderà ipare che tanto debba eflcr coftato 
alla Natura il Sugo Spatofo , che il Qj/arzofò , che 
{'Adamantino ^ e tanto il Ferro quanto VOro^ di- 
pendendo il diflcrcnte loro pregio folamente doi di- 
vcifi ufi che ne l'anno gli Uomini . 

OJfervazioni fatte nella Valle della Corfonna • 

r\Oppo pranzo fcefi a Tramontana (WBarsa^ nella 
^ volle vlel Fiume Corfonna . 

Qucfio rovinofo fiume nolcc nelle Montagne di Pi^ 
floia^e finifce nt\ Serchio quafi dirimpetto ^(iallica- 
no, Hgli è in ogcri molto largo » Utrodb i e rovinofifli- 
mo p e porta grofli ciottoli di Pietra Serena % pochi 
ù* Albnefe 9 e molti tronchi di Cnfifl|^no arrotati. 
Mi diflero in lìarga , che cinquant* anni fono la Cor* 
fonna aveva poca acqua p e nuafi mai torba; non u- 
(civa quafi mal di letto i né Io mutava , e non tace- 
va 
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va danno alcuno alla fua angada valle piana , per mez- 
zo della quale placidamente fcorreva i e vi fi pefca- 
vano molte e buonifliine?)'^^^. Dappoi che fono ila« 
te fatte le vafte e dannofiflìme Taglìatf nelle Alpi 
Hi Pijtoia I Tacque non trovando pia rattenitivo » ca-* 
lano velocemente > e con grand* impeto nella CorJbi$m 
na , ficchò ella rotola al oafTo immenfa quantità di 
fafil . e di terreno I e gli alberi che ha fveltit e non 
potendo niù capire nel fuo antico alveo » invade tut- 
ta quanta la pianura della fua valle > riducendola quaii 
iifatto inutile per le femente» con danno irrepara- 
bile de* Padronati • Perciò il Comune di Bérgn e (la- 
to corretto a deputare alcuni Ufiziali foora il rego- 
lamento di ouedo fiume, cofa non mai ai prima u- 
fata f ed efiì nanno fatto divertì fav) regolamenti i ma 
indarno , perchè troppo grande è la violenza 'del fiu- 
me > il quale in certi temnt arriva imafi a i/iondare 
tutta la valle . Non è quello folo il Fiume della To- 
fcana,che per cagione del dibofcare le Alpi, deva- 
(la le pianure -, ma lo fono molti altri , e fempre pia 
lo faranno ^ poiché dalle nudate Montagne cala- 
no r acciuc troppo velocemente , e con troppo im- 
peto, rcltano fcroftati i Munti dalla terra» ed i letti 
de* fiumi rialzano nelle pianure . Di Barga mi fu fat- 
to vedere una cima di Alpt di Pifioia detta • . • • 
• la quale acquapende nella Corf0iiua » ed a memoria 
de* viventi era tutta coperta d* immenfa bofcaglla» 
come le Alpi adiacenti. Tagliata che è ftata da 

fiochi anni in qua la bofcaglia» le nevi nel fonderfii 
\anno dimoiato il terreno » e le piogge rovinofe non 
trovando più il ritegno de* bofchi ^ nanne ftrafcicato 
feco nella Corfonna tutto quel terreno» lafciando V 
Alpe interamente ignuda » che fa un bruttìfsimo ve- 
dere accanto ali* altre tuue vcdìte di bofcagUe • Que- 

Ff4 fìo 
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fto teffeno ftflfo portato giù dnlln Corfonnà , eni Teli- 
si dubbio molte migliaia di canne Cube ; fìcchè di 
un facto indubitato Icduito a* noftrl tempi i e Cotto l 
noftr'occhj Te ne pud dedurre uno feguito in tem- 
pi remotiffìml, cioè l'enorme sbafTamento che han« 
no nel corCo di molti Secoli foffefttì le Montagne 
ttitte del GloboTerraqueOied il gran rintermmcnto 
che è fegttlto nel letto antioo e moderno del Ma-* 
re . Se la Corfonna avefTe trovata una falda barrie* 
ra » o (VeCcaift nel luogo appunto dove entra nel Str^ 
ibÌQ » alta quanto è lìarga , egli è manifcdo che qua(t 
tutto ì\ terreno It quale m(itica ora alla defcrittn Al- 
pe nuda ) fi troverebbe raccolto i e depofitftto in 
tonti (Irati piani dentro dll' alveo della moderna vaU 
le della fTor/oMn , nella qual^ fi avrebbe formata una 
colmata di Colline» variata di Arati di terra, renai 
figliala ec. fcCbhdo la divèrfith delle tórbe . Vi fareb- 
bero reftatl fommcrfi ancom I trónchi di Caftagno i 
come fi trovano prefcntcmente , e qucfii fé folFcro 
refiati ìnrAippati di (\ighl fiilfarci e bituminofi , ov- 
vli nelle fanghiglie dell* ncque fiagnanti , farebbero 
diventati Cauwni foffili . KCco , fc troppo non mi lu- 
fingo «un modello della formazione delle Colline del 
Sercbto defcr. a e. 422. 

Siccome però la Corfonna non hn la fuppofta bar* 
riera » Anziché ha uTi notnbde declive per lo me/- 
lo della fua angufia valle , così ella non vi larda 
terra né rena , ma folamente l'afii grofii , e rode le 
pendici dell* antichifilme Colline adiacenti, dirupan- 
dole come fa V Arno a quella di CttpraU dcfcr. a e. 
)B. del T. t. Nelle grandi e perpendicolari rofure 
di efie Colline ^ refidui delle defcr. a e. 424. ) of« 
ferval che efi*e lono compofie di molti (Irati oriron- 
tali d* agliaia , framexKatl da ftrati di Margone ^oTh- 
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/• di colore turchiniccio . In alcuni fcnvi e rofurt 
di rfTc Colline tono ^ìtitMÌì cro(l\>ni » e colaticci di 
T49't4r0 . o StnUttite biancn miirmorofa i dinendentl 
fenf.n dubbio dadcpofìyioni di acque Je quali prrgnt 
dt Ihrfaro ufcivano dalle adiacenti ocndicl di Monti 
primitivi 9 fottet rate e ricoperte dalla depofisiont 
delle Colline . Hdo StnléUthi fono difTerentiffìme di 
figura» formate A «logtie • adai falde ^ ma leggieri) 
perciò in lìa^gé fé ne fervono per formare le vol- 
te » perchè non aggravano i e fanno buona prefa coU 
la Calcina e col Oeiro • 

OfU^rvai che l ciottoli e ghtare portate dalla Cor« 
fonné % quantunque fieno di Cictrthina e di Pieira Se^ 
rtnn^ appunto come fono quelle che fi trovano fpar» 
fé per tutti quanti gli ftratl delle Colline di quefti 
valle del Strchio ^(owts però mólto più dure che quel- 
le delle Colline , confervano il lot o nativo colore piom- 
bato I e non diventano Pìrtm morte i o* fi ifarlna- 
no come quelle* Non fo fé ciò dipenda i o perchè 
V acqua del fiume abbia facoltà di farle indurire di 
Viù , o che nel terreno dèlio Colline alte fia mefco* 
ato qualche fugo fatino folvente e m;^cerante;o chi 
le ghiare delle Colline fieno molti Secoli pie antU 
che che quelle de* fiumi ( o finalmente che fé cri 

?uelle de* fiumi ve ne erano mefvohte altane di 
httà morta »fi fieno firitoLite ,e (ufilllano lòlamen- 
te quelle che erano falde e dure . 

Nel ritorno dal Mulino a Barga trovai In gran co« 
pia pe* campi 

C^HHàbinaftrum tàmptfln annnum % foliit oMngìt 
Jtrrgtìs Hit petioUm roennttàtis . fiore parvo ^Iho , t^^ 
iyabns hrevihns , rudih trUiHcaribus • Mhh. W. f/of. 

Idim flore rubtnte Eìnfd. Ibìé. ir. tì. 

C<tr* 
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Carlin/i cànhfìens , magno fiori albicami C$ /i« Pi 9$, 
}8o. Inaili. ii9 Ad. Acaa R. Se. A, 1718. fag. no. 
#. ]• vidi adnof. ad Micb. H. Fhr. Pag. 114. 

SaIuo ghe fui in alto « mi fu faru onervare una (;i« 
ma di poggio detto S. Qjfirigo , diramata dalle Alpi ^ 
la quale refta di llk dalla Corfpnna, quali alla di lei 
couiluente col Sirfbio 1 a Tramontana di Batga . Ivi 
fopra ad un Villaggio detto Alviam , o Albiano , fono 
le ruvine»ade(ro totalmente fpianate» d*un*anti(;o Tem< 
pio di Gentili ( per quantg mi fu funpodo ) le pio* 
tre delle quali fono fervite per rifabbricare la Cnie* 
fa d' Afviano . Trair altre fi dice che vi erano cer« 
te Colonne di Porfido ( forfè era Qualche Marmo rof- 
fo delle adiacenti Montagne ) cne furono vendute 
ad un Signore Modanefet Mi fu detto altresì» che 
nella pendice di quello Monte rifguardanie Darga . in 
giornate calde d* Edate ifulle quatc*pie doppo al tra^i 
montare del Sole 1 il vedono certe ferie, come pro^ 
ceftiioni • di lumi » o fuochi fatui 1 le quali girano , e 
fcoppiettanOf 

Per rientrare in ^arga pafTai ner mezzo a diverii 
poderi » coltivati con fomma induftrìa ed efattez/a » 
come lo fono tutti gli altri di quefto Comune 1 in ter- 
reno di Reniftio oTufo* Segue qui come nelio Sta- 
to di tucca » che il terreno donieftico e coltivabile 
è fcarfoi rifpetto alla popolazione 1 e perciò i Con« 
ndini s'ingegnano di coltivarlo con tutta la nofiii- 
bile diligenza. Oltre alle Viti» ed ai frutti die vi 
piantano, vi feminano un'anno Miglio^ nella Va- 
mavera feguente Panico » dipoi nel Novembre Af<^- 
jctéra » o Segalaio » cioè Vìccì » S(fgali • e Grano , e T al- 
tr' anno Grano ^ex due anni in ulai dipoi rilvecchia- 
no il terreno coir ordine fuddetto » principiando dal 
feminarvi Miglio . Altri fvecchiano il teireno in que- 
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Aa maniera: feminano Appannum^% cioè Lupini^ • 
RncbfttM 1 Lupini foli i e dipoi Afi///o \ oppure fe^^ 
minano Formentont , cioè Grano Tuho o Siciliano ^ o 
Mayz • e dipoi Mejìura • Senìlnano altresì Stgnlt i Mi^ 
glio e Rape • Siccome quelle plance , contuttoché fé» 
iTìinnce nello fteflb tempo , abbonifcono il Teme in 
dìverfì tempi » così quelle che lo maturano prima » 
come fono la StgaU • ed il Grano , (I fegano afte : al« 
lora refta più (coperto il Miglio » e maturato che 
egli (la t (i sbarba , e reftano fcopertc le Rape , le 
quali ingroflano, e fi riducono buone per cibo de» 
gli uomini y e per paftura degli animali • Con queftt 
coltura il terreno refta poco tempo fcoperto > e di 
continuo ingrafla colla Dutrilagi ne uelle foghe di tan- 
te piante. L^ Aratolo, la Vanga» e la Zappa» rivoU 
tano la terra fottofopra quafi ogn*anno«evi (btter« 
rano il governo ed i fovefci: i poderi fono piccoli 9 
e perciò una famiglia di Contadini può in breve tem« 
pò lavorare tutto un podei^e ogn'anno» e il lavora* 
re bene e fpetfo i terreni » è la vera maniera di far* 
gli fruttare» 

11 Mìglio che feminano è una fpecie diverfa da 
quella» che (i femina nelle pianure gralTe : egli è ce- 
fpitofo » e fa molti iìgliolini » alza poco » fa piccola 
fpiga» e granello minuto • Seminano piuttofto queftt 
fpecie » perchè matura più predo che la fpecie mag* 
giore » la quale a cagione de freddi non avrebbe tem- 
po abbaftanza per maturare . Chiamano quefta fpe- 
eie minore di Miglio » Stoppia \ e il Miglio noftro » 
de* Piani di Lutea t Sto f pione » o Mìglio grojfo . Quello 
però che nel Fiorentino fi chiama Stoppia^ ciob un 
campo dove fia ftato fegato Grano o Biade ^ e non 
fia per anco rotto il terreno» a Barga fi chiama 
Seccia . 

Ru^ 
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Kutk»ttii è unn f^tecte di Sintipa t o Ktfaniflro col- 
le fuglic di Rafano, col fiore uiallui e culi* filiqua 
pelota t ella fn gran cefi^u di «iglie* e non patifce 
«U* uggio t perciò ft buoniriimo Svvtfiio u fola » o 
mefcoltta co* Lupini , 



Fitte del Terzo Tmo . 
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